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Bilancio  passivo  del  Dicastero  delle  finanze  pel  1854 


I  bilanci  dello  Stato  pel  1854  furono  presentati  alla  Camera  dei  Do- 
patati dal  conte  di  Cavour,  presidente  del  Consiglio,  ministro  delle 
finanze,  il  27  dicembre  18o3.  —  La  Commissione  generale  del  bilancio 
che  li  ebbe  ad  esaminare  era  così  composta:  Cadorna  Carlo  presidente, 
Lanxa  vice-presidente,  Pallieri  e  Carquet  segretari,  Di  Bevel,  Farina 
Paolo,  Depretis,  Brignone,  Malan,  Bersezio  Secondo,  Quaglia,  Biccardi 
Ernesto,  Durando,  Bossi,  Mellana,  Menabrea,  Grixoni,  Serra  Francesco, 
De  Viry,  Demaria,  Daziani,  Bicci  Vincenzo,  Astengo,  Miglietti,  Torelli, 
Casanova,  Valerio,  Colli.  —  Belatore  del  bilancio  passivo  delle  finanze 
era  l'onorevole  Lanza,  il  quale  presentò  la  relazione  1*  8  aprile  1854. 


CAMERA   DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  18  aprile  1854. 

Presidenza  del  presi drntb  BON-COMPAGNI. 

Sulla  categoria  8:  —  Debito  redimibile  5  per  cento  (regio  editto  24  di- 
cembre 1819)  proposta  dal  Ministero  in  lire  2,867,722.96  e  ridotta 
dalla  Commissione  in  lire  2,150, 7U2. 25  —  intomo  alla  erogazione 
del  fondo  d^estinzione  negli  ultimi  cinque  anni: 

ORREi  domandare  alcuno  spiegazioni  al  signor  ministro 
intorno  allo  assegnazioni  del  debito  pubblico  redimibile,  ossia 
intorno  all'erogazione  del  fondo  di  estinzione.  Dalle  comu- 
nicazioni che  vennero  fatte  alla  Commissione  risulta  che 
negli  ultimi  cinque  anni  vennero  effettivamente  ei'ogate  per 
l'estinzione  tante  somme  per  tre  milioni  cento  mila  e  più 
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lire;  delle  quali  nel  1852  si  spesero  lire  1,254,232.12;  nel 
1853  lire  755,744,  e  queste  per  l'estinzione  unicamente  del 
debito  Rothschild  del  12  e  16  giugno  1849. 

A  dire  il  vero  mi  ha  fatto  qualche  sorpresa  il  vedere 
impiegati  fondi  cosi  considerevoli  nella  estinzione  al  corso. 
Questa  operazione  fu  fatta  in  tali  condizioni  del  credito  per 
cui  parrebbe  a  prima  vista  che  questa  erogazione  non  fosse 
né  utile  né  necessaria.  In  fatti  negli  anni  1852  e  1853  le 
rendite  francesi  furono  costantemente,  meno  forse  l'ultimo 
trimestre  1853,  al  disopra  del  pari,  le  nostre  rendite  si 
avvicinarono  molto  al  pari  principalmente  nel  1852,  co- 
sicché noi  avremmo  acquistato  per  l'ammortizzazione  delle 
rendite  quando  ci  toccava  di  pagarle  a  più  alto  prezzo. 

Io  non  ignoro  che  una  convenzione  obbligava  il  Governo 
ad  impiegare  una  parte  del  fondo  d'estinzione;  tuttavia, 
siccome  é  noto  che  a  questo  debito  possono  farsi  delle  ag- 
giunte da  parte  del  potere  legislativo,  così  senza  limita- 
zione alcuna  non  vi  può  essere  né  necessità,  né  utilità  pra- 
tica per  nessuna  delle  parti  in  questa  erogazione. 

È  vero  che  oramai  si  tratta  di  un  fatto  consumato,  che 
non  ammette  rimedio,  ma  io  non  posso  tacere  che  non  si 
sono  vedute,  a  quanto  mi  pare,  le  debite  pubblicazioni,  non 
venne  inserito  nella  Gazzetta  Ufficiale  l'effettivo  annulla- 
mento dei  titoli,  come  vorrebbe  la  regolarità. 

Io  domando  quindi  al  signor  ministro  qualche  spiegazione 
in  proposito,  come  vorrei  che  mi  favorisse  qualche  spiega- 
zione intorno  all'erogazione  del  fondo  di  estinzione  della 
rendita  del  3  per  cento,  che  fu  intesa  secondo  é  detto  nei 
documenti  comunicati  alla  Commissione,  ma  di  cui  non  fu 
ancora  effettuato  il  pagamento.  Sono  ormai  passati  quattro 
mesi  dell'esercìzio  1854  posteriori  all'epoca  in  cui  questi 
contratti  furono  stipulati,  e  nemmeno  quest'estinzione  fu 
annunciata  nei  fogli  ufficiali  come  prescrive  la  legge.  Io 
sperò  che  il  signor  ministro  vorrà  favorire  qualche  schia- 
rimento in  proposito. 


V  LEGISLATURA   -   SESSIONE    1853-55 


Dopo  le  spiegazioni  date  dall'onorevole  conte  di  ^ayour,  presidente 
del  Consiglio  e  ministro  delle  &ianze: 


p, 


RIMA  di  tutto  farò  ossen^are  che  ho  sempre  parlato  del- 
l'estinzione  al  corso  e  non  ho  mai  inteso  parlare  di  quella 
del  sorteggio,  la  quale  è  di  natura  diversa  e  da  essa  non 
conviene  dipartirsi.  Quanto  all'estinzione  al  corso,  io  non 
credo  che  si  debba  far  distinzione  fra  prestito  e  prestito; 
l'impegno,  qualunque  siane  l'importanza  e  la  validità,  è 
stato  preso  dallo  Stato  verso  i  suoi  creditori,  senza  distin- 
zione del  debito  che  fu  contratto  con  un  capitalista  da  quello 
che  fu  contratto  con  altri.  Perciò  qualora  il  Governo  voglia 
far  uso  della  facoltà  d'impiegare  una  parte  dell'assegnazione 
del  debito  pubblico  per  estinguere  le  rendite  al  corso,  giu- 
stizia esige  che  siano  trattati  egualmente  tutti  i  creditori 
e  tutte  le  rendite,  tanto  quelle  che  si  pagano  a  Parigi  quanto 
quelle  che  si  pagano  a  Torino.  Del  resto  io  non  so  vera- 
mente persuadermi  della  necessità  e  dell' utilità  finanziaria 
di  quest'operazione.  Dal  momento  che  il  Governo  ha  la  fa- 
coltà di  aumentare  la  massa  del  debito  pubblico  con  una 
nuova  emissione  di  rendite,  io  non  so  come  i  capitalisti  pos- 
sano essere  cosi  ciechi  da  credersi  avvantaggiati  da  un  im- 
piego d'una  parte  dei  fondi  d'estinzione.  Ad  ogni  modo, 
ripeto,  sarebbe  necessario,  quando  si  voglia  fare  quest'opera- 
zione, che  ci  fosse  parità  di  trattamento. 

Mi  occorre  poi  di  ripetere  l'osservazione  che  già  feci,  ed 
è  che  nel  1852  e  nel  1853,  quando  por  parte  del  capitalista 
che  ha  contratto  questo  prestito  con  lo  Stato  si  è  voluto 
che  si  erogasse  una  somma  per  estinguere  al  corso  delle 
rendite  in  questi  due  anni,  appunto  le  nostre  rendite  erano 
ad  un  corso  molto  elevato,  mentre  nel  1850,  quando  le  no- 
stre rendite  si  trovavano  molto  più  deprezzate,  questo  capi- 
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talista  non  ha  creduto  d'esigere  l'erogazione  di  molta  o  poca 
parte  di  questi  fondi  per  l'estinzione  al  corso. 

Ho  veduto  poi  che  una  parte  dei  titoli  delle  rendite  ac- 
quistate al  corso  furono  realmente  annullate,  ed  ho  qui  fra 
gli  atti  governativi  la  notificazione  dell'amministrazione  del 
debito  pubblico,  dalla  quale  rilevasi  che  una  parte  di  queste 
cedole  furono  a!)bruciate. 

Vedo  però  che  non  è  stata  unita  alla  notificazione  del 
debito  pubblico  la  tabella  nominativa  delle  diverse  cedole 
abbruciate,  il  che,  secondo  me,  è  una  grave  irregolarità.  In 
fatto  di  debito  pubblico,  bisogna  mantenere  le  prescrizioni 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  con  tutto  il  rigore  e  con  tutta 
la  precisione;  sono  troppo  alti  e  delicati  gli  interessi  che 
vi  si  connettono  perchè  si  possano  trasandare  anche  nella 
menoma  parte. 

Questa  notificazione  d'altronde  non  si  riferisce  che  agli 
acquisti  fatti  precedentemente  al  27  maggio  1852,  rimar- 
rebbe sempre  da  effettuare  la  stessa  operazione  per  gli  ac- 
quisti che  si  sono  fatti  posteriormente  alla  detta  epoca,  pel 
che  si  sono  impiegate  tante  rendite  per  oltre  un  milione; 
ed  a  quest'ora  tale  operazione  panni  dovrebbe  essere  com- 
piuta. 

Io  mi  limito  a  queste  osservazioni,  invitando  il  Ministero 
a  far  si  che  le  leggi  che  regolano  una  materia  tanto  im- 
portante e  delicata  qual'è  quella  del  debito  pubblico  ven- 
gano rigorosamente  applicate. 


Accettata  dal  Ministero  la  riduzione  proposta  dalla  Commissione, 
la  Camera  approva  la  categoria  8^  nella  somma  di  lire  2,150,792. 25. 


V   LBOISLATURA  -   SESSIONE   1853-55 


SuIIk  OdtegQnB  22:  —  Dehilo  vUalixio.  —  Somma  propoi 
•l«ro  e  dalla  CnmmiBBÌone  lire  9,043,142.17.  -  Dopo 
degli  ooorevoli  Otaaretto  e  Mìchelini  G.  B.  a  replica 
OkTonr  o  del  relatore  onorevolo  Lanza  sulla 
dì  pentioni  a  carico  dello  Stato: 


V  ERAUENTE  la  massa  delle  pensioni  va  pigliando  l'aspetto 
di  nna  valanga  che  minaccia  seriamente  la  condizione  finan- 
aaria  del  paese,  ed  ogni  giorno  ingrossa  pei*  modo  che,  se 
la  Camera  non  mette  un  argine,  insuperabile  a  questa  suc- 
CBSsiva  progressione,  non  so  a  quali  termini  saremo  condotti. 

Quanto  alle  cause,  io  non  negherò  che  la  legge  sulle  pen- 
sioni mtlitiiri  non  possa  per  sé  avere,  fino  ad  un  certo  punto, 
influito  sull'aumento  delle  pensioni;  però,  dopo  aver  pensato 
ben  bene  a  queste  cause  dell'aumento  progressivo  della 
mas^a  delle  pensioni,  io  mi  sono  persuaso  che  la  principale 
consiste  a&ììa  facilità  straordinaria  con  la  quale  tutti  i  Mi- 
nisteri le  concedono. 

Io  dissi:  tutti  i  Ministeri;  doveva  però  eccettuarne  uno,  e 
questo  è  il  Ministero  delta  giustizia,  nel  quale,  non  poten- 
dosi pensionare  a  sua  voglia  gl'impiegati  perchè  la  legge 
dell'inamovibilità  glielo  impedisce,  si  vede  il  singolare  spet- 
tacolo di  una  pai'simonia  .straordinaria  nella  concessione  delle 
pensioni. 

Ed  io  non  credo  che  voglia  essere  distinto  il  Ministero 
della  guerra  dagli  altri;  poiché,  tenuto  conto  di  tutto,  se 
non  avesse  concesso  che  le  pensioni  dimandate  dagli  aventi 
diritto,  il  Ministero  della  guerra  non  è  forse  quello  che  ab- 
bia abbondato  piò  degli  altri. 

Io  dunque  credo  che  la  vera  causa  consiste  nella  facilità 
con  cui  si  concedono  queste  pensioni.  Questa  facilità  l'ha 
usata  anche  il  ministro  della  guerra,  non  già  dipendente- 
mente dalla  legge  delle  pensioni,  ma  dipendentemente  dalla 
legge  sullo  stato  degli  ufficiali,  la  qual  legge  ha   fatta  fa- 
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colta  al  ministro  di  collocare  fra  i  pensionati  un  ufficiale 
che  abbia  compito  gli  anni  di  servizio  prescritti  per  aver  di- 
ritto a  pensione,  ancorché  per  avventura  l'ufficiale  desideri 
rimanere  al  servizio. 

Ecco  dunque  che  la  causa  principale  sta  nella  facilità  con 
cui  queste  pensioni  si  concedono.  Ed  una  prova  l'abbiamo  in 
ciò.  che  questo  aumento  delle  pensioni  non  si  è  manifestato 
soltanto  negli  anni  che  successela)  immediatamente  alla 
guerra.  Alla  fine  del  1851  la  massa  delle  pensioni  era  di 
6  milioni... 

Ii»iiai«  relatore.  Di  otto... 

Depretis.  Mi  scusi,  era  di  6,870,000  lire  circa. 

Cavour,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze. 
Ci  fu  un  ci^eilito  supplementario. 

lH*|iivtis.  Sadi  stato  benissimo  accordato  un  credito  sup- 
pleinentario,  ma  fatto  sta  che  si  era  nel  bilancio  stanziata 
questa  somma.  Nel  1853,  anche  tenuto  conto  del  trasporto 
delle  i^rnsioni  che  prima  erano  pagate  sulla  cassa  delle  ri- 
toiKUizo.  abl)iamo  avuto  un  aumento  di  circa  800,000  lire; 
almeno  tale  è  il  risultato  del  bilancio. 

Nt^  gii>va  lusingarci  che  questo  numero  diminuirà  per  la 
spo ran/a  che  il  signor  ministro  manifestava,  che  cioè,  tenuto 
conto  dellVtii  dei  pensionati,  ed  affidandoci  ai  risultati  delle 
tavolo  statistiche,  dì  cui  fanno  uso  le  compagnie  d'assicu- 
raziv>iu\  possiamo  civdtMV  che  questa  diminuzione  sarà  del 
ihvimo,  e  cho  quinili  vediamo  gradatamente  impicciolii-si 
t|Uosta  somma;  pi>iohè  il  fatto  dell'anno  scorso,  in  cui  si 
Yi^ritliH^  una  tliminuziiuio  per  circa  100,000  lire  sopra  una 
complossiva  svunma  di  8,7(X),000  lire  e  più,  dimostra  che  la 
diinimi/.iouo  fu  nunoi-e  del  ventesimo;  vede  dunque  il  signor 
uiini^itn»  elio  egli  ha  sbagliato  del  doppio. 

lo  civdo  cho  il  rimedio  a  cui  deve  attenersi  la  Camera 
ciMisisto  prima  ili  tutto  nei  piwvedimenti  legislativi,  quindi 
nì  dobUi  faiv  un  eccitamento  serio  al  signor  ministro  ondo 
pn^outi  tali  piH>vvodinìenti,  che  valgano  veramente  a  porre 


V   LEGISLATURA   -    SESSIONE    1853-55  11 

un  freno  alla  facilità  con  cui  vengono  le  pensioni  accor- 
date. Poi,  siccome  questi  rimedi  possono  venire  un  po'  tardi, 
bisogna  che  fin  d'ora  la  Camera  adotti  la  proposta,  che  fu 
del  resto  già  fatta  dalla  Commissione  ed  accettata  dal  Mi- 
nistero, cioè  di  segnare  il  limite  entro  il  quale  nell'anno  de- 
vono rimanere  le  pensioni  che  si  accordano. 

La  Commissione  del  bilancio  ha  separate  le  pensioni  in 
corso  nell'anno  precedente,  e  che  devono  credersi  vigenti 
alla  fine  dell'esercizio  che  precede,  dalle  pensioni  che  do- 
vevano concedersi  per  l'anno  in  corso.  Essa  ha  stabilito  due 
categorie  diverse;  e  in  questo  modo,  quanto  alle  pensioni 
che  erano  accese  nell'esercizio  precedente,  tutte  le  estinzioni 
che  si  verificheranno  andranno  in  economia  senza  che,  come 
si  usa,  possano  essere  convertite  in  pensioni  nuove. 

Invece,  per  l'esercizio  in  corso,  bisogna  che  la  Camera 
fissi  i  limiti  entro  i  quali  il  Ministero  debba  rimanere.  Io 
cinedo  che  questi  limiti  bisogna  tenerli  piuttosto  stretti.  Vi 
sarà  forse  l' inconveniente  che  il  Ministero  dovrà  presentare 
domande  di  crediti  supplementari;  ma  appunto  in  occasione 
di  queste  domande  fatte  durante  l'esercizio,  il  Ministero 
dovrà  giustificare  il  bisogno  di  quest'aumento,  e  la  Camera 
potrà  esaminare  tutti  gli  atti  del  Governo  coi  quali  si  sono 
concedute  delle  pensioni,  e  mettere  in  certo  modo  sotto  se- 
vero sindacato  questi  diversi  atti  governativi,  e  richiamare, 
ove  occorra,  il  Governo  sulla  via  della  parsimonia  ove  se 
ne  allontani. 

Egli  è  appunto  in  coerenza  di  questi  principi!,  aderendo 
in  parte  a  quanto  diceva  testé  il  signor  ministro  delle  fi- 
nanze, che  sarebbe  conveniente  di  modificare  la  proposta  della 
Commissione. 

La  Commissione  ha  stabilito  una  categoria  bis  pel  debito 
vitalizio  continuativo,  cui  si  deve  provvedere  durante  l'eser- 
cizio, ed  ha  stanziata  la  somma  di  lire  270,000  per  le  pen- 
sioni che  si  potrebbero  accordare  nel  giro  degli  ultimi  nove 
mesi  di  quest'anno,  escluso  il  primo  trimestre,  ed  ha  con- 
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>epvaia  Li  s.»ram:i  'li  0.043.142.  17.  che  era  la  somma  in- 
rr^gi-Almeate  «i«'iiua  bta  «hil  Ministen^  per  l'esercizio,  tutto 
oompres*.\ 

Li  0  ji:s ^I^Mi^^nza  ■::  qu^-s^»  ^i^ir^uiu  vra  ■questa:  le  pensioni 
:a  ciMs  »  ::el  ì'.voi's..'  anr^o  Lis.:en  :»^vari«.»  a  lii-e  S,723,028. 17. 
Il  >:»::  T  aiL:::<:r  ■  ■.•:  Ix'ev.i  le^'c  cLe  sf^^ra  ohe  qaesta  somma 
>.\r:i  iiraiii'iira.  ohe  LLon  si  s.io  ■:rfe:iiva!ueiiie  pagali  fino  ad 
ori  «il-  7  II;.'.:.:.:  r  :u--.lv'.  «.-Lr -riiail  r^maa^ono  ancora  a 
r.ij:u"s:  ^  .ì::  ::"i:.no  ::.  -v  »c  -'.i-Li.  .rrui'e  ^ai-a  portata  in  re- 

^;  :..  .    ..,   »  ^    ••1*1     l"    !  "•    1  *Jl*ì'»MÌ 

t!^rA.    tur. :i:-.  sf  -:   ^'An'i.issr^  i.rl  •:llAr..:i:'   la  somma  di 
'.  r^-  v72.'.'»2>.  17.  ;i-.  :vl::.:'.'    il  auin-rLii.'  in  più  nell'eser^ 
l::     orr*:.:o    ::   lir-   oJ*>.Ilt.  E   >::0'j::ie  per   gli   ultimi 
:.;•■"  :urs:  i:    /.:">:V>«-:r:-:..    Ìa  l- :i.L.:ssioae  in  una  catego- 
.:a  a  :.i7>.-    -:.iii-'..      ■.    >::::.. .^    1.    liiv  •j70,'X«).  avremmo 
:u.:-:.  <',-.:..\.-." -i  r.-'.    .."..■.:.:.         ^/.^r.::     j-.i-rente  una  mag- 
j:  r  <-  ::.:::  -.    :.  .:>•  T*  V».  1 1 1.  -  :..— i  e---  :■.■  cred».»  veramente 
-i.riiir.  '^-  >\t  ...  :'.-.':..  :..--  i.   :.^l.    :iviere   le  parole 
ir.-.i.  r^"-   1-  :::.>:;'     ir.. e  z:..^-.:"--    -jL-r  Lei  l'anno  scorso 
IT.  >:  r  >::rr.-.-.. -A  >  .-:i-.i    i:  ..i^-  >.7::o.'»2.S.  17.  Ad  ogni 
-    •:  .  ^"   ■':  >".!  >:.:■:.•.  Si r.i  "ì:.-.:^  >u:»rrA".i;  se,  presentan- 
:>.   .   :•-.:-.  ...i".    . '.   "S.-rrrr  '.-  .    -     :ti.>ì  zi,   :1   Ministero 

v^:ri  ■  ..■■  ìà  >:.::..>:.:::•- .^i  :.-i     .Ìal::.    iel  IvVo  non  gli 
r  f:'r      iTr.    >:   ':vs  ".-.:-.i   ..li  i  l  .nrrA   .lie  domandare 
-kZ  -'lìt  -  .     :  -/:'^":\.::     :"  .:-•:.*     <  :T:irrieL:ire.  ed  in  oc- 
.  >..i     ..    :-:r...-.    .    .'...:."..    :*  l'^r  .-  -Jj^-ra  r*>irà  vedere 
>f-  *.     -:.       - -."      .-      '  :.>....   ..V..:.    -.i  sarebbe  il  caso 

:.'.  '.r. .  >■•. .-    :.■■    ...   :  .:.-.ir   f.rse  recherebbe 


•  ■-■•  - 


^  •«*  •  .  • 


.  :>  ■  .-.  ^  .>.:...  >■  .:..*-..".•.  iri  '::lincio  dell'anno 
--:•  -•  :  :•:.-.::.  .-A--:r.-.:T  i;ir.ii.:r  :  zeli' esercizio 
>.-.  <   -    -  •       .  M  :..-'  r.  7»  TA  s:=_:rrr  fare  una  Ao- 

-:-;.  r   .  .  '.vr..  ?fr  *a1.  ~  ::vi  ìj  eresio  che 
::-:^"  •         :.<^r"..:*    :-."..      ..'-c.r.A  2i?-   izv-ece  della 

.  ' -  ...  r..  i  i  rv  >.72:.>aCS.17; 
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poi,  invece  di  provvedere  soltanto  pei  nove  mesi  restanti, 
bisognerebbe  provvedere  per  tutto  l'eserazio  e  aumentare 
proporzionatamonte  la  somma;  quindi,  invece  di  stanziare 
lire  270.000.  bisognerebbe  aumentare  di  un  terzo  questa 
somma  e  portarla  a  lire  360,000.  I  pagamenti  cbe  fossero 
già  stati  fatti  nel  trimestre  scaduto  dovrebbero  essere  i-e- 
golaràzati  aggiungendo  ai  mandati  l'indicazione  dì  catego- 
ria 22  bis,  che  cosi  sarebbe  denominata  in  questo  bilancio 
la  categoria  22  che  poi  servirebbe  alla  spedizione  di  tutti 
gli  altri  mandati  dell'anno  corrente. 

In  questo  modo  io  credo  che,  per  quanto  Io  può  la  Ca- 
mera, si  provvederebbe  a  porre  un  freno  alla  troppa  facilità 
di  concèdere  pensioni,  e  si  guarentirebbero  gli  interessi  iì- 
iziari  del  paese. 


nu: 


L'onorevole  Valerio  si  bbsocìa  alle  onn siderazioni  drgli  onoravolì 
Oepretis  e  Casoretto  e  propone  ohe  la  Commiasione  riprenda  in 
esame  la  cifra  in  qaOBtìono,  ma  ohe  intanto  ai  voti  II  principio 
della  iepani«ioDe  della  somma  per  le  pensioni  accertata  e  della 
■omma  acoordata  al  Ministero  per  le  pensioni  da  oonaedeni  nel- 
l'anno per  il  quale  si  discute  il  bilancio: — l'onorevole  Depretia 
aggiunge; 


v^jPANDo  io  accennava  col  capo  all'onorevole  ralatoro  che 
non  era  persuaso  dell'esattezza  de'  suoi  calcoli,  lo  faceva 
avendo  sott' occhio  l'allegato  della  pagina  7  del  Itilancìo  al 
quale  egli  si  riferiva,  e  dal  quale  egli  crede  di  poter  de- 
sumere la  dimostrazione  della  cifra  delle  pensioni  cbe  de- 
vono credersi  come  vigenti  durante  l' esercizio  1853.  Se 
questo  allegato  fosse  l'elenco  generale  delle  pensioni  esi- 
stenti nel  1853,  io  mi  acquieterei;  ma  questa  non  à  cbe  la 
nota  della  pensioni  rispettivamente  accordate  ed  estinte  dal 
primo  giugno  1852  a  tutto  maggio  1853.  Per  conoscere  la 
somma  pi'ecisa  a  cui  ammontarono  le  pensioni  alla  fine  del- 
l'esercizio 1853  bisogna  sapere  ancora:  1°  quali  erano  le 
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ji(:9Dsioiii  realioeiDie  esistenti  al  primo  giugno  1S52:  2"  quali 
&f>no  le  pensioni  die  si  sono  rispeitivainente  accordate,  e 
clie  si  sono  estinte  dal  fine  di  maggio  1853  a  tutto  dicembre 
stesìào  anno. 

E  queì^to  è  appunto  il  calcolo  che  ci  manca.  Del  resto, 
io  non  disdienti  rei,  quando  si  trattasse  di  accertare  il  cal- 
of>lo,  di  aderire  alla  proposta  dell'onorevole  Valerio,  che 
cioè  la  Commissione  dovesse  ripigliare  questo  esame,  ed  ac- 
certai*e  realmente  questa  cifra:  perù  io  diceva  alla  Camera 
che  mi  jiareva  più  regolare,  e  lo  credo  ancora,  che  si  ri- 
priiitinasse  nel  bilancio  1851  la  somma  precisa  allogata  per 
le  p.msioni  nel  bilancio  1853,  somma  che  quando  non  fosse 
sufficiente,  si  potn^bbe  aumentare  col  mezzo  di  crediti  sup- 
plementari, e  si  provvedesse  con  apposita  categoria  alle  pen- 
Kioni  da  accordarsi  durante  1*  esercizio  in  corso.  Io  credo 
che  con  questa  proposta  si  soddisfi  precisamente  tutti  i  bi- 
Hogni  che  possono  nascere.  Se  poi  realmente  io  e  l'onore- 
vole ministro  delle  finanze  fossimo  nell'errore,  se  la  somma 
di  8,700,000  lire  circa  stanziata  nel  bilancio  del  1853  non 
fosso  «ufficiente  per  soddisfare  al  debito  vitalizio  per  quel- 
Tarino,  miinifestandosi  il  bisogno,  il  ministro  delle  finanze 
ci  chiederà  un  credito  supplementare:  noto  però  che,  se  la 
cosa  fosso  realmente  come  dice  l'onorevole  Lanza,  se  la 
somma  dello  pensioni  in  corso  nel  1853  oltrepassasse  i  nove 
milicmi,  quale  sarebbe  la  conseguenza?  Che  le  pensioni  ac- 
cordate nel  1853  non  sarebbero  soltanto  ascese  alla  somma 
di  751,000  lire,  ma  ad  una  somma  molto  maggiore,  e  quindi 
non  isUireblie  quello  che  ha  detto  il  signor  ministro. 

Quanto  alle  ossorviizioni  fatte  dal  signor  ministro  sul  primo 
Hom(«tro  di  (jnesto  anno,  io  credo  che  non  siano  molto  sus- 
sistenti. Pei  residui  delle  pensioni  per  le  morti  che  possono 
ossoi'si  verificate  nel  primo  trimestre,  io  dico  che  non  è 
p«)babile  che  i  creditori  si  siano  messi  in  regola  da  pre- 
sentare tutti  i  recapiti  necessari  per  giustificare  il  loro  di- 
ritto. Noi  non  siamo  che  alla  metà  di  aprile,  e  quindi  non 
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abbiamo  che  di  pochi  giorni  oltrepassata  la  scadenza  del 
^rimo  trimestre,  e  in  questi  pochi  giorni  non  è  possibile  che 
abbiano  raccolto  tutti  i  documenti  necessari  por  giustifìcaro 
le  loro  domande. 

Giova  ritenere  poi  che,  per  tutte  le  pensioni  che  si  pa- 
gano nelle  tesorerie  provinciali,  non  vi  è  inconveniente  di 
aorta.  Avremo  dunque  il  vantaggio  della  regolarità,  di  te- 
nere cioè  separati  gli  esercizi,  dì  avere  la  categoria  22  che 
si  riferirà  alle  pensioni  già  accese  durante  il  1853,  e  la  cate- 
goria 22  bis  per  tutte  quelle  che  si  accendei'anno  nel  1854. 

Quando  poi  si  dovesse  fare  uno  spoglio  dei  pochi  (e  io  li 
credo  pochi)  mandati  che  possono  essersi  spiccati  dopo  il 
primo  trimestre  1854,  e  che  su  questi  mandati  dovesse  farsi 
lapiccoliRsima  correzione  di  aggiungere  un  bis  alla  catego- 
ria 22.  io  credo  che  questo  inconveniente  sarebbe  minimo 
in  coufronto  del  vantaggio  dì  separai-e  fin  d'ora  e  regolare 
una  contabilità  tanto  importante  come  quella  delle  pensioni. 

Del  resto,  siccome  è  difficile  improvvisare,  quando  si  tratta 
di  conteggio  e  di  cifre,  io  aderisco  a  che  la  Coramisstone 
riveda  la  cifra  da  ritenersi  come  necessaria  ad  essere  stan- 
ziata in  bilancio,  come  quella  che  debbo  provvedere  a  tutte 
le  pensioni  accese  durante  l'anno  1853. 

La  Camera  ammette  la  separHEioiie  della  cfttogoria  in  2  porti  di- 
«tLliM,  oioà  nella  parte  accertata  e  nella  porte  do  occortaj-Bi,  ed  approva 
il  rinvio  olla  Commissione  della  qaestione  dello  stari  e  iato  onto,  per  nu 
saova  eiiame  seoonJo  la  proposta  fatta  dall'onorevole  Tolerio. 


ijnlla  cutegoria  84:  —  SHpaidi  e  eomptltrae  fiiit  del  j»rioiia/c  delle  eon- 
tribuiioni  dirtUe.  —  Somma  proposta  dal  Uinìstero  e  mantenuta 
dallo  Commissione  in  lire  43ì),9(Xi. 


Ju.  SIGNOR  ministro  nell' esporre  i  motivi,  per  cui  ripropo- 
neva, malgrado  i  voti  precedentemente  espressi,  questa  spesa, 
diceva  puro,  che  pn.^gava  la  Camera  di  voler  sospendere  il 
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SUO  giudizio  sulla  questione  mossasi  negli  anni  precedenti, 
fino  a  che  avesse  potuto  raccogliere  tutti  i  documenti  che, 
a  suo  credere,  avrebbero  potuto  provare  la  convenienza,  se 
non  la  necessità,  di  tener  separata  l'amministrazione  delle 
contribuzioni  dirette  da  quella  dell*  insinuazione  e  demanio. 

Essendosi  sollevata  tale  questione  nel  seno  della  Sotto- 
commissione, e  della  Commissione  (io  veramente  non  ho  as- 
sistito all'ultima  seduta,  ma  solo  alla  penultima),  il  signor 
ministro  sostenne  la  convenienza  e  la  necessità  di  mante- 
nere disgiuntele  due  amministrazioni:  non  essendo  io  per- 
suaso di  questa  convenienza  e  di  questa  necessità,  esporrò 
brevemente  alla  Camera  i  motivi  di  questa  mia  opinione. 
E  prima  di  tutto  mi  gioverà  notare  a  modo  di  erudizione 
in  che  modo  questa  spesa  si  è  intrusa  fra  le  categorie  del 
bilancio. 

Nell'articolo  10  della  legge  31  marzo  1851  d'imposta  sui 
fabbricati  abbiamo  una  disposizione,  in  cui  è  detto  che,  ter- 
minate le  operazioni  indicate  nell'articolo  precedente,  il  sin- 
daco deve  comunicare  lo  stato  delle  consegne,  rettificato  e 
compiuto,  all'agente  delle  finanze  du  designarsi  in  apposito 
regolamento,  ed  il  medesimo  deve  poi  proporre  le  ulteriori 
rettificazioni.  Questa  disposizione  nella  legge  d' imposta  sui 
fabbricati  era,  a  mio  avviso,  naturale,  perchè  era  bene  che 
alle  operazioni  affidate  al  municipio  vi  fosse  un  riscontro 
in  questa  legge,  la  quale  non  era  che  l'avanguardia  delle 
imposte  che  dovevano  seguitarsi  l'una  dopo  l'altra;  non  si 
trattava  che  di  una  designazione  di  un'autorità  di  finanze 
che  doveva  riscontrare  le  operazioni  :  invece  la  designa- 
zione si  è  convertita  nell'istituzione  completa  di  un  nuovo 
personale  ed  in  tal  modo  fu  violato  interamente  il  senso 
della  legge. 

Difatti  nel  primo  decreto,  col  quale  fu  organizzato  quel 
servizio,  quello  che  tenne  dietro  immediatamente  alla  pro- 
mulgazione della  legge,  ed  è  del  7  aprile  1851,  il  Mini- 
stero ha  cominciato  a  manifestare  il  pensiero  della  con  ve- 
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DÌenza  e  della  necessità  di  impiantare  un  nuoTO  personale 
per  le  contribuzioni  dirette,  ma  ha  conservato  il  primo 
concotto  della  legge,  cioè  ha  conservato  il  principio  che  il 
riscontro  fosse  esercitato  dagli  impiegati  dell'insinuazione  e 
del  demanio.  Ma  questo  buon  pensiero  ha  durato  poco:  due  o 
tre  mesi  dopo  questa  legge,  col  decreto  dell'agosto  1851,  fu 
creato  l'intero  personale  di  questa  amministrazione;  e  non 
solo  fu  creato  questo  maggior  personale,  ma  fu  stabilito  il 
principio  assoluto  della  separazione  dell'amministrazione 
dello  contribuzioni  dirette  da  quelle  dell'insinuazione  e  del 
demanio;  provvidenza  che  implica  la  soluzione  di  una  qu&- 
stione  che  io  credo  gravissima  e  di  altissimo  interesse  per  le 
finanze  dello  Stato. 

Le  ragioni  principali  per  le  quali  si  è  adottato  tale  si- 
stema, con  cui  si  propugna  questo  principio  di  separazione, 
io  le  toccherò  brevemente. 

Prima  di  tutto  si  dice  che  le  funzioni  delle  due  ammini- 
strazioni sono  disformi,  lo  veramente  ho  potuto  rimarcare 
piuttosto  l'analogia  dei  due  rami,  che  la  disformità. 

Io  noterà  due  delle  attribuzioni  che  sono  date  agli  im- 
piegati dell'insinuazione  e  del  demanio. 

La  liquidazione  delta  tassa  delle  successioni  viene  ope- 
rata dietro  le  consegne  che  sono  fatte  secondo  la  prescri- 
aone  della  legge.  Per  verificare  l'entità  dell'asso  ereditario 
8Ì  fanno  operazioni  affatto  analoghe  a  quelle  che  deve  eser- 
citare l 'am m in is trazione  delle  contribu/^ioni  dirette  per  ac- 
certare l'ammontare  di  tutte  le  diverse  tasse  nuovamente 
:<tabilite.  che  pure  si  atxertano  dietro  le  consegne  prescritte 
dalla  legge  ai  contribuenti;  solo  le  operazioni  per  liquidare 
la  tassa  di  successione  sono  più  diffìcili. 

Dunque  le  funzioni  dì  queste  due  amministrazioni  ed  il 
loro  mofio  di  agire  sono  uniformi.  Dirò  di  più,  una  pai-te 
(ielle  nuove  imposte  fu  gììi  affidala  all'amministrazione  del- 
l'insinuazione e  del  demanio,  quella  cioè  sui  corpi  morali  e 
sulle  manimoi-te,  che  pure  s'impone  dietro  consegna.  Nuovo 
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cai90  di  analogia  tra  ramministrazione  delle  contribuzioni  dì- 
rette  e  quella  dell* insinuazione  e  del  demanio. 

Giova  notare  che  l'amministrazione  delle  contribuzioni  di- 
rette ha  pure  ingerenza  nell'  imposta  prediale,  ma  riguardo 
a  questa  imposta,  una  volta  resa  depurata  da  quella  parte 
d*  imposta  attinente  ai  fabbricati,  che  sono  colpiti  dalla  nuova 
tassa,  le  cose  rimangono  perfettamente  nello  stato  di  prima, 
^^anto  poi  air  imposta  sui  fabbricati,  all'imposta  personale 
*t  mobiliare,  all'imposta  sulle  professioni,  io  dico  che  il  si- 
stema di  procedere  delle  due  amministrazioni  è  perfetta- 
mente analogo  ;  dimodoché  gli  uffici  dell'  insinuazione  e  del 
demanio  potevano  molto  convenientemente  e  con  cognizione 
di  causa  esercitare  le  nuove  attribuzioni. 

Agli  impiegati  delle  contribuzioni  dirette  si  dà  la  sorve- 
glianza sul  catasto.  Veramente  io  non  sono  persuaso  che  la 
«^/rveglianza  sui  catasti,  nello  stato  in  cui  si  trovano  in 
moltissimi  comuni,  possa  riuscire  a  qualche  cosa  di  utile; 
rna  anche  questa  sorveglianza  io  credo  che  possa  essere  più 
c^mp'^tentemente  e  più  efficacemente  esercitata  dalle  ammi- 
nistrazioni comunali  e  dagli  uffici  d'insinuazione  e  del  de- 
manio. Questi  uffici  hanno  già  tutti  i  contratti,  dai  quali 
riJMjltano  i  trapassi;  essi  formano  già,  a  termini  dei  rego- 
lamenti attuali,  gli  stati  trimesti^ali  dei  trapassi  delle  pro- 
prietà, che  spediscono  all'autorità  amministrativa.  Niente 
dunque  di  più  facile  per  essi  che  di  esercitare  questa  sor- 
veglianza. Invece  se  essa  si  affida  all'amministrazione  delle 
contribuzioni  dirette,  ne  avverrà  che  quest'amministrazione 
dovrà  attingere  alla  stessa  dell'insinuazione  e  del  demanio, 
dalla  quale  con  questa  nuova  creazione  il  Ministero  si  è 
voluto  dipartire. 

Cosi  si  dica  della  sorveglianza  sugli  esattori.  Questa  sor- 
veglianza può  essere  pienamente  e  con  sufficiente  garanzia 
dell'interesse  pubblico  praticata  dagli  uffici  d'intendenza, 
che  l'hanno  praticata  finora.  Io  non  credo  che  pel  passato 
si  siano  manifestati   inconvenienti  così    gravi  da  poter  far 
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credere  necessario  un  nuovo  personale  il  quale  abbia  fra 
le  altre  anche  questa  speciale  ingerenza. 

Si  dice:  la  mole  del  lavoro  che  per  le  nuove  imposte  è 
venuta  addosso  da  una  parte  all'amministrazione  dell'  insi- 
nuazione e  del  demanio,  e  dall'altra  parte  all'amministrazione 
delle  contribuzioni  dirette  esige  che  si  adotti  il  principio 
della  divisione  del  lavoro,  che  si  crei  una  nuova  ammini- 
strazione che  faccia  separatamente  e  bene  quello  che  uni- 
tamente forse  farebbero  incompletamente,  confusamente.  Ma 
io  dico  che  questo  vantaggio,  se  può  tenersi  in  qualche 
conto,  non  deve  però  anteporsi  a  tutti  gli  altri  vantaggi 
che  derivano  dall'avere  un'amministrazione  già  impiantata, 
già  pratica  degli  affari  ed  assai  competente  e  versata,  la 
quale,  e  per  il  personale  che  ha,  e  per  le  funzioni  che  eser- 
cita, ha  tutte  le  condizioni  che  si  richieggono  per  adem- 
piere molto  bene  a  questi  nuovi  lavori;  ed  io  non  credo  che 
il  solo  vantaggio  del  dividere  il  lavoro  (o  per  dir  meglio 
dello  sminuzzare  e  complicare  il  lavoro)  sia  tale  da  dover 
creare  una  nuova  amministrazione  a  carico  dello  Stato. 

Oltre  a  ciò,  il  modo  col  quale  si  soddisfa  alle  spese  di 
esazione  negli  uffizi  di  insinuazione  e  demanio  io  lo  credo 
di  molto  preferibile  al  sistema  che  si  è  dovuto  adottare 
nell'amministrazione  delle  contribuzioni  dirette.  L'accordare 
all'esattore  un  tanto  per  cento  sulle  esazioni  fatte,  e  il  gra- 
duare in  modo  questi  proventi  che  di  quanto  aumenta  la 
mole  degli  incassi,  di  tanto  diminuisca  l'aggio  che  forma  il 
corrispettivo,  e  il  vero  stipendio  dell'esattore,  io  lo  credo 
miglior  sistema  di  molto,  perchè  noi  abbiamo  la  sicurezza 
che  se  aumenteremo  le  spese  di  esazione,  non  sarà  però  mai 
che,  in  proporzione  dell'aumento  nel  prodotto  delle  tasse  che 
si  impongono  al  paese;  anzi  questo  aumento  è  minoro  pro- 
porzionatamente all'entità  crescente  delle  tasse,  e  in  ogni 
modo  sarà  sempre  proporzionale  al  vantaggio  che  ne  verrà 
allo  Stato  dal  prodotto  delle  imposte. 
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.  Per  queste  brevi  considerazioni,  che  non  ho  fatto  altro  che 
accennare,  io  non  mi  posso  accostare  al  voto  della  Commis- 
sione la  quale,  quantunque  non  si  diparta  dal  principio  già 
formulato  ed  espresso  negli  anni  precedenti,  che  cioè  sia  de- 
siderabile che  queste  due  amministrazioni  siano  unite  in- 
sieme, tuttavia  rimandandola  a  tempi  più  calmi,  a  tempi, 
come  disse,  migliori,  viene  ad  aggiornare  indefinitamente  una 
quistione  gravissima  e  di  moltissima  importanza  nell*  inte- 
resse delle  finanze,  ed  io  quindi  crederei,  senza  portare  un 
incaglio  all'andamento  dell'amministrazione  nell'esercizio 
corrente,  crederei,  dico,  che  nel  bilancio  attuale  fosse  d'uopo 
lasciare  la  questione  intatta,  e  risolverla  nel  bilancio  del  1855, 
adottando  quel  sistema  che,  secondo  me,  sarà  il  solo  utile  e 
veramente  profittevole  allo  Stato,  quello  di  riunire  l'ammi- 
nistrazione delle  contribuzioni  dirette  all'amministrazione 
dell'insinuazione  e  del  demanio. 


Seduta  del  19  aprile  1854. 

Prbsidrnza  dbl  prbsidbntb  BON-COMPAGNI. 

L'onorevole  Lanza  riferisce  a  nome  della  Commissione  del  Bilancio, 
sulla  categoria  22,  rinviata  nella  sedata  precedente  alla  Commis- 
sione per  separare  la  cifra  delle  pensioni  del  1858  da  quella  deUe 
pensioni  da  accordarsi  nel  1854. 

Su  tale  argomento  Ponorevole  Depretis  riprende: 


I 


ERI  parlando  su  questa  categoria  io  non  metteva  in  dub- 
bio l'esattezza  della  cifra  di  9,043,000  lire  circa,  ammon- 
tare delle  pensioni  esistenti  alla  fine  di  maggio;  dicevo 
solamente  che  non  no  risultava  la  dimostrazione,  poiché  que- 
sta cifra  erasi  formata  aggiungendo  a  quella  stanziata  nel 
bilancio  del  1853  la  differenza  tra  le  pensioni  accordate  e  le 
pensioni  estinte  dal  V  giugno  1852  a  tutto  maggio  1853. 
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ai 


Questo  modo  di  comporre  la  cifra  complessiva  di  9,043,000 
lire,  non  mi  dava  por  sé  la  diiuostraziono  che  questa  cifra 
rappresentasse  lo  pensioni  realmente  esistenti  dal  1°  giu- 
gno 1853.  Le  dichiarazioni  però  che  furono  fatte  oggi  e 
lo  stato  presentato  dall'amministrazione  tolgono  ogni  dubbio 
e  mi  dimostrano  che  la  cifra  di  8,728,965.22,  stanziata  net 
bilancio  del  1853,  rappresenta  le  pensioni  che  erano  vigenti 
al  fine  di  maggio  dell'anno  precedente,  cioè  dal  1852;  che 
quindi,  tenuto  conto  delle  aggiunte  da  una  parte  e  delle  di- 
minuzioni dall'altra,  si  ha  la  somma  di  lire  9,043,142.17, 
che  rappresenta  la  somma  delle  pensioni  esistenti  in  fine  di 
maggio  1853.  Io  diceva  poi,  e  con  ragione,  che  non  era  di- 
mostrato l'ammontare  delle  pensiijni  alia  fine  del  1853,  am- 
montare buono  a  sapei'si  per  valutare  le  deduzioni  a  farsi 
sulla  somma  precisa  che  deve  essere  stanziala  nel  bilancio  pel 
185i,  Oi-a  questi  dati  ci  furono  somministrali;  la  somma  delle 
pensioni  accordate  dalla  fine  di  maggio  1853  a  tutto  dicembre 
ammonta  a  411,809  lire  e  89  centesimi,  cifra  di  cui  ognuno 
vede  r  importanza,  cifra  che  è  bene  si  conosca  in  questa  di- 
scussione; la  somma  poi  delle  pensioni  che  si  sono  estinto 
Dello  stesso  periodo  è  di  246,721  lire  e  19  centesimi,  deduzione 
la  quale,  comprendendo  solo  sette  mesi,  ci  offre  pure  un  dato 
di  confronto  da  apprezzarsi  nello  stabilire  la  cifra  da  inse- 
rirsi in  questo  bilancio.  Quanto  al  metodo  adottato  ultima- 
mente dalla  Commissione,  dopo  gli  schiarimenti  che  furono 
dati,  se  esso  venisse  dalla  Camera  accolto,  avrebbe  per  risul- 
tato di  fare  iscrìvere  nel  bilancio  alla  categoria  22,  invece 
di  9,043,142.17  la  somma  di  8,818,320  lire  e  C  centesimi, 
ammontare  dollasomma  delle  pensioni  al  1°  gennaio  di  que- 
st'anno, diminuita  di  3fiO,000  lire  che  è  la  somma  che  si 
crede  sufHciente  per  le  pensioni  da  assegnarsi  per  l'anno  in 
corso,  come  quella  che  rileva  alla  somma  probabile  delle 
estinzioni  di  pensioni  che  avverranno  durante  questo  eser- 
cizio; quindi  si  scriverebbe  nella  categorìa  22  bis  la  somma 
complessiva  di  3fl0.000  lire. 
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10  ammetto  che  fino  ad  un  certo  punto  non  sia  una  que- 
stiono (li  forma;  una  volta  stabilito  il  principio  che  le  pen- 
sioni che  c(5ssano  debbano  essere  portate  in  economia,  e  che 
lo  nuov(;  non  dcbì)ano  prendere  luogo  a  vece  delle  cessanti; 
una  volta  separate  le  pensioni  accertate  ad  una  data  epoca,  e 
stabilita  una  nuova  categoria  per  quelle  da  concedersi  poste- 
riormerite,  n(m  con  tosto  che  la  questione  è  di  un'importanza 
Sfìcondaria  (juanto  alle  prime;  poiché  trattandosi  di  pen- 
sioni già  accordate  ed  invariabili,  tutte  le  cessazioni  fruttano 
alTeconomia,  e  se  la  cifra  messa  in  preventivo  è  maggiore 
della  vera,  avremo  un'economia  maggiore  e  non  altro  in  fine 
di  esercizio. 

Ma  tuttavia  mi  pare  che  sia  sempre  bene  di  inserire  nel 
bilancio  la  somma  che  più  si  accosta  alla  verità. 

11  signor  ministro  oppone  al  sistema  da  me  sostenuto 
qualche  inconveniente  che  nascerebbe  nell'amministrazione, 
od  ha  detto  che  occorrerebbe  una  separazione  dei  mandati, 
specialmente  riguardo  al  primo  trimestre,  e  quindi  che  ne 
verrebbe  un  po'  più  di  lavoro. 

Ma  siccome  riguardo  a  tutti  i  pagamenti,  che  si  sono  fatti 
in  provincia,  non  si  è  ancora  finito  di  esaminare  le  carte  giu- 
stificativo nell'amministrazione  centrale... 

Cavour,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze. 
Non  sono  ancora  arrivate. 

I>0|>rotis.  ...  e  non  sono  nemmeno  ancora  arrivate,  io 
credo  che  vi  sarà  questo  lavoro  di  separazione  da  far«%  ma 
questo  sarà  \xìv  una  volt;\.  Quanto  al  maggior  lavoro  che  si 
lH>trebbo  verificare  in  seguito,  io  non  lo  vedo. 

Vayoww  precidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze. 
In  seguito  no. 

IViuvtis.  Por  l'avvenire  dunque  questo  maggior  lavoro 
non  vi  sarà,  lìimano  dunque  solo  un  lavoro  por  questi  elen- 
o!ii  dol  trimo^tiv  o  {hm*  questa  sepai*azione:  ma  avremo  al 
'.Ino  di  questo  osorcizio  una  norma  sicura  jvr  confivntaiv 
r.nidauìonto  dì  questi*  servizio  senza  dover  essere  in  quella 
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oscurità  in  cui  si  sarebbe  se  un  trimestre  fosse  amalgamato 
con  tutto  l'esercizio  degli  anni  precedenti. 

Per  queste  ragioni  io  prego  la  Camera  di  voler  adottare  il 
sistema  per  cui  io  ho  combattuto  finora. 

La  Camera  approva  questa  categoria  in  due  parti  distinte,  e  oio&  : 
categoria  22  in  lire  8,818,820.06  e  categoria  22  bis  in  lire  860,000. 


fiipresa  poi  la  discussione  che  era  stata  incominciata  nella  precedente 
tornata  sulla  categoria  31  «  Stipendi  e  competenze  fìsso  del  perso- 
nale delle  contribuzioni  dirette  »  proposta  in  lire  439,000,  l'ono- 
revole Di  Bevel  si  associa  all'onorevole  Depretis  nel  sostenere  la 
convenienza  di  riunire  in  una  sola  amministrazione  il  servizio  delle 
contribuzioni  dirette  con  quello  dell'amministrazione  dell'insinua- 
zione e  del  demanio;  e  l'onorevole  Depretis  replica: 


I 


0  SARÒ  breve  perchè  veggo  che  Fora  si  fa  tarda,  e  non  vo- 
glio più  lungamente  prolungare  la  discussione.  Debbo  però 
rispondere  ad  un  rimprovero  se  non  espresso,  almeno  im- 
plicito, che  il  signor  ministro  diresse  alla  Commissione,  e 
che,  fatto  contro  tutti  i  membri  della  medesima,  potrebbe 
estendersi  anche  a  me. 

Il  signor  ministro  ha  detto  che  si  era  sollevata  nella  Ca- 
mera una  discussione  sulla  quale  la  Commissione  aveva  già 
deciso,  e  quindi  si  verrebbe  in  certo  modo  a  contraddire  una 
decisione  già  presa. 

La  prima  volta  che  si  è  sollevata  questa  discussione  nel 
seno  della  Commissione  io  non  ho  esitato  a  manifestare  il  mio 
avviso  contrario  al  sistema  del  signor  ministro;  venne  chia- 
mato in  seno  della  Commissione  il  signor  ministro  di  finanza, 
e  si  discusse  col  suo  concorso,  ma  in  quella  seduta  non  fu  la 
questione  decisa;  quando  si  venne  ad  una  deliberazione  io 
non  potei  intervenire  all'adunanza  della  Commissione;  se 
fossi  inten'enuto  non  avrei  mancato  di  manifestare  il  mio 
parelio,  quale  l'ho  espresso  la  prima  volta,  e  qualunque  fosse 
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stata  ropinione  che  io  avessi  sostenuto  nella  Commissione, 
non  sarei  certamente  Tenuto  a  sostenerne  una  dirersa  nella 
Camera. 

Non  credo  poi  necessario  di  dir  parola  sulla  possibilità  di 
un'alleanza  o  di  un  concerto  con  Tonoperole  deputato  Di  Re- 
Tel,  {Tlariià)  a  cui  egli  accennaTa  nel  principio  del  suo  di- 
scorso. 

In  quasi  tutte  le  questioni  finanziarie  io  ebbi  non  so  dire 
se  la  fortuna  o  la  disgrazia  di  troTarmi  in  dL'saccordo  con 
TonoreTole  deputato  Di  ReTel:  nella  Totazione  delle  imposte 
che  furono  domandate  dal  Ministero  io  ho  doTuto  dare  a  tutte 
coscienziosamente  una  palla  nera,  invece  l'onorevole  Di  Re- 
Tel  credo  Tabbia  sempre  data  bianca:  se  nelle  questioni  di 
risparmi  e  di  economia  ci  troviamo  per  avventura  d'ac- 
cordo, questo  non  accade  né  per  colpa  mia,  né  per  colpa 
dell'onorevole  deputato  Di  Revel,  col  quale  intendo  di  man- 
tenere lo  stato  di  ostilità  politica  nel  quale  finora  mi  sono 
trovato  e  mi  troverò  ancora  probabilmente  per  lungo  tempo, 
poiché  sarebbe  tanta  la  strada  che  dovrei  fare  per  avvi- 
cinarmi politicamente  all'onorevole  Di  Revel,  che  veramente 
non  mi  sento  né  il  coragpo,  né  le  forze  di  percorrerla  in- 
tiera. (Uarità) 

Debbo  anche  aggiungere  che  subito  in  questa  discussione 
trovo  l'occasione  di  dire  che  non  sono  pienamente  d'accordo 
col  deputato  Di  Revel;  egli  ha  detto  che  questa  questione  la 
considera  come  una  questione  tardiva  che  l'anno  scorso  po- 
teva utilmente  risolversi,  ma  che  quest'anno  si  riduce  ad  una 
questione  accademica. 

•Io  che  non  ho  molta  simpatia  per  le  questioni  accademiche, 
io  che  mi  veggo  condannato  a  fare  il  più  delle  volte  proposte 
alla  Camera  che  non  incontrano  il  suo  aggradimento,  non 
avrei  questa  volta  preso  la  parola  per  fare  una  questione  ac- 
cademica. Ma  io  sono  profondamente  convinto  che  la  que- 
stione può  ancora  utilmente  risolversL  L'ho  detto  ieri  che 
non  è  da  spellarsi  che  la  questione  possa  risolversi  in  questa 
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seduta  e  pel  bilancio  dell'anno  corrente  già  in  pai'te  con- 
sunto. Io  solamente  diceva  che  poteva  questa  questione  risol- 
versi nella  discussione  del  bilancio  prossimo  dell'anno  1855, 
e  sono  ancora  dì  questo  parere. 

L'onorevole  ministro  delle  finanze  nel  suo  discorso  d'oggi 
taceva  un  passo  e  non  insisteva  più  tanto  sulla  diversità  tra 
le  attribuzioni  e  l'ingerenza  pratica  delle  due  amniinistra- 
iioni  aulla  quale  insisteva  ieri,  ed  io  credo  veramente  indu- 
bitabile che  molte  delle  operazioni  che  si  fanno  dalle  due 
amministrazioni  delle  contribuzioni  dirette  e  dell'iusiuua- 
zione  e  del  demanio  sono  alTatto  analoghe. 

Lo  operazioni  di  verificazione  che  si  fanno  per  l'accerta- 
monto  della  tassa  di  successione  sono  simili  a  quelle  che 
fa  fanno  per  verificare  la  verità  delle  consegne  e  l'ammon- 
lire  delle  tasse  nuove. 

Solamente  è  da  notarsi  che  una  sola  di  quelle  operazioni, 
una  sola  successione  di  qualche  rilevanza  importa  multo  più 
tempo  e  molto  più  studio  e  molta  più  abilitìt  di  quello  che 
occorra  per  moltissimo  verificazioni  delle  nuove  tasse. 

Quanto  alla  mole  del  lavoro,  è  indubitato  che  l'animini- 
strajiono  attuale  d'insinuazione  e  del  demanio  non  avrebbe 
potato  da  sé  sola  disimpeguare  il  lavoro  occorrente  per  le 
nuove  imposte.  Ma  nessuno  ha  mai  sostenuto  che  non  si 
dovesse  allargare  la  pianta  attuale  ed  aggiungere  un  per- 
sonale competente.  Non  posso  dissimulare  che  questa  mag- 
gior mole  di  lavoro,  se  si  vuol  desumere  unicamente  dal 
crescente  reddito  dello  tasse,  non  si  fonda  sopra  un  ragio- 
namento che  sia  perfettamente  logico. 

Noi  abbiamo,  è  vero,  stabilito  delle  tasse,  ma  abbiamo 
anche  accresciuto  la  tariffa  delle  imposte  vecchie.  Ora  qua- 
lunque sia  la  tariffa  che  si  applica,  l'operazione  aritmetica  è 
la  stessa.  Se  prima  ad  un  contratto  di  vendita  si  applicava 
la  tassa  del  3  per  cento,  e  si  liquidava  la  tassa  su  quella 
baso,  in  avvenire,  applicandosi  il  nuovo  progetto,  appliche- 
remo il  cinque,  e  avremo  una  rendita  quasi  doppia  di  quella 
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ciie  areTamo  prima,  ma  la  fatica  e  il  lavoro  che  dovrà 
{ire  ramminisi  razione  sarà  perfettamente  lo  stesso. 

n  dato  adunque  dei  redditi  per  provare  Taum^ito  del  la- 
TOft>  non  è  logico,  tanto  più  che,  se  c'è  aumento  in  alcuni 
rami,  e*  è  diminuzione  in  altri,  poiché  Talienazione  di  molti 
beni  demaniali  ha  diminuito  sicuramente  il  lavoro. 

Ma,  si  è  detto,  il  personale  non  si  improvvisa.  Dove  tro- 
verete voi  il  personale  capace  di  disimpegnare  improvvisa- 
mente  queste  funzioni  ì  Appunto  perchè  il  personale  non  si 
impt>wisa,  ma  si  forma,  sarebbe  stato  miglior  consiglio  ag- 
giungere ad  un'amministrazione  già  abile  nel  maneggio  d^lì 
affari  e  già  pratica  nel  disimpegno  di  funzicmi  analoghe  a 
quelle  che  si  affidarono  alla  nuova  amministrazione,  un  au- 
mento di  personale,  il  quale  avr^>be  potuto  facilm^ite  edu- 
carsi, anàchè  creare  un'amministrazicme  tutta  nuova,  com- 
posta Dio  sa  c^rme,  la  quale  doveva  operare  separatamente. 

Io  non  voglio  qui  procedere  ad  un  esame  critico  del  per- 
sonale dell'amministrazione  delle  imposte  dirette:  dato  anche 
che  questo  personale  sia  per  farsi  buono,  come  crede  il  signor 
ministro,  intanto  la  sua  educazione  casta  molto  caro  al  paese, 
ei  il  lavoro  non  è  poi  si  grave  come  si  dice.  Per  quanto  siano 
validi  gli  ai^omenti  posti  innanzi  dal  signor  ministro,  che  la 
sola  imposta  suUe  professioni  ha  cagionato  un  imm^iso  la- 
voro, tuttavia  le  contribuzii»ni  dirette  sono  in  ritardo  di  8 
a  9  milioni;  e  se  questo  ritardo  derivasse  dali' incapacità, 
€xmte  molti  lo  pensano,  deirammìnisirazione  delle  contri- 
bazioni  dirette,  io  pne^o  la  Camera  di  osservare  che  que- 
st'  incapacità  cost^nvbbe  allo  Stato  lire  40,000  al  mese  circa, 
fijtdbè  sar^be  appunto  Y  interesse  che  nel  ritardo  dell*esa- 
zao»e  s  perderebbe, 

txxfj  il  vantaggio  di  improvvisare  le  amministrazioni  e 
£  i«c<i  saperle  comporre  di  uomini  capaci! 

1p^  reste»  io  non  intendo  già  dì  risolvere  questa  questione, 
percie  solo  p^isanii*  all^  diversità  d'opinicene  che  esiste  fra 
iàiolìh:  o:4Dpet€fìtL  J^e  si  riguanìa  aiK^  idt^^  manifestate  dal 
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signor  Audìffret,  una  delle  celebrità  in  fatto  di  finanze,  che 
sostenne  la  riunione  delle  due  amministrazioni,  idee  perù 
contradette  nella  pratica  dal  Governo  francese;  se  noi  vo- 
{rliamo  riflettere  che  un  uomo  pratico,  come  è  l'onorevole 
Di  Revel,  la  sostiene;  che  l'onorevole  Di  Cavour,  il  quale  la 
combatte  oggi,  l'ha  perù  sinora  sempre  lasciata  in  sospeso; 
che  le  Commissioni  della  Camera  negli  anni  scorai  hanno 
sempre  avuto  una  opinione  conforme,  mi  si  concederà  al- 
m^o  che  la  questione  meriti  di  essere  esaminata  ed  ap- 
profondita; ed  io  pi-oponeva  appunto  che  questa  questione 
venisse  risolta  nel  prossimo  bilancio. 

Del  resto  potrei  anche  osservare  die  quanto  si  dice  circa 
la  ditlìcoltà  di  lasciare  nelle  attuali  circostanze  la  compi- 
lazione dei  ruoli  alle  amministrazioni  comunali,  non  ha  gran 
peso,  porche  trattasi  di  ruoli  di  quotìtà  nei  quali  in  certo  modo 
l'amministrazione  comunale  è  disinteressata,  anzi  è  proclive 
a  diminuirla  uell'interesse  dei  suoi  amministrati,  e  che  quindi 
vi  é  necessità  di  avere  un  personale  unicamente  dipendente 
dal  Governo,  il  quale  debba  unicamente  difendere  gli  in- 
teressi fiscali;  a  questo  ragionamento,  dico,  jKitrei  oppori-e 
una  disposizione  citata  dallo  stesso  signor  ministro,  quella 
cioi-  per  la  quale  fu  slabilito  che  l' imposta  locale  si  ripar- 
tisse su  tutte  le  imposte  dirette.  Adunque  anche  l'ammini- 
strazione comunale  è  interessata  a  che  questi  diversi  rami 
d'imposta  si  stabiliscano  veemente  con  giusta  mi.sura. 

Ma  dirò  di  più  :  tutte  queste  nuovo  imposte  vengono  a  sol- 
lievo della  contribuzione  prediale;  ora,  noi  sappiamo  quanto 
prevalga  nelle  amministrazioni  comunali  l'interesse  della 
proprietà  fondiaria;  abbiamo  dunque  un  riscontro  naturalo 
stabilito  nel  seno  stesso  dei  Consigli  comunali,  i  quali  certa- 
mente, quando  i  comuni  siano  bene  organizzali,  Toglieranno 
affinchè  l'imposta  sia  egualmente  ripartita,  e  non  graviti 
titippo  sulla  proprietà  territoriale. 

Osserverò  inolti-o  che  la  molo  del  lavoi-o  afiìdata  agli  insi- 
nuatori non  liisogna  crederla  cosi  ononne  come  a  prima  vista 
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appare.  In  alcuni  comuni,  forse  più  d'una  delle  nuove  imposte 
non  sono  attivate;  io  so  di  comuni  dove  l'imposta  sulle  be- 
vande non  fermentate  non  avrà  un  solo  articolo  nel  ruolo,  e 
quindi  non  avrà  ruolo;  cosi  si  dica  dell'imposta  mobiliare. 
Inoltre  osservo  che  la  massima  parte  delle  operazioni  relative 
all'imposta  sui  fabbricati  sono  fatte  dai  Consigli  comunali,  e 
tutto  ciò  a  sollievo  dei  verificatori. 

Del  restos  lo  ripeto,  io  non  ho  voluto  proporre  questa  que- 
stione per  risolverla  sin  d'ora,  ho  detto  che  essa  può  essere 
risolta,  e  deve  esserlo  nel  prossimo  bilancio;  quindi  prego 
la  Camera  di  rimandarla  a  quella  discussione. 

Noti  la  Camera  che  in  questo  bilancio  noi  abbiamo  bensì 
stabilito  la  stessa  somma  quanto  al  personale  delle  contribu- 
zioni dirette,  che  troviamo  stanziata  nel  bilancio  precedente, 
ma  già  abbiamo  a  lato  a  questa  una  nuova  categoria  che  mette 
fuori  la  testa  modestamente  pel  momento,  ma  che  col  tempo 
ingrosserà. 

Noi  vediamo  oggi  8000  lire  sole  che  compariscono  la  prima 
volta  per  fitto  di  locali,  ma  questa  somma  sarà  essa  sufficiente? 
Noi  credo. 

Io  non  sono  persuaso  che  questa  cifra,  come  la  cifra  del 
personale,  staranno  nel  limite  attuale;  l'esperienza  ha  dimo- 
strato che  queste  spese  ingrossano  cogli  anni;  ma,  stesse  pure 
nel  limite  attuale,  vi  è  sempre  interesse  grandissimo  di  trovar 
modo  di  diminuirle  queste  spese,  perchè,  oltre  all'avere  mi- 
nore spesa  per  l'avvenire,  noi  avremo  una  minor  somma  nello 
pensioni;  e  la  Camera  ieri  ed  oggi  con  la  sua  deliberazione  ha 
manifestato  la  volontà  di  ridurre  questo  grave  carico  dello 
Stato,  perciò  io  persisto  nella  mia  opinione,  ed  invito  la  Ca- 
mera a  non  pregiudicare  in  questa  discussione  una  questione 
grave,  e  di  lasciarne  l'esito  in  sospeso,  onde  possa  venir  cosi 
risolta  in  occasione  della  discussione  del  bilancio  del  1855. 

E(ì  a  proposito  di  questo  bilancio,  poiché  l'ho  accennato 
più  volte,  mi  occorre  di  fare  una  domanda  al  signor  ministro: 
egli  ha  presentato  i  bilanci  del  1855  un  mese  fa  alla  Camera, 
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1  ha  presentato  che  le  cift^  complessive  e  non  già  1 
bilanci;  ora  occorre  di  averli  questi  bilanci,  perciò  lo  in- 
viterei adire  quando  saranno  pi-esentati  1  bilanci  del  l!^5 
alla  Camera. 

Il  conte  di  Cavour  rlspande  ohe  i  bllaoci  del  1^5  sono  in.  oorao 
di  atampa  e  obe  tra  breve  potranao  essere  distribuiti.  —  Indi  la  que- 
■tiono  è  rinviata  alla  discussione  del  bilancio  del  1655,  a  la  categoria 
H  rinune  approvata  nella  somma  proposta. 


Balla  categoria  63:  —  StJ 
posta  dal  Ministero  ii 
Uro  1,000,000. 


jgant  —  Perèonalt  —  Somma  pro- 
92,  ridotta  dalla  Commissiono   a, 


Xo  RICORDO  che  quando  si  è  discusso  il  trattato  di  com- 
mercio e  di  navigazione  con  l'Austria,  uno  degli  argomenti 
messi  in  campo  da  chi  lo  sostenne,  e  mi  pare  fra  gli  altri 
dal  signor  ministro  delle  finanze,  ora  quello  elio  sarebbero 
diminuite  le  spese  per  l'amministrazione  delle  dogane.  Pro- 
pugnando in  seguito  la  riforma  della  tariffa  doganale,  que- 
sto argomento  6  stato  rimesso  in  campo,  e,  secondo  me,  a 
ragióne,  perché  la  diminuzione,  o  in  multi  casi  l'abolizione 
intiera  del  dazio  sopra  molte  materie,  debbo  uaturalmonto 
portare  ed  una  diminuzione  di  lavoro  ed  una  riduzione  di 
personale.  Ma,  quantunque  la  riforma  siasi  portata  bene 
avanti,  quantunque  al  princìpio  di  questa  Sessione  siasi  adot- 
tato un  ottimo  provvedimento,  quello  dell'abolizione  intera 
del  dazio  sui  cereali  che  formano  uno  dei  principati  arti- 
coli d'importazione,  io  non  veggo  in  questo  ramo  del  ser- 
vizio una  ndu^ione  alcun  poco  ragguardevole.  Io  trovo  anzi 
alla  categoria  68  che  la  Commissione,  credo  dietro  concerti 
presi  col  Ministero,  ha  operata  una  diminuzione  che  erasi 
prima  intesa  in  lire  100,000.  Io  opino  che  nella  condizione 
in  cui  si  trovano  le  nostro  finanze  bisogna  che  Ìl  Ministero 
pensi  seriamente  a  fare  una  riduzione  maggioi'e  su  questa 
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categoria;  quando  si  pensa  che  noi  abbiamo  4  mila  preposti 
e  siamo  partigiani  del  libero  scambio,  è  impossibile  conci- 
liare due  cose  tra  di  loro  tanto  ripugnanti. 

Con  due  milioni  che  spendiamo  a  stipendiare  i  preposti 
delle  dogano  noi  possiamo  aumentare  di  cinque  buoni  reg- 
gimenti il  nostro  esercito!  Del  resto  io  non  voglio  dire  che 
si  debba  addirittura  disfare  il  servizio  attivo  delle  dogane, 
ma  credo  che  ragionevolmente  possiamo  aspettarci  una  di- 
minuzione maggiore  di  quella  che  apparisce  da  questo  bi- 
lancio in  sole  113  mila  lire. 

Io  faccio  osservare  alla  Camera  che  dopo  la  riforma  do- 
ganale molti  servizi  possono  evidentemente  credersi  inutili, 
massime  nelle  dogane  in  seconda  linea,  ed  io  che  ne  conosco 
qualcheduna  ed  ho  domandato  informazioni,  quantunque  non 
a  persona  ufficiale,  ho  motivo  di  credere  che  alcuni  di  questi 
uffici  doganali  fanno  pochissimo,  e  sarà  molto  se  esigeranno 
tanto  da  coprire  gli  stipendi  e  le  spese. 

Io  so  che  il  Ministero  ha  mandato  in  giro  un  impiegato 
allo  scopo  di  vedere  quali  uffici  possano  abolirsi,  ed  appare 
dalla  relazione  della  Commissione  che  il  ministro  ha  pro- 
messo nel  prossimo  bilancio  di  fare  qualche  riforma,  ma  un 
risultato  di  un  certo  riguardo  può  tardar  lungo  tempo  ancora, 
e  mi  pare  che  si  potrebbe  fare  qualche  cosa  fin  d'adesso, 
che  il  Ministero  potrebbe  sopprimere  gradatamente  questi 
diversi  uffici  di  minima  importanza,  trasportandone  gli  im- 
piegati nei  posti  vacanti  in  altri  uffici  utili. 

Quando  non  mi  è  concesso  di  prender  parte  ai  lavori  della 
Camera,  io  posso  vedere  davvicino  quello  che  avviene  in 
una  parte  della  nostra  linea  di  confine. 

Due  degli  articoli  principali  che  si  introducevano,  e  s' in- 
troducono ancora,  meno  la  circostanza  speciale  dell'annata, 
dalla  linea  del  Piacentino,  sono  il  grano  ed  il  canape.  Pel 
grano,  per  cui  quando  c'era  la  vecchia  tarifi'a  si  faceva  un 
contrabbando  considerevolissimo,  che  dopo  la  riduzione  è 
cessato,  dopo  l'abolizione  poi  il  contrabbando  sarebbe  ridi- 
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colo  l'immaginarlo.  Pel  canape  fu  fatta  una  diminuzione 
tanto  considerevole,  che  poco  è  discosta  dall'abolizione.  Mi 
pare  quindi  che  veramente  si  dovrebbe  fare  una  riduzione 
considerevole  nel  servizio,  come  credo  che  in  generale  si 
dovrebbe  fare  su  tutta  la  linea  e  suU'  intero  personale. 

Ma,  0  signori,  noi  abbiamo  abolita  l;i  linea  doganale  tra  il 
contado  di  Nizza  ed  il  Piemonte;  abbiamo  abolito  il  dazio  di 
Torino,  quanto  allo  Stato,  e  il  servizio  relativo,  che  fu  addos- 
sato al  municipio;  siamo  entrati  nelle  rifórme  doganali;  ab- 
biamo aboliti  moltissimi  dazi  sopra  materie  prime;  abbiamo 
ridotto  considerevolmente  molti  dazi  sopra  materie  manu- 
fatte, in  modo  che  il  contrabbando  non  può  più  in  moltissimi 
casi  utilmente  esercitarsi.  Mi  pare  quindi  che  possiamo  ra- 
gionevolmente aspettarci  una  diminuzione  molto  più  grande 
che  non  è  quella  che  si  è  fatta. 

Io  son  persuaso  che,  se  il  ministro  si  procacciasse  e  som- 
ministrasse alla  Camera  i  dati  dei  diversi  incassi  di  queste 
diverse  ricevitorie  secondarie;  se  volesse  presentarci  lo  spec- 
chio delle  contravvenzioni  che  si  sono  verificate  sopra  la  linea 
doganale,  e  potessimo  confrontare  questo  risultato  coi  lavori 
e  con  le  contravvenzioni  che  si  facevano  precedentemente 
alla  riforma,  io  credo  che  questo  confronto  basterebbe  a 
persuaderci  che  realmente  non  occorre  più  una  sorveglianza 
cosi  attiva  sulla  linea  e  un  così  numeroso  personale. 

Senza  far  nessuna  proposta  esplicita,  io  mi  limito  quindi 
ad  invitare  il  signor  ministro  a  voler  raccogliere  i  dati  op- 
portuni, e  nel  prossimo  bilancio  presentare  egli  stesso  una 
riduzione  meno  omeopatica  di  quella  che  si  è  limitata  a 
fare  in  quest'anno  la  Commissione. 
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Dopo  le  spiegazioni  date  dal  conte  di  Gavonr  e  dal  relatore  Lanza 
sol  seryizio  doganale  per  il  quale  non  credono  si  possa  spingere 
Peconomia  al  di  là  della  somma  proposta,  l'onorevole  Depretis  cosi 
riprende  : 


L 


i'argomento  messo  in  campo  dalFonorevole  ministro,  che 
cioè  finché  esistono  generi  di  privativa  e  dazi  fiscali  non  è 
possibile  diminuire,  o  almeno  bisogna  diminuire  con  molta 
cautela  la  quantità  dei  preposti  e  il  personale  dell'ammi- 
nistrazione delle  dogane,  è  un  argomento  che  fu  anzi  op« 
posto  a  lui  stesso,  quando  asseriva  che  sperava  di  ottenere 
questa  riduzione  nel  personale;  e  ciò  accadde,  credo,  in  oc- 
casione della  discussione  del  trattato  di  commercio  e  di  na- 
vigazione con  l'Austria. 

Io  certamente  non  nego  che  abbia  un  certo  peso  questo 
argomento;  finché  lo  Stato  fa  la  vendita  privativa  del  tabacco, 
il  cui  valore  é  quattro  volte  superiore  al  vero  prezzo  e  che 
porta  un  reddito  cosi  cospicuo  alle  finanze,  quest'argomento 
ha,  ripeto,  un  certo  peso. 

Tuttavia  devo  rispondere  che  é  molto  diffìcile  il  difenders 
dal  contrabbando  dei  tabacchi.  Questo  é  un  genere  che  vale 
molto  e  pesa  poco,  e  si  può  introdurre  per  contrabbando  a 
piccole  quantità  ed  in  piccoli  volumi:  e  per  quanto  sia  grande 
la  vigilanza  degli  impiegati  delle  dogane,  diffìcilmente  lo  po- 
tranno impedire.  Io  credo  che  se  non  fosse  per  impedire 
questo  contrabbando,  certamente  la  spesa  che  si  fa  pel  servi- 
zio attivo  delle  dogane  sarebbe  enorme. 

Del  resto  c'è  un  rimedio,  buono  o  cattivo,  che  compensa 
questo  danno,  che  deriva  alle  finanze,  inevitabile  del  con- 
trabbando di  una  certa  quantità  di  tabacchi,  ed  è  quello  che 
l'amministrazione  dia  opera  a  fabbricare  dei  buoni  tabacchi 
nazionali.  In  questo  modo  noi  avremmo  un  compenso  che,  se 
non  ha  da  tutti  i  lati  il  suggello  della  moralità,  sarebbe  per 
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parte  nostra  irriprovevole,  avverrebbe  cioè,  come  succede 

kjper  alcune  linee  di  confine,  che  una  parte  del  nostro  tabacco 

l'IlRVbbe  senza  nosti-a  partecipazione  e  senza   nostra  cnlpa 

'  '«portato  all'estero;  e  in  questo  modo  avremmo  un  compenso 

del  danno  che  ai  soffrirebbe  pel  contrabbando  dei  tabacclii 

esteri. 

Del  resto,  quando  io  ho  detto  dogane  di  seconda  linea,  non 
ho  detto  che  una  parola  che  credo  usata,  senza  dan'i  il  si- 
gnificalo che  hanno  in  altri  paesi  le  dogane  di  seconda  linea. 
Quelle  che  io  chiamo  con  questo  nome  sono  dogane,  le  quali 
in  parte  orano  stabilite  nella  zona  di  cinque  miglia  dal  con- 
fine, nella  quale  zona  la  circolazione  delle  merei  era  sottopo- 
sta a  speciali  formalità  doganali:  iu  parte  sono  dogane  in- 
teme. Io  noto,  per  esempio,  che  lo  dogane  stabilite  nelle  cinque 
miglia  del  confine  avevano,  prima  delle  riforme  adottate,  le 
molte  operazioni  per  la  circolazione  delle  gallette,  por  la  cir- 
colazione dello  sete,  per  la  circolazione  di  generi  colpiti  dai 
diritti  doganah,  pel  regime  d^li  opifizi  di  filature;  qiiesto 
operazioni  sono  cessate  in  seguito  alle  riformo.  Cosi  accadde 
alla  dogana  di  Torino.  Questa  dogana  ora  non  ha  più  che 
l'imballaggio  delle  sete,  mentre  prima  aveva  grandissimo 
lavoro  da  fare  su  questo  solo  pi-odotto. 

Or  dunque  mi  pare  che  per  questo  minor  lavoro,  risultato 
delle  rifonue  fatte,  sia  ragionevole  di  pretendere  una  più 
ragguardevole  diminuzione  di  spesa. 

Del  resto  io  mi  limiterò  a  rispondere  al  signor  relatore 
che  moltissime  volte  mi  accadde  dì  vedere  le  mie  ragioni, 
che  io  creilo  validissime,  non  accolte  come  tali:  questo  mi 
accadde  nello  pi'Oposte  che  mollo  volte  mi  credetti  in  obbligo 
di  fare  alla  Camera,  ed  è  quello  che  mi  accadde  non  di 
rado  nelle  Commissioni  del  bil;incio,  dove  pochi  essendo  t 
membri  che  siedono  da  questa  parta  della  Camera,  ov'io 
siedo,  ^vente  un  voto,  ilue,  tre  al  più  appoggiano  domande 
e  proposte  elle  noi  crediamo  giustissime,  sostenute  da  vali- 
dissime ragioni. 
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kifMfUjr/;  \fif\  iiììcjìVii  che  su  questa  categoria  la  Sotto-com- 
fumUfUi^  iivasii  ;i/lottata  una  riduzione  maggiore  di  quella  che 
tnUfiUf  la  (yi nulli mìiif ut  (Ì()\H)  sentite  le  spiegazioni  del  mini- 
nivff:  ^tViiHÌ  projKmta  la  riduzione  di  100,000  lire  sul  servizio 
attivo,  cAiUi^i^oviii  08;  qu(;sta  proj>osta  si  è  abbandonata,  sarà 
\HM'  hiioii(5  ragioni,  jkjp  chi  sa  apprezzarle,  ma  io  non  le 
(wndo  tali. 

Vndr»  adunqun  Tonorovolo  relatore,  che  se  io  ho  chiamate 
otnnopatirho  quonto  riduzioni,  è  perchè  veramente  ho  motivo 
di  r.pndnrlo. 

Dol  nmlo,  (|uanto  a  (inolio  che  egli  diceva  circa  il  con- 
trabbando v]u\  si  fa  al  conflne  orientale  di  alcuni  generi  di 
MtolVn,  I  fustagni  o  i  velluti  di  cotone,  io  risponderò  che  questi 
HOMO  giMuuM  di  pochissimo  valoi^e  e  che  possono  formare  og- 
l^otio  di  poi'o  frultovolo  contrabbando;  ad  ogni  modo  io  di- 
i*o\  a  al  signor  niinistn)  cho  quiuido  egli  voglia  congedare  la 
s\ia  dt>mantla  «bù  dati  i\iH*ossari  per  conoscere  in  che  censi- 
hU\\\k)  lo  ooutrawon/.ioni  olio  si  verificano  oggigionio,  noi 
p\^hvnh>  ptM*s\iadoìvi  oho  vorumonto  non  vai  la  pena  di  fare 
\\\u\  stu*\ogUau/.a  oa^l  oostiv^a. 

N\\u  iMNHia  p\ù  l\>uoivvolo  ivlatoiv  che  io  venga  a  provve- 
doi\^  airiufoivsso  di  un  da^o  oìivond;\rio  di  una  popolazione; 
u^;u»  in  luvisuua  di^oussiono  io  mi  las^nai  muovere  da  inte- 
^>vxNÌ  l^valu  Molto  \olto  ed  appunto  in  una  questione  che  ho 
^^\Nvuu;UA  qmv>it*o^ji\.  in  quoUii  vU>l  trattalo  ^ii  commercio  con 
r  \usiv\A.  ho  >^vitouuto  r  in;orv>S55*^  ^onorale  coiitn>  T interesse 
^loUo  ^v^^v^lAiu^n;  oho  ini  hA:u*v>  taat^  volte  onomto  del  loro 
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L'onoroTole  Lama  rUponds  che  noa  ha  mai  dubitato  del  patriottìimo 
•lell'onoreTole  Depretis,  perchè  ne  dieds  troppe  prove  in  tutto  il 
tempo  ch'egli  siedo  nel  Parlamenta  :  la  Conimisaìona  del  bilancio, 
nel  [ioonoacere  ohe  in  questo  aervixìo  era  possibile  una  maggiore 
lidosiotie  di  spesa,  non  ai  oatenne  dal  forno  eccitamento  al  mini- 
stro perohì  tale  riduzione  fosse  al  pili  presto  effettuata.  —  L'ono- 
revole Depretis  replica: 


Sicuramente  l'onorevole  deputato  Lanza  affidandosi  alla 
sua  memoria,  o  confondendo  insieme  proposizioni  diverse,  ha 
esposto  cose  che  io  non  ho  mai  dotto  nel  seno  della  Com- 
missione. Egli  mi  ha  fatto  tlii-e  elle  il  contrabbando  dei  grani 
non  si  fa  più  sulla  linea  dui  Ticino  e  del  Po;  ma  sulla  linea 

Idei  Po  e  del  Ticino,  io  credo  che  di  contrabbando  di  grano 
«e  ne  aia  fatto  pochissimo  in  lutti  i  tempi,  meno  in  quel 
ramo  del  Po  il  quale  è  vicino  al  confine  Piacentino.  K  sulla 
linea  dì  confine  di  questo  Stato  cho  si  operava  veramente 
ttn  contrabbando  fortissimo  di  gi-ano:  io  ho  detto  che  quel 
contrabbando  era  cessato  da  più  anni,  ho  detto  che  era  ces- 
sato sulla  linea  del  Po  vicino  al  Piacentino,  e  sul  conlìne 
Piacentino,  e  che  sarebbe  stato  ridicolo  il  supporlo  ora  che 
i  dazi  sui  grani  sono  tolti. 

Quanto  poi  alla  linea  di  separazione  del  nostro  Stato  con 
la  Lombardia,  io  ho  docto  che  era  difficilissimo  si  facesse 
il  contrabbando  stante  le  difficoltà  di  varcare  la  lìnea  di 
I  confine  e  per  le  tante  vessazioni  politiche  del  Governo 
I  austriaco:  questi  sono  fatti  cho  io  ho  notati  nella  Commis- 
I  none;  del  resto  questi  dati  sono  noti  a  tutti,  ed  ognuno  che 
labili  quella  frontiera,  li  ha  tuttogioi-no  sott'occhio.  Quanto 
I  alle  dogane  di  seconda  linea  ho  già  spiegato  in  che  senso 
|le  ho  delle  tali. 

Del  resto,  io  non  dubito  della  buona  fede  di  nessun  par- 
I  tito  della  Camera,  ho  detto  solo  che  le  economie  potrebbero 
I  molte  volte  fura  maggiori  e  lo  credo  ancora,  quando  special- 
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mente  le  Commissioni,  senza  contentarsi  di  £are  eccitamenti 
ai  Ministero  ed  esprimere  dei  voti,  si  mettessero  all'opera, 
e  le  ^cessero  da  sé  stesse  e  guardassero  di  farle  effettiYamente 
sancire  dalla  Camera. 

Ia  etttagoria  68  è  daUit  Camera  approTata  neUa  somma  proposta. 


SeMa  dei  20  aprile  1854. 

BON-C0MPAO\X 


SoBa  categoria  186:  —  j^pese  oomitiit  —  AtMefftutmenii  di  oaptUaUca,  — 
SoouDa  pttiposta  dal  Ministero  lire  34,819. 92  e  ridotta  dalla  Com- 
miasioiia  a  lire  16,886.  66.  —  L^onorevole  conte  di  CaTonr  neU'ac- 
cfHaie  la  ridanone  di  18 mila  lire  proposta  dalla  Commissione  ia 
qaaldie  riserra,  dichiarando  non  essere  siooro  che  in  eiroostanse 
oirdinarie  la  somma  codi  ridotta  possa  bastare  al  bisogno.  —  L^ono- 
TCfTole  Bepretis  osserva: 


I 


o  NON  TOglio  prolungare  la  discussione  dal  momento  che 
il  ministro  accetta  la  riduzione  proposta  dalla  Commissione, 
soltanto  ossenrerò  broTÌssimamenie  (ciò  che  non  ho  potuto 
lare  sulla  categoria  63,  poiché  la  Camera  TareTa  già  ap- 
proTata)  quanto  alla  categoria  del  personale  delle  dogane 
dke  la  riduzione  fatta  dalla  Commissione  è  stata  assai  pie- 
eiola;  non  si  è  fatta  diminuzione  che  della  parte  relativa 
alla  gabella  granii  e  più  7000  lire  circa. 

lanza,  relaiore.  No,  no! 

Dqyretìs.  Ben  inteso  oltre  alle  riduzioni  proposte  dal 
3f£QÌstero  nel  prc^tto  di  bilancia 

TrUW^^ì  relatore.  Si  è  ridotto  di  più. 

Dqiretìsw  Lo  dima'^trerà. 

Per  provare  che  si  potevano  fai-e  maggiori  economie  su 
<yifij^ta  categoria  non  ho  che  a  citare  le  economie  che  si 
Twfearono  naturalmente  negli  anni  scorsi,  quelle  che  ri- 
mitano  dagli  i^pogli  degli  esercizi  184S,  ^d  e  50.  Esse  sono 


V   LEniSLATlllA   -   SESSIONE   1853-55 


3T 


I 


abbastanza  considerevoli  da  somministrare  un  argomento 
per  dimostrare  come  quella  categoria  è  suscettiva  di  una 
nduzione  maggiore  di  quella  che  sì  è  ^tta. 

lo  aveva  raccolto  le  somme  delle  diverse  economie  fatte 
n^li  scorsi  anni,  sulle  categorie  del  pei-sonale  e  paghe  dei 
preposti,  e  mi  risultò  in  media  un  risparmio  annuo  di  25,000 
lire  e  più,  delie  quali  gran  parte  sul  personale  delle  do- 
gane: e  questo  doveva  naturalmente  avvenire  per  le  va- 
canze che  non  si  rimpiazzano  tanto  prontamente,  trattan- 
rloai  di  un  personale  numerosisaimo,  dì  mille  impiegati  nella 
sola  categoria  flel  personale. 

Nel  1H49  l'economia  su  questo  personale  che  fu  già  ac- 
i^rtata  dagli  spogli  presentati  dal  Ministero,  ammonta  a 
lire  21,450.  Vi  è  una  deficienza,  è  vero,  nel  1818,  ma  vi 
6  nuovamente  un  guadagno  ragguardevole  nel  1850,  per 
cui  credo  che  questa  cifra  cosi  ridotta  per  le  aspettative 
potrà  essere  sufficiente  a  provvedere  ai  bisogni  dell'ammi- 
Distrazione  per  l'esercizio  in  coreo. 


Dopo  osaervazioni  dell'onorevole  relatore  Lanza; 


J^EBBO  ilare  alcune  spiegazioni  alla  Camera  per  dimo- 
strare quello  che  ho  detto.  Io  parlava  unicamente  della  ca- 
j  tegorìa  personaie,  nella  quale  figuravano  prima  gli  implo- 
I  gatì  della  gabella  (Trani  de' quali  parlava  l'onoi-evole  ministro 
i  delle  finanze.  Quando  io  favellava  delle  economie  fatte  dalla 
L  Commissione,  io  gli  dicova  solo  di  quelle  relative  alla  ca- 
1  U'gorìa  63.  Ora  questa  categoria  era  proposta  nel  bilancio 
del  1853  in  lire  1,024,212,  nel  1854  il  Ministero  la  pro- 
l  |»so  in  lire  1,033,692,  e  così  con  un  aumento  di  lire  9480. 
I  Questo  aumento  era  il  risultato  di  diverse  riduzioni  fatte 
\  nel  personale  e  per  altra  parte  dell'accrescimonto  degli  sti- 
j  pendi  stessi,  e  dei  nuovi  impieghi  creati  dal  Ministei-o.  Fra 
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gli  anmeoti  erari  compreso  quello  di  lire  9500  per  inden- 
nità a  norantacinque  rìceTÌtori  meno  retribnitL  La  qnal 
somma  la  Commissione  ha  ben  poisato  che  dovesse  collo- 
carsi in  an*altra  categorìa,  e  qnindì  la  rìdnzìone  effettÌTa 
che  rimanera  in  confronto  del  bilancio  precedente  dopo 
qiofiita  trasposizione,  rìdacevasi  a  sole  lire  20. 

n  ministro  è  renato  dopo  con  nn  aumento  di  lire  4540, 
e  eod  la  somma  realmente  proposta  dal  Ministero  nel  prò- 
fpstU^  di  bilancio  ISòt,  e  nelle  aggiunte  posteriori  fu  di 
lire  1,038,732,  per  il  che  la  diminuzione  operata  dalla  Com- 
mimone  nel  sno  complesso  fn  di  lire  28,732:  siccome  in 
q«H9fta  somma  figurano  lire  21,100  per  la  riduzione  operata 
fulla  gabella  drì  grani,  Taccennata  diminuzione  rimane  come 
ho  .detto  di  lire  7632.  È  ben  inteso  che  questa  cifra  si  rife- 
risele  ad  un  semestre:  io  non  ho  mai  detto  che  fosse  per 
tutto  Tanno;  (^un  vede  come  in  un  personale  cosi  nume- 
roso m  (iacile,  come  io  dicera,  al  Ministero  di  prorredere 
agU  impiegati  in  aspettativa. 

Del  resto  io  non  voglio  rientrare  a  discutere  di  una  cate- 
goria  che  fu  già  votata,  quantunque  io  persista  tuttora  nella 
opinione  che  si  possano  fare  economie  ben  |mìi  rilevantL 

Ia  eatosoria  1S5  viene  diIU  Ounera  mpproTmia  iieUa  somma  di 
lire  lfi^S9S.oDL 


SiUa  categorìa  136:  —  Cewh.  —  Somma  proposta  dal  Ministero  in 
lire  VSOflOO  e  daUa  Conmùssione  ridotta  a  lire  ìSSXfXXk  —  Il  conte 
di  Oavoor  non  si  oppone  a  tale  ridniàone,  ma  £à  notare  le  diminu- 
zioni che  questa  categoria  ebbe  a  subire  nel  corso  de^H  ultimi 
anni  e  così  ridotta  da  oltre  J0O.O0O  lire  cbe  omno  stanziate 
bilanci  dal  1817,  ISffi»  ISId  e  IdSQl  ~  L'onoieTole  Dmpntàs  os- 


JLo  CREDO  che  il  ministro  abbia  fatto  bene  a  fare  questa 
lunga  Qiunierazione  delle  somme  che  erano  stanziate  nei 
litlaDci  precedenti  nella  categoria  dei  casualL  Questa  cate- 
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goria  è  infinitamente  elastica  nella  sua  applicazione,  e  pur 
troppo  la  Camera  ha  cominciato  solamente  quest'anno  a  por 
mano  con  buona  volontà  a  contenerla  entro  limiti  un  poco 
meno  larghi.  Del  resto  la  enumerazione,  ripeto,  fatta  dal 
signor  ministro,  di  queste  spese  prova  una  cosa  che  non  è 
senza  utilità  nella  discussione  dei  bilanci:  prova  cioè  che 
non  bisogna  peritarsi  troppo  nel  fare  delle  riduzioni  anche 
considerevoli,  perchè,  se  nei  bilanci  precedenti  una  somma 
di  400  e  più  mila  lire  si  reputava  appena  sufficiente,  noi 
vediamo  che  Tanno  scorso  quella  somma  fu  ridotta  di  più 
della  metà,  e  tuttavia  ha  potuto  essere  suffìcientissima  ed 
oltrepassare  tutti  i  bisogni  del  servizio. 

Io  credo  per  conseguenza  che  anche  la  somma  quale  è 
stanziata  nel  bilancio  di  quest'anno  sarà  più  che  sufficiente 
a  tutti  questi  bisogni. 

Osservo  poi  che  nel  progetto  del  bilancio  presentato  dallo 
stesso  ministro  la  categoria  dei  sussidi  in  20  mila  lire  era 
compresa  nella  cifra  complessiva. 

Cavour,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze. 
SI!  si! 

La  categoria  186  è  approvata  neUa  somma  proposta. 
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Concessione  di  una  condotta  d'acqua  da  Busalla  a  Genova 


Qaesto  disegno  di  legge  presentato  dal  conte  di  Oavonr,  presidente 
del  Consiglio,  ministro  delle  finanze,  alla  Camera  dei  Deputati  il 
18  gennaio  1854,  fa  esaminato  daUa  Commissione  composta  dei  depu- 
tati Michelini  G.  B.,  Afoiòs,  Farina  Paolo,  Menabrea,  Farini  L.  C, 
Ghiglini  e  Cadorna  Raffaele  relatore,  il  quale  presentò  la  relazione  il 
20  aprile  1854.  —  Con  questo  disegno  di  legge  si  proponevano  aU*ap- 
proyazione  della  Camera  due  convenzioni  tra  la  finanza  dello  Stato 
ed  il  signor  cavaliere  Paolo  Antonio  Nicolay  di  Genova  per  l'estra- 
zione deU'acqua  dal  torrente  Sorivia  proveniente  dalle  filtrazioni  del 
cavo  aperto  per  la  costruzione  dell'  ultimo  tronco  della  Galleria  dei 
Giovi. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  24  aprile  1854. 

PBBSIDBNZ4  DBL  VICB-PRB8I0BNTB  BENSO. 

Venendo  in  discussione  tale  disegno  di  legge,  l'onorevole  Depretis 
presenta  la  mozione  sospensiva  con  queste  parole: 

JujRA  STATO  posto  all'ordine  del  giorno  il  progetto  di  legge 
relativo  ai  sensali  ed  agenti  di  cambio.  Probabilmente  sul 
finire  dell'  ultima  seduta  fu  cambiato  quest'ordine  del  giorno, 
e  prese  il  passo  il  progetto  di  legge  relativo  alla  conces- 
sione Nicolay. 

Ora  io  faccio  notare  alla  Camera  che  moltissimi  dei  no- 
stri colleghi  vennero  per  prender  parte  alla  discussione  sul 
progetto  di  legge  relativo  agli  agenti  di  cambio  e  sensali. 
Io  so,  ripeto,  di  parecchi  nostri  colleghi,  i  quali  sono  ve- 
nuti alla  Camera  precisamente  con  questa  determinazione 
e  dopo  aver  fatto  i  loro  studi  su  quel  progetto;  noto  poi 
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f  che  la  relazione  della  legge  sugli  agenti  di  cambio  e  sui 
I  seiisali  fu  presentata  alcuni  giorni  fa,  menti-e  la  relazione 
su  quella  l'elativa  alla  concessione  Nicolay  fu,  s'è  non  erro, 
I  presentata  venerdì  e  distribuita  soltanto  il  giorno  di  sabato, 
I  in  ogni  modo  posteriormente  a  quella  sui  sensali  od  agenti 
I  di  cambio;  noto  ancora  come  sia  poco  conveniente  il  cam- 
I  biare  cosi    improvvisamente   l'ordine    de!   giorno;   massime 
\  trattandosi,  corno  nella  concessione  Nicolay,  d'interessi  lo- 
I  cali  e  di  una  questione  tecnica  assai  difficile  ad  essere  sciolta. 
La  Commissione  ha  impiegato  tre  mesi  a  studiare  quella 
\  legge  e  risolTei*e  tutte  le  varie  obbiezioni  che  la  legge 
\  8tes9a  inchiude,  ha  presentato  finalmente  la  sua  relazione; 
t  ma  bisogna    che    i  deputati   abbiano   tempo    anch'essi  di 
I  esaminare  lo  decisioni  della  Commissione,  massime,  ripeto, 
trattandosi  di  una  questione  tecnica,  e  che   riguarda  non 
nolo  gli  interessi  generali,  ma  ben  anche  gli  interessi  locali. 
Per  queste   ragioni,  pregherei  la  Camera  a  voler  mante- 
nere il  precedente  ordine  del  giorno,  e  mettere  poi  subito 
dopo,  giacché  è  ritenuta  come  urgente,  la  legge  sulla  con- 
cessione Nicolay. 


n  oonte  di  OaTOor,  pTesidente  dal  Consiglio,  ministro  dolle  finanza, 
Depone  le  ragioni  d'urgenza  dol  diaogno  di  lugge;  —  l'onorevola 
DepretU  replicai 


Ja  Camera  ricorderà  come  la  seduta  di  sabato  siasi  pro- 
lungata oltre  l'ora  consueta,  perchè,  trattandosi  di  una  legge 
)  la  cui  discussione  generale  erasi  esaurita,  essa  voleva  pas- 
I  gare  alta  votazione  delta  mede:<ima;  ed  è  tanto  vero,  che  la 
[  discussione  si  è  prolungata  oltre  il  consueto,  che  non  ci 
I  siamo  troviiU  più  in  numero  nullo  squittinio  segreto,    ' 
Io  ho  accennato  a  questa  cireostanza  per  far  vedere  come 
molti  siibato   non   abbiano   potuto  conoscere  la  variazione 
introdotta  nell'ordine  del  giorno,  e  come  siasi  ci^eduto  che 
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la  l^g^;  nuì  ^enfiali  eri  agenti  di  cambio  avesse  la  prece- 
d';n/a,  [>f;rché  la  relazione  erasi  distribuita  prima;  cosicché 
n^;lla  (giornata  di  ieri  molti  si  sono  occupati  unicamente  di 
questa  legge. 

I)el  rf)Hto  i  nigionamenti  dcironorevole  ministro,  il  quale 
arnmetUs  che  si  tratti  di  una  legge  complicata  e  grave, 
KtareblK;n;  ove  si  trattasse  di  una  dilazione  lunga;  ma  la 
b*gge  sugli  agenti  di  cambio  e  sensali  può  protrarre  la 
dÌN(',iiMHÌone  di  due  o  tre  giorni,  tutt*al  più.  Ora,  dal  mo- 
mento che  si  ò  aspettato  tre  mesi,  non  credo  che  sarà  di 
danno  ne  agli  azionisti,  né  allo  Stato  la  breve  dilazione  di 
ri  ne  o  tri)  giorni,  (guanto  poi  al  bisogno  d*acqua  delle  sta- 
zir)ni  ({(die  Htrade  ferrate,  a  cui  accennava  l'onorevole  mi- 
nintro,  io  rrredo  che  la  Provvidenza  a  quest'ora  vi  abbia 
Hor'coi'so  facendo  piovere  largamente.  (Ilarità) 

K  ({uoHia  dilaziono  non  sarà  poi  senza  vantaggio  per  gli 
intonwMi  dello  Stato,  ai  quali  la  Camera  deve  soprattutto 
atU«ideiH).  Io  cihxIo  che  trattandosi  di  cosa  cosi  grave,  gli 
ini(M*(vsHÌ  (hOlo  SUito  esigano  che  si  abbia  almeno  il  tempo 
di  studiarla,  onde  presentarci  alla  discussione  con  sufficienti 
cognizioni  in  modo  da  poterla  esaminare  come  merita  la 
sua  ini  portanza,  lo  quindi  pei*sisto  nella  mia  proposta  perchè 
Hi  uìan tenga  Tonline  del  gionio  quale  prima  era  stabilito. 

La  Oaniora  dt^oido  di  mantonere  alPordine  del  giorno  il  disegno  di 
l«iglli«  itor  la  condotta  d^acqua  da  BasaUa  a  Genova,  sol  quale  ò 
Ìiuiu«Mliat4iiuouU)  aporta  la  disousaione  generale. 


LS^nort^vole  rcìntoro  Cadorna  risorrandosi  di  rispondere  aU*onoreTole 
Farina  il  qual«  av«ya  combattuto  il  disegno  di  legge,  cede  la  parola 
aU\\nor«vol«  lV}\r«tis: 

1  AKi.KKiN  prima  tanto  più  volentieri,  in  quanto  che  sarò 
iMvvisrùmo;  o  sìotv^me  il  signor  ministro  probabilmente  mi 
fari!  qualoho  risjv^stA^  poscia  il  relatore  poirà  parlare  alla 

SWil   \\JtA. 
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La  Commissione,  come  ho  veduto  da  una  rapida  scorsa 

I  che  ho  dato  alla  relazione,  ha  osservato  giustamente,  come 

J  in  questo  affare  il  Ministero  si  sia  scostato  (falle  formalità 

I  legali,  e  da  quelle  norme  che  si  devono  costantemente  man- 

f  tenere  in  casi  simili  e  trattandosi  di  opere  d'interesse  pub- 

I  blico.  Il  Ministero  non  ha  creduto  di  rispondere  una  parola 

I  a  questa  osservazione  della  Commissione  che  sicuramente 

[  ha  potuto  con  tutto  comodo  leggere  stampata  nella  relazione. 

Probabilmente  il  Ministero  ha  creduto  che  trattandosi  di  una 

concessione  di  acqua,  nel  qiial  caso  la  legge  sull'amministra- 

itione  centrale  prescrive  minori  formalità,  e  per  altra  parte 

usando  del  salvacondotto  dell'urgenza,  ha  creduto,  dico,  di 

I  prescindere  da  quelle  norme  che  la  legge  impone  nei  casi 

I  ordinari,  e  dalle  buone  regole  d'ammiuistrazione. 

Io  non  vorrei  che  la  ragione  dell'urgenza  che  ho   qua- 
I  lìflcato  a  disegno  per  salvacondotto,  ci  conducesse  tant'olti-e 
I  in  questo  fatale  sistema.  Io  credo  che  il  presentare  ripe- 
]  tutamente  alla  Camera  dei  contratti  già  stipulati  senza  il 
controllo  e  la  salvaguardia  della  pubblicità  e  della  con- 
correnza, non  deve  essere  norma  costante  al  Governo  nel 
sistema  parlamentare,  massime  in  un  paese  com'è  il  nostro, 
dove  si  sia  adottato  il  principio  del  libero  scambio.  Io  dico 
che  il  dipartirsi  da  questa  regola  non  deve  avvenire  se  non 
I  nei  casi  gravissimi  che  la  legge  prevede  e  quando  l'urgenza 
I  sia  ben  evidente  e  ben  dimostrata,   e  in  nessun  caso  poi 
[■quando  il  Parlamento  è  aperto.  Ora,  quando  il  signor  mini- 
stro credette  di  stipulare  questo  contratto  col  signor  Nicolay, 
il  Parlamento  era  appunto  aperto;  questo  fu  al  27  maggio, 
l  e  il  Parlamento  rimase  ancora  apei-to  quasi  due  mesi. 

Io  pregherei  quindi  il  signor  ministro  a  dare  qualche 
I  spiegazione,  por  persuadere  la  Camera  e  il  paese  che  que- 
j  sta  trasgressione  dello  spirito,  se  non  si  vuole  della  lettera 
l  della  legge,  è  avvenuta  per  motivi  verimiente  gravi. 

n  signor  ministro  presenta  un  contratto  che  sottopone  lo 
I  Stato  a  conseguenze  che  non  possiamo  prevedere.  Sappiamo 
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che  ora  il  Goyemo  deve  sostenere  una  lite  col  municipio 
di  Tortona,  e  con  molti  altri  utenti  di  quest'acqua;  quali 
saranno  le  conseguenze  di  questa  lite?  Noi  abbiamo  un 
esempio  già  citato  nella  discussione,  la  lite  pei  molini  di 
Felizzano,  che  tutti  conosciamo  quanto  costi  allo  Stato,  e 
lo  possiamo  apprezzare.  Non  dirò  che  in  questo  caso  sa- 
remo condotti  a  conseguenze  simili,  ma  so  che  ordinaria- 
mente i  comuni,  le  provincie  e  lo  Stato  non  sono  molto  fe- 
lici nelle  loro  liti. 

Il  signor  ministro  per  poco  non  veniva  a  sostenere  che, 
quand'anche  si  faccia  l'estrazione  di  questa  ruota  d'acqua 
a  Busalla,  l'acqua,  anziché  diminuire  nella  Scrivia,  finirà 
per  trovarsi  aumentata:  egli  ha  detto  che  nemm^io  una 
goccia  di  quest'acqua  arriverebbe  ad  irrigare  la  pianura 
di  Tortona.  Veramente  io  non  ne  sono  per  mio  conto  per- 
suaso, perchè  se  reggesse  il  ragionamento  del  signor  ministro, 
non  so  dove  potrebbe  condum:  d'altra  parte,  se  il  signor 
ministro  aveva  quest'ultima  convinzione,  che  veramente 
non  vi  era  alcun  danno  per  gli  utenti  della  valle  di  Scri- 
via e  della  provincia  di  Tortona,  non  so  perchè  non  si  sia 
valso  dei  suoi  lumi  e  della  sua  eloquenza  per  persuadere, 
non  dirò  i  Tortonesi,  ma  il  cavaliere  Nicolay,  perchè  si 
assumesse  le  conseguenze  di  una  lite,  che  invece  io  vedo 
non  ha  voluto  per  niun  modo  assumere  a  suo  carico. 

Invito  quindi  il  signor  ministro  a  dai*e  qualche  schiari- 
mento su  questo  punto. 


Dopo  le  spiegazioni  date  dalPonoreTole  ministro  dei  lavori  pubblici 
Paleocapa: 


I 


0  CREDO  che  parecchi  possano  avere  deferenza  nel  signor 
ministro  quando  egli  emette  il  suo  parere  sopra  opere  di 
arte  nelle  quali  sicuramente  è  persona  molto  competente; 
ma  mi  permetterà,  trattandosi  di  una  lite,  di  una  contro- 
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,  versia  legale,  mi  permetterà  il  signor  ministro  di  dire  che 
L  la  sua  assei-zione  non  merita  gran  confidenza. 

Osserverà  di  più  al  signor  ministro  che  prima  d'impegnare 
l'it  Governo  nelle  conseguenze  di  ima  lite,  alla  quale  non  ha 
[  voluto  sottostare  il  signor  Nicolay,  mi  pare  avi-ebbe  potuto 
I  motto  bene  consigliarsi  nel  seno  stesso  del  Gabinetto.  L'ouo- 
I  rcvole  guardasigilli  poteva  molto  competentemente  dare  il 
[  Buo  avviso  al  suo  collega  ministro  dei  lavori  pubblici  sulle 
I  probabili  conseguenze  di  questa  lite;  e  se  il  ministro  di 
I  grazia  e  giustizia  avesse  col  suo  autorevole  avviso  consi- 
[  gliato  quello  dei  lavori  pubblici  a  sobbarcare  lo  Stato  ai 
f  pesi,  ed  alle  eventualità  di  una  lite,  allora  il  suo  avviso 
j  avrebbe  avuto  qualche  valore;  ma  l'avviso  isolato  di  un  uomo 
['.d'arte,  di  un  ingegnere,  per  quanto  si  voglia  distìnto,  su  di 
fcuna  controversia  legale,  non  mi  pare  gran  fatto  attendi- 
■Inle;  che  se  mai  per  avventura  questo  avviso  trovasse  an- 
»ra  un  dissenso  uel  seno  stesso  del  Gabinetto,  io  ritengo 
ìhe  la  Camera  non  potrebbe  accettarlo  per  valido,  {Segni 
1  adesione  a  sùiistraj 


Seduta  del  26  aprile  IB54. 


LI  cominci&re  dì  questa  sedata,  eegnitando  la  diaCQMione  generale, 
l'onorevole  Depretis  cosi  parla  in  risposta  agli  onorevoli  Cadorna 
a  Henabrea: 


iN. 


Iella  seduta  di  ieri  l'onorevole  relatore  della  Commis- 
ffnone  ed  il  deputato  Menabrea  risposero  a  quella  parte  del 
Inio  discorso  de  riflette  le  conseguenze,  a  mio  parere, 
lassai  gravi,  che  potrebiiera  nascei-e  a  danno  dello  Stato 
Kdalle  eventualità  e  dalle  incertezze  di  una  lite.  Essi  so- 
[Btennero  che  questa  lite  non  può  aver  conseguenze  al  gravi 


46  PARLAMENTO   SUBALPINO 

e  indeterminate  come  io  temeva.  Il  deputato  Menabrea  ag- 
giunse poi  che  i  vantaggi  che  derivano  allo  Stato  da  que- 
st'opera, vantaggi  che  sarebbero  diventati  sempre  maggiori 
nell'avvenire,  compensavano  largamente  del  piccolo  danno 
della  lite  a  cui  si  andava  incontro.  Io  mi  trovo  in  obbligo 
di  rispondere  alcune  brevi  osservazioni  tanto  all'  uno  come 
all'altro. 

La  prima  indagine,  a  mio  avviso,  che  doveva  premettersi 
in  una  legge  come  questa,  nella  quale  si  tratta  in  sostanza 
di  alienare  una  parte  del  patrimonio  pubblico,  era  quella  di 
vedere  quali  erano  gli  oneri  e  le  spese  a  cui  il  concessio- 
nario si  assoggettava,  e  quali  erano  i  vantaggi  che  dal- 
l'opera sua  potevano  pervenirgli;  bisognava,  insomma,  esa- 
minare a  fondo  il  preciso  progetto  che  il  signor  Nicolay 
doveva  avere  presentato  al  Ministero,  vedere  quali  erano  le 
spese  necessarie  onde  mandarlo  ad  effetto,  calcolare  poi, 
non  dirò  con  precisione,  s' intende,  perchè  è  difficile  in  que- 
sta materia  fare  calcoli  precisi,  i  vantaggi  probabili  che  ne 
sarebbero  derivati  ai  concessionari.  Era  indispensabile,  a  mio 
credere,  questo  esame,  in  quanto  che  da  esso  solamente  po- 
teva formarsi  il  Parlamento  un  giusto  criterio  per  misurare 
quali  erano  gli  oneri  che  nell'interesse  dello  Stato  si  po- 
tevano imporre  ai  concessionari,  e,  in  altri  termini,  quali 
erano  i  vantaggi  che  allo  Stato  dovevano  derivare  da  que- 
sta impresa. 

Per  quanto  io  sappia,  questo  esame  non  fu  fatto  dalla 
Commissione,  o,  quanto  meno,  per  fare  questo  esame  i  dati 
non  stanno  sotto  gli  occhi  della  Camera. 

A  questo  inconveniente  si  poteva  in  parte  rimediare  con  la 
libera  concorrenza  delle  imprese,  ma  il  Ministero  ha  creduto 
di  allontanarsi  dalla  prescrizione  della  legge,  e,  dirò  di  più, 
ha  creduto  anche  di  rispondere  molto  incompletamente  alle 
obbiezioni,  alle  ossen^azioni  gravissime  fattegli  dalla  Com- 
missione, e  rilevate  ieri  nella  discussione.  Rimane  adunque 
sempre  il  Ministero  sotto  il  peso  dell'accusa  mossagli  di 
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aver  trascurato  l'interesse  dello  Stato,  e  quando  lo  Stato 
Ita  tanto  bisogno  dì  trarre  partito  da  qualunque  sorgente 
di  vantaggi  onde  migliorare  le  condizioni  della  sua  finanza, 

Éi  sempre  il  Ministero  sopra  di  sé  la  responsabilità  di  aver 
Lscurato  queste  indispensabili  e  salutari  formalità  che  la 
gge  prescrive. 
Quanto  ai  vantaggi  cbe  da  quest'opera  possono  ridondare 
lo  Stato,  io  vei-amente  non  so  persuadermi  che  siano  di 
tta  quella  importanza  che  il  relatore  della  Commissione 
wl  il  deputato  Meiiabrea  vorrebbero  far  credere.  Il  princi- 
pale è  quello  di  provvedere  di  una  forza  motrice  il  piano 
inclinato  dei  (liovi  onde  servire  alla  trazione  dei  convogli. 
Ma  fu  già  osservato,  molto  giustamente,  dall'onorevole 
rina  che  questo  è  ancora  un  problema  la  cui  soluzione 
inde  da  un  esperimento  che  dovrà  farsi.  Questo  dunque 
I  un  vantaggio  del  quale  può  apprezzarsi  fino  ad  un  certo 
otto  l'importanza,  ma  cbe,  nella  questione  clic  noi  stiamo 
scutendo,  può  creder.si  problematico  e  di  non  molto  valore. 
I  E  noi,  in  fatto  di  questi  problemi  tecnici,  di  questi  cal- 
feli  presuntivi  che  ci  si  presentano  da  uomini,  per  quanto 
I  voglia  competenti,  dobbiamo  stare  molto  in  sull'avviso 
lopo  l'esperienza  degli  anni  decorsi  e  gli  esempi  già  visti. 
Re  citerò  qualcheduno.  Noi  avevamo  il  progetto  del  perfo- 
ramento del  Moncenisio,  presentato  quattro  o  cinque  anni 
fa  dal  cavaliere  Mauss,  che  aveva  pure  l'approvazione  dei 
più  competenti  uomini  dell'arie,  e  fra  questi  dell'onorevole 
ministro  dei  lavori  pubblici. 

Tuttavia  io  ho  veduto,  e  lo  dirò  francamente  con  soddi- 
^^jfazione,  che  il  resìduo  passivo  cbe  era  assegnato  all'ese- 
^^Mzione  di  quest'opera  ó  scomparso  dagli  spogli,  il  che  do- 
^^Rebbe  far  credei'e  che  sopra  questi  consulti  tecnici  la  Camera 
^^Tttm  deve  fare  molto  assegnamento. 

Dirò  di  più;  ci  sono  non  dì  rado  dei  conteggi  e  dei  cal- 
coli ohe  meritano  veramente  il  titolo  di  conteggi  poetici, 
iteggi  a  cifre  obbligate  che  servono  pel  momento 
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per  la  soluzione  in  un  senso  o  in  un  alti>ù  di  una  qui 
parlanaentare,  per  raggiungere  un  intento  predestinato, 
poi  la  pratica  fa  svaporare  tutta  la  p<:iesia  a  tutta  l'esatti 
presuntiva  delle  cifre. 

Se  occorressero  altri  esempi  ne  citerei  uno.  L'anno  scoi 
nella  questione  relativa  alla  strada  da  Novara  al  Lago 
giore,  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  ci  diceva, 
ci  assicurava,  che  il  porto  di  Aroua  poteva  essere  costruì 
con  300  mila  lire,  delle  quali,  siccome  50  mila  erano  a 
rico  del  municipio  d'Arona,  non  ne  rimanevano  che  250 
a  carico  dello  Stato,  Bastò  l'esame  dei  documenti   pi 
tati  dal  ministro   per  pei-suaderci  che   questi   somma   m 
era  di  gran  lunga  suMeienfe;  e  quest'anno  la  Commissione^ 
del  bilancio  ha  potuto  vedere  che  le  300  mila  lire  si  sono 
cambiate  in  una  somma  ben  diversa,  in  quella  cioè  di  715 
mila,  che  non  sarà  forse  l'ultima  parola;  ma  ci  sì  dirà 
ad  ogni  modo  è  sempre  necessaria  una  forza  di  ti-azii 
una  forza  motrice  per  mettere  in  esercizio  in  modo 
nomico  il  piano  inclinato  dei  Giovi  onde  far  salire  i 
vogli  senza  una  spesa  eccessiva,  al  che  non  bastano  1 
tenti  locomotive  ultimamente  provviste  ed  ordinate. 

Ma  io  rispondo  :  stabilitelo  una  volta  questo  piano,  con- 
cretatolo in  modo  che  sia  sicuro  e  praticamente  attuabile, 
ed  allora  venite  a  presentarci  il  progetto;  la  Camera  potrà 
decidere  con  cognizione  di  causa. 

Quanto  agli  altri  vantaggi,  io  veramente  non  li  trovo  molto 
rilevanti  (parlo  sempre  nell'  interesse  dello  Stato)  :  il  ca- 
none, come  ognun  vede,  uon  è  visibile  quando  si  tratta  di 
un'impresa  che  costa  molti  milioni.  Circa  la  quantità  d'acqua 
per  uso  delle  stazioni  che  si  fissa  nel  capitolato  al  decimo 
della  totale  quantità  d'acqua  che  scorre  nell'acquedotto. 
quanto  a  questa  quantità  d'acqua,  sai^ebbe  necessario  che 
noi  sapessimo  se  questo  decimo,  che  l'impresario  è  obbli- 
gato a  somministrare,  sia  necessario,  sia  sufficiente  al  bi- 
sogno, se  l'acqua  per  le  stazioni  non  possa  procurarsi  ali 
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menti  ed  a  che  prezzo,  se  questo  vantaggio  non  sia,  din> 
rosi,  che  figurativo;  intorno  al  che  il  signor  ministro  od 
il  relatore  potranno  darmi  qualche  schiarimento,  giacché 
uè  l'una  né  l'altra  relazione  ci  porgono  dati  che  possano 
chiarire  questo  punto.  Debbo  poi  osservare  che,  trattandosi 
ili  un'opera  qnale  si  è  questa,  si  sarebbero  dovuti  ottenei'e 
ben  altri  vantaggi  in  favore  dello  Stato,  vantaggi  che  8 
Httennoro  da  altre  imprese,  che  non  sono  certo  identiche 
K  questa,  ma  che  hanno  con  questa  molta  analogia. 
*  Per  esempio,  concedendosi  la  costruzione  di  qualche  fer- 
rovia, si  ottenne  il  vantaggio  di  avere  una  parto  degli  utili 
quando  si  elevassero  fino  ad  un  segno  determinato,  eJ  io 
credo  che  il  Ministero  poteva  ragionevolmente  pretendere  dal 
c«1ncessionario  una  quota  parte  degli  utili  nello  stesso  modo. 
Si  poteva,  dico,  stabilire  che,  giunti  gli  utili  dell'impresa 
ad  una  data  meta,  il  dì  più  dovesse  andare  a  vantaggio  delio 
Stato. 

Per  quanto  riguarda  le  indennità  ai  danneggiati,  io  credo 
che  il  Ministero  doveva  insistere  e  poteva  anche  por  queste 
ragionevolmente  pretendere  che  il  concessionario  si  costi- 
tnis»}  indenne  verso  i  danneggiati.  E  tanto  più  lo  doveva, 
inquantochè  sono  concordi  e  Commissiono  e  Ministero  nel 
sostenere  che  questo  indennitìi  non  potranno  rilevare  che  ad 
una  piccola  somma.  L' ho  detto  ieri,  e  lo  ripeto  oggi,  doveva 
essere  mollo  facile  che  cosi  ragguardevoli  e  competenti 
personaggi,  in  fatto  d'opere  d'arte  e  d'intraprese  industriali, 
riuscissero  a  persuadere  il  signor  Nicolay  ad  assumere  que- 
sto peso. 

Se  non  che,  io  l'ho  già  detto,  duro  molta  fatica  ad  am- 
metterò la  poca  importanza  dello  lili  che  si  sono  iniziate, 
nome  creilono  l'onorevole  relatore  della  Commissione,  il  de- 
putato Menabrea  ed  il  signor  ministro.  Tutto  al  più,  dicono 
casi  trattarsi  di  una  espropriazione  per  opera  di  pubblica 
utilità.  Ma  qui  io  credo  che  bisogna  fare  una  distinzione 
lenziale. 
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Bisogna  distinguere  le  grandi  opere  della  strada  ferrata, 
le  quali  Yeramente  hanno  il  carattere  di  opere  di  pubblica 
utilità,  dal  bisogno  di  acqua  potabile  per  la  città  di  Genova. 
In  quanto  a  queste  opere  delFacquedotto  per  condurre  acqua 
potabile  a  Genova  io  non  so  come  possano  rivestire  U  ca- 
rattere di  opere  di  pubblica  utilità  e  tali  da  interessare  lo 
Stato  intiero. 

E  qui  noti  la  Camera  che  si  tratta  di  giudicare  fra  due 
interessi  che  possono  rivestire  entrambi  il  carattere  di  in- 
teresse pubblico.  Come  potrà  il  Ministero  accertare  e  soste- 
|:  nere  che  l'interesse  di  avere  acqua  potabile  a  Genova,  debba 

|!  prevalere  a  quello  di  avere  acqua  di  irrigazione  a  Tortona? 

i;  '         Come  potrà  giustificare  che  si  debbano  espropriare  i  pos- 

sessori della  valle  di  Scrivia  e  del  Tortonese  per  questa  sola 
ragione  di  interesse  pubblico  prevalente?  Ma  badiamo  alle 
conseguenze  di  questo  sistema:  esse  ci  condurrebbero  ad 
espropriare  una  provincia  dell'acqua  d'irrigazione  di  cui  cre- 
desse il  Governo  che  sovrabbondi,  per  sistemarla  con  una 
meglio  intesa  erogazione;  ci  condurrebbe  ad  espropriare  tutte 
le  acque  private  alla  redenzione  generale  delle  condotte 
d'acqua  per  migliorare  la  irrigazione  dello  Stato.  Io  vorrei 
sapere  se  questa  è  l'opinione  del  Ministero. 

Quanto  all'entità  di  questi  danni  il  signor  relatore  della 
Commissione  ci  diceva:  ma  badate  che  alla  deficienza  di 
quest'acqua  che  viene  estratta  dalla  Scrivia  si  può  provve- 
dere con  altri  mezzi;  si  potrà  costrurre  un  serbatoio  in  luogc 
che  si  presti  assai  bene,  il  quale  raccoglierà  una  buona  quan- 
tità d'acqua  e  compenserà,  se  non  totalmente,  certo  in  parte, 
([uella  che  viene  estratta  dal  fiume.  Ma  io  rispondo:  è  il 
Governo  che  si  deve  impegnare  in  queste  nuove  opere  pei 
rimettere  nella  Scrivia  l'acqua  che  vi  era  prima?  Perchè 
in  verità  io  non  credo  sostenibile  che,  dal  momento  che  una 
quantità  d'acqua  si  estrae,  si  possa  dire  col  signor  ministre 
i  dei  lavori  pubblici:  di  quest'acqua  tolta  alla  sorgente  nor 
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La  massa  d'acqua  posseduta  è  uoa  proprietà  di  un  indi- 
viduo, di  un  comune,  di  una  provincia,  non  importa  di  chi, 
e  quando  sia  tolta  o  diminuita,  db.  il  diritto  al  proprietario 
Ji  pretendere  o  la  cosa  od  una  indennità. 

!o  domando  adunque  al  Governo,  so  in  queste  nuove  opere 
'■^li  vorrà  impegnarsi;  so  vorrà  egli  costrurre  degli  acque- 
lutti  per  avvantaggiare  con  la  caduta  quello  che  si  perde 
nella  quantità;  domando  se  vorrà  costrurre  il  serbatoio.  Io 
non  credo  ancora  che  il  signor  ministro  delle  finanze  voglia 
assumere  tali  impegni. 

Noti  la  Commissione  che  a  Serravalle  abbiamo  una  fila- 
tura di  cotone  che  costa  più  di  un  milione.  Per  la  mani- 
fattura fu  comprata  Tacqua  e  un  molino  in  quella  località, 
e  quella  casa  di  commercio  ha  pagato  lire  100  mila  d'in- 
d«nnità  al  comune  di  Sen-avalle  e  fra  le  altre  condizioni 
fu  stipulata  quella  di  ampliare  il  molino  in  modo  che  possa 
servire  ai  bisogni  della  popolazione  che  in  molti  casi  non 
sa  dove  maciuare  i  grani.  Ora  veda  la  Commissione,  in 
questo  caso,  quali  saranno  le  conseguenze  del  suo  sistema. 
Quando  .si  tolga  una  parte  di  quell'acqua  che  è  appena  suf- 
ficiente per  dar  moto  ad  un  edifizio  idraulico,  bisognerà 
necessariamente  fare  quello  che  accennava  il  signor  rela- 
tore, bisognerà  cioè,  col  cambiamento  del  sistema  di  mec- 
canismo 0  con  una  innggior  caduta,  cercare  di  riparare  alla 
forza  che  si  sarà  perduta;  ma,  a  quali  spese  non  si  andrà 
incontro? 

Or  dunque  vuole  il  Goverao  impegnarsi  in  tutto  queste 
opere?  Io  credo  che  non  lo  vorrà  sicuramente.  Ma  sappiamo 
noi  dove  ci  condurranno  le  conseguenze  ultime  di  questa 
lite?  E  se  i  tribunali,  ò  un  mio  dubbio,  una  mera  possibi- 
lità, se  i  tribunali  decidessero  che  questo  opero  per  con- 
durre acqua  potabile  a  Genova  non  sono  fra  quelle  che  po- 
ferano  qualificarsi  come  opere  di  utilità  pubblica, so  avvenisse 
il  caso  in  cui,  invece  di  indennizzare  gli  utenti  della  pro- 
vincia di  Tortona,  il  Governo  dovesse  indennizzare  la  Società 
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Nicolay  e  fosse  costretto  a  rimettere  l'acqua  a  disposizione 
dei  primi  proprietari,  una  volta  che  abbia  animato  la  mac- 
china motrice  sul  piano  inclinato  dei  Giovi,  in  questo  caso  re- 
moto se  si  vuole,  le  conseguenze  non  sarebbero  gravissime? 

Ove  il  Ministero  invece,  nel  fare  questa  concessione  al 
signor  Nicolay,  si  fosse  liberato  da  ogni  eventualità  e  gli 
avesse  addossato  tutti  i  pesi  di  questa  lite,  se  non  avremmo 
vantaggi  maggiori,  quanto  meno  non  avremmo  dinanzi  a  noi 
eventualità  e  pericoli  che  non  si  possono,  per  quanto  si  dica, 
né  prevedere  né  calcolare. 

Nel  nostro  sistema  è  stabilito  il  principio  dell'esame  ed 
approvazione  annuale  dei  bilanci,  principio  che  è  ingenito 
al  sistema  parlamentare;  abbiamo  stabilito  nella  nuova  legge 
dell'amministrazione  centrale  la  massima  che  una  spesa  ec- 
cedente la  somma  di  lire  30,000  deve  essere  previamente 
approvata  con  legge  speciale:  e  noi  che  cosa  facciamo?  Con 
questo  fatto  compiuto  che  il  Ministero  ci  presenta  noi  vin- 
coliamo i  bilanci  avvenire  per  cifre  incognite,  incalcolabili. 
Io  domando  se  questa  sia  buona  amministrazione. 

Io  pertanto,  insistendo  nell'opinione  ieri  manifestata,  che 
questo  contratto  ci  sottopone  a  una  lite  che  può  avere  con- 
seguenze gravissime,  e  che  i  vantaggi  che  ci  procura  non 
sono  né  certi,  né  constatati,  né  tali  da  compensare  questa 
eventualità  e  da  corrispondere  egualmente  ai  vantaggi  che 
al  concessionario  derivano,  e  considerando  principalmente 
che  non  bisogna  più  oltre  continuare  nel  sistema  funesto  di 
avere  sempre  a  sancire  dei  fatti  compiuti,  voto  contro  la  legge. 


In  risposta  alPonorevole  conte  di  Cavour  presidente  del  Gonsiglioi 
ministro  delle  finanze: 


I 


o  VERAMENTE  nou  ho  mai  nutrito  lusinga  che  il  dubbio 
da  me  manifestato  in  questa  discussione  potesse  riuscire  a 
turbare  i  tranquilli  sonni  del  signor  ministro.  Io  voterò  con- 
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f  fro  la  legge  perchè  desidero  che  la  legge  sia  respinta:  voterò 
ria  rÌ3oliizione,  se  si  propone,  di  sospendere  l'approvazione  allo 
Kopo  di  aver  tempo  di  migliorare  Ìl  capitolato  nel  pubblico 
Biiileresse;  io  non  mi  son  messo  a  difendere  gli  intereesi  d'una 
^provincia  più  che  d'un' altra;  io  non  vengo  nella  Camera  a 
[patrocinare  gì' interessi  dell'irrigazione  tortoneseo  piuttosto 
•esse  (.'he  pm"»  aver  Genova  di  ottenere  maggior  copia 
d'acqua  potabile:  sostengo  quello  che  io  credo  giusto  e  d"Ìn- 
lctr«9se  pubblico. 
Io  ho  manifestato  un  dubbio,  il  dubbio  cioè  che  la  lite  in- 
Ftentata  dagli  utenti  dell'acqua  della  Scrivia  possa  aver  con- 
seguenze tali  da  promuoverne  una  seconda  col  signor  Nico- 
lay.  La  mia  opinione  può  essere  erronea,  ed  io  non  l'ho  mai 

»  enunciata  che  come  una  possibilità.  Conosco  la  legge  sulle 
fspropriazioni  forzate  per  cause  di  utilità  pubblica.  So  che 
iquando  trattasi  di  opere  che  si  eseguiscono  per  conto  dei  co- 
muni, delle  Provincie,  delle  aziende  o  del  demanio,  il  potere 
esecutivo  è  giudice  competente  e  può  pronunciare  sull"  uti- 
lità pubblica.  So  che  si  crede  che  anche  par  le  opere  es^!- 
guite  da  privati  la  legge  dà  una  facoltà  egualmente  espli- 
cito ed  assoluta  al  jHttcra  esecutivo,  gli  dà  implicita  la  facoltà 
di  dichiai"are  l'utilità  pubblica;  pamii  però  che  questa  dispo- 
sizione dell'articolo  secondo  della  legge  del  1839  sia  molto 
elastica,  e  che,  massimamente  dopo  la  pubblicazione  dolio 
Statuto,  possa  dar  luogo  a  dubbia  interpretazione.  I  casi  ci- 
tati dall'onorevole  ministro  dello  finanze  non  sono  per  nulla 
simili  al  caso  attuale.  Egli  citava  la  condotta  d'acqua  pota- 
bile che  si  è  fatta  a  Torino;  ma  in  questo  caso  l'acqua  non 
apparteneva  nò  a  pi-ovincìe,  né  al  comune,  né  serviva  all'  ir- 
rigazione, nà  vi  erano  reclami.  Non  vi  era  Ìl  caso  di  disto- 
gliere l'acqua  da  un  uso.  Il  caso  attuale  per  me  è  nuovo.  0 
ti  vuoto  considerare  l'applicazione  di  questa  forza  motrice 
che  si  stahilisce  con  l'acqua  della  Scrivia  siccome  un'oper-i 
DiKUSdam  all'attivazione  dulia  strada  ferrata,  ed  in  qu^^slo 
caso  vedo,  corno  già  ilì^sì,  elio  l*opir.i  rivosto  il  carattem 


54  PARLAMENTO    SUBALPINO 

d'opera  d' utilità  pubblica,  o  si  vuol  considerare  come  una 
condotta  d'acqua  potabile  a  Genova,  ed  in  questo  caso  con- 
trasterebbe l'altra  utilità  pubblica  dell'irrigazione  d'un' in- 
tiera provincia. 

Ma,  dirò  di  più,  si  può  ancora  considerare  la  cosa  sotto 
un  aspetto  diverso.  Si  potrebbe  cioè  presentare  la  cosa  da 
un  lato  come  un  corpo  d'acqua  destinato  ad  un'opera  pub- 
blica, all'irrigazione  della  provincia  tortonese,  e  al  servizio 
degli  opifizi  di  lungo  Scrivia,  e  dall'altro  lato  come  una  sem- 
plice concessione  ad  una  società  privata  di  privati  specula- 
tori; in  questo  caso,  dico  la  verità,  quantunque  io  non 
enunciassi  la  cosa  che  come  un  dubbio,  quantunque  am- 
metta la  legge  essere  elastica,  tuttavia  dopo  la  solennità  con 
la  quale  lo  Statuto  ha  consacrato  l' inviolabilità  delle  pro- 
prietà e  l'accertamento  dell'utilità  pubblica,  io  credo  che 
questo  dubbio  non  sarebbe  irragionevole. 

Tale  disegno  di  legge  fu  in  questa  stessa  sedata  approvato  daUa 
Camera  dei  Deputati.  —  Voti  favorevoli  78,  contrari  42,  astenutosi  uno. 
•^  Adottato  dal  Senato  del  Begno  il  26  maggio  1854. 

(Legge  5  giugno  1854,  n.  1722). 
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Bilancio  passivo  del  Ministero  della  guerra  pel  1854 


Esaminato  dalla  Qommissioiie  generale  del  bilancio  (Vedi  pag.  5) 
ne  fa  relatore  Ponorevole  Dorando,  ohe  presentò  la  relazione  alla 
Camera  neUa  tornata  del  17  aprile  1864. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Sedata  del  2  maggio  1854 

PRISIDBfZA  DSL  PRMIDBNTB  BON-COMPAONI. 

Discorso  pronunciato  dall^onorevole  Depretis  nella  discussione  gene- 
rale di  questo  bilancio: 


T 


0  NON  voglio  entrare  nella  discussione  generale  del 
bilancio  della  guerra,  per  la  quale  riconosco  di  non  essere 
abbastanza  competente,  tuttavia  non  posso  prescindere  dal 
far  alcune  osservazioni  che  mi  par  conveniente  di  pro- 
mettere alla  discussione  speciale  delle  categorie,  nello 
scopo  principale  di  ottenere  schiarimenti  e  spiegazioni  da 
parte  del  signor  ministro  della  guerra:  farò  innanzitutto 
una  osservazione,  la  quale  mi  è  suggerita  da  quanto  ulti- 
mamente ha  detto  il  ministro  della  guerra  circa  i  comandi 
militari.  È  verissimo  che  la  diminuzione  di  molte  fra  le  spese 
dell'amministrazione  pubblica  ed  anche  di  alcuna  delle  speso 
del  dicastero  della  guerra  non  può  ottenersi,  se  non  avremo 
risolta  la  difficile  questione  della  circoscrizione  delle  Provin- 
cie. Ora  io  non  voglio  lasciar  passare  questa  occasione  senza 
osservare  alla  Camera  come  una  questione  cosi  importante, 
quale  è  quella  della  circoscrizione,  non  può  più  lungamente 
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differirsi  senza  danno  grave  del  pubblico  erario.  Anche  nel- 
roccasione  in  cui  si  discure  il  bilancio  della  guerra  non  vo- 
glio tralasciare  di  osservare  che  una  diversa  circoscrizione 
delle  Provincie  avrebbe  per  conseguenza  la  diminuzione  di 
qualche  centinaio  di  mila  lire  sopra  una  sola  categoria  di 
questo  bilancio.  Ed  insisto  sopra  questo  punto  per  far  notare 
alla  Camera,  come  sia  questa  una  delle  questioni  che  il  Mi- 
nisteix)  ha  sempre  cercato  studiosamente  di  procrastinare.  Ed 
è  tanto  più  necessario  d'insistere  a  tal  uopo  che,  essendo 
prossima  la  presentazione  della  legge  suiramministrazione 
dei  comuni  e  delle  provincie,  verrà  l'opportunità  di  discu- 
terla e  perché  senza  questa  primordiale  e  salutare  riforma 
in  molti  rami  del  pubblico  senìzio  saranno  impossibili  quelle 
economie,  che  altrimenti  sarebbe  facile  di  ottenere. 

Ciò  detto,  ricorderò  alla  Camera  che  nella  legge  del  7 
luglio  1851  approvativa  del  bilancio  di  queiranno,  eravi 
tra  le  altre  una  disposizione,  con  la  quale  era  prescritto 
che  la  composizione  definitiva  pumerica  e  graduale  dell'ar- 
mata stanziale  e  cosi  dell'amministrazione  militare  e  del 
corpo  sanitario  dovevano  essere  determinate  per  legge.  Con 
quella  legge  era  imposto  al  Ministero  l'obbligo  di  presen- 
tare nella  prossima  Sessione  in  allora,  cioè  in  quella  del  1852, 
il  quadro  numerico  degli  ufficiali  dell'esercito  stanziale  in 
ogni  anno  in  tempo  di  pace.  Con  dispiacere  io  debbo  ram- 
mentare alla  Camera  che  il  signor  ministro  della  guerra 
ha  cercato  per  quanto  era  in  lui  di  rendere  impossibile 
l'esecuzione  di  quella  legge.  Egli  ha  cercato  di  dihizionare 
indefinitamente  la  presentazione  del  disegno  di  legge  che 
gli  era  imposto  dalla  legge. 

Questo  progetto  p^4  quale  il  ministro  aveva  un'obbliga- 
zione precisa,  egli  lo  ha  presentato  nel  giorno  che  si  cre- 
tleva  r  ultimo  della  Sessione  del  1852,  precisamente  alla 
mei  A  di  giugno  dell'anno  scorso,  dopo  il  quale  giorno  la 
C.im*M\a  non  tenne  più  seduta  Sv)  non  neirultimo  scorcio 
iii:\^p.>ttato  della  Sessione  nel  novembre  passato. 
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Io  non  posso  trattenoi-mi  dui  far  notare  che  veramonte 
l'operato  del  signor  ministro  della  guerra  non  può  essere 
approvato  se  non  da  chi  desidera  die  le  tavole  della  legge 
sieno  scritte  non  per  essere  ossen'ate  da  tutti,  e  più  che 
dagli  altri  dai  signori  ministri,  ma  per  essei-e  invece  o  de- 
luse 0  schernite.  Tuttavia  il  signor  ministro,  come  ho  detto 
sul  finire  della  Sessione  scorsa  aveva  presentato  il  suo  pro- 
getto di  legge,  ma  perchè  non  lo  ha  ripi-esentato  al  ria- 
prirsi della  nuova  Sessione?  Io  veramente  non  so  spiegarmi 
questa  nuova  tardanza  del  signor  ministro.  Capisco,  e  fino 
ad  un  certo  punto  mi  spiegò,  la  riluttanza  del  signor  ministro 
a  presentare  quel  progetto  di  legge  prima  che  fosse  discussa 
ed  approvata  la  legge  dell'arruolamento  militare;  ma  oramai 
la  legge  dell'arruolamento  militare  è  non  solo  approvata  da! 
potere  legislativo,  ma  ben  anche  pubblicata,  eppure  questo 
progetto  di  legge  non  viene  al  Parlamento  presentato  dal 
signor  ministro.  Io  voglio  considerare  la  cosa  dallo  stesso 
punto  di  vista,  dal  quale  la  vuole  considerare  il  signor  mi- 
nistro, il  quale  ha  tentato  di  riordinare  secondo  lo  sue  idee 
il  nostro  esercito;  ma  oramai  quali  iucouvcnienti  può  temere 
it  signor  ministro  dalla  presentazione  come  dalla  discussione 
di  un  tal  progetto  di  legge?  D'altra  parto  io  credo  che  se 
ne  possano  ottenere  dei  vantaggi  non  pochi.  Lo  aver  fissato 
per  legge  il  quadro  numerico  e  gradualo  degli  ufiiciali  d'ogni 
arma  del  nostro  esercito  dà  m;iggiori  garanzie  agli  ufficiali 
od  assicura   la  loro  posizione. 

Mi  pare  inoltre  evidente  che  l'aver  determinato  per  legge 
l'ordinamento  dell'armata  sUinziale,  viemmeglio  assicuri  e 
renda  più  stabile  l'organamento  generale  delle  nostre  foi76 
militari;  e  finalmente  non  trala^cierò  di  dire  alla  Camera 
che  io  da  questa  leggo  spero  non  solo  la  stabilità  degli  or- 
dini militari  e  il  vantaggio  delle  persone  che  si  consacre- 
ranno alla  nobile  professione  delie  armi,  ma  ben  anche  spei-o, 
non  lo  dissimulo,  qualche  minore  arbìtri»  da  parte  del  Mi- 
nistero. Non  parlo  soltanto  dei  ministri  chu  reggono  altu;i|- 
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mente  11  DOBtro  Stato  :  ma  noi  tie  abbiamo  veduti  troppi  di 
questi  cambiamenti  ministeriali,  ed  è  troppo  facile  convin- 
cersi che  un  cambiamento  di  Gabinetto,  un  nuovo  miniatro 
al  quale  passino  altre  ideo  per  la  testa,  potrebbe  facilmente 
inti-odurre  variazioni  gravissime  nell'organamento  dell'esej' 
cito  e  ciò  sempre  a  danno  sia  della  stabilità  degli  oi-dini 
militari,  sia  delta  condizione  dello  finanze.  Questa  è  1' 
servazioue  che  io  voleva  fare  al  signor  ministro,  e  si 
quale  lo  pregherei  a  volermi  dare  qualche  spiegazione. 

Ma,  giacché  ho  la  parola  ne  aggiungerò  anche  un'altra. 
Sul  principio  della  nostra  vita  parlamentare  la  Camera  ri- 
corderà che  uno  de'  nostri  colleghi,  il  cui  nome  sarà  sempre 
venerato  con  amore  e  con  ammirazione  da  quanti  tengono 
in  pregio  i  nomi  di  patria  e  di  libertà,  il  maggiore  Ly 
pi-cseulava  un  progetto  di  legge  nell'intento  d'ottenere  una 
indennità  per  vestiario  a  favoi'e  dei  soldati  e  bass'ufHzi 
che  avevano  combattuto  la  guerra  d'indipendenza,  sotto  cej 
condizioni  che  egli  formulava  in  apposito  suo  progetto, 
non  farò  qui  la  storia  delle  varie  vicende  parlamentari  e 
ministeriali,  per  le  quali  fu  la  discussione  di  quel  progetto 
differita.  Esso  venne  poi  ripresontato  al  principio  della  Ses- 
sione precedente  all'attuale,  e  contemporaneamente  ad  ei 
ne  fu  presentato  dal  signor  ministro  della  guerra  un  alti^)^ 
non  con  le  stesse  disposizioni,  ma  suH'  identico  oggetto. 
I  due  progetti  furono  afhdati  per  l'esame  ad  una  Commis- 
.sione,  ma  non  elibero  gli  onori  della  discussione  pubblica 
nel  seno  della  Camera.  Intanto  nella  nuova  Sessione,  anzi 
solo  pochi  giorni  fa  il  signor  ministro  ha  ci-eduto  di  poter 
mandare  ad  effetto,  e  mettere  in  pratica  alcune  delle  di- 
sposizioni implìcite  di  quel  progetto  di  legge,  ma  in  vi 
semplicemente  amministrativa.  Io  debbo  dichiarare  formi 
mente  alla  Camera  che,  per  quanto  amico  e  propugnatore* 
delle  economie,  tuttavia  avrei  dato  il  mio  debole,  ma  sin- 
cei-o  appoggio  a  ques.to  progetto  di  legge,  come  quello  nel 
quale  io  ravvisavo  uun  delle  giustizie  più  giuste.  Ma  19, 


lini  . 

;^ 

tra.  I 

ri- 
pre 
mo 

una  ^^^ 
lial^^^l 

"^ 

■i  e 

;tto  . 

ti«).     I 


V   LEGISLATUnA  -   SESSIONE   1853-55 


59 


DOD  posso  approvar»  il  modo  col  quale  il  Ministero  ha  cre- 
duto dì  mandare  ad  effetto  quei  provvedimenti:  io  credo 
che  il  Miiiistei-o  non  aveva  la  facoltà  ani  ministrati  vamen  te 
ili  mandare  ad  effetto  le  disposizioni  per  le  quali  egli  stesso 
aveva  creduto  necessaria  una  legge  che  egli  aveva  pi'ec&- 
dentemente  presentata.  Io  credo  che  l'onore  e  la  respon- 
sabilità di  questo  progetto,  di  questo  beneficio  e  di  qQesta 
giustizia,  che  il  Governo  voleva  rendere  all'armata,  egli 
doveva  dividerli  col  Parlamento,  dal  quale  il  signor  mi- 
nistro della  guerra  attuale  in  ispecie  ha  avute  tante  testi- 
monianze di  deferenza  dui-ante  le  Sessioni  precedenti,  ed 
anche  nell'attuale  ne  ha  avuta  una  luminosissima  nell'ap- 
provazione quasi  senza  dir  parola  del  suo  sistema  d'arruo- 
lamento militare. 
Ilo  mi  limito  a  queste  brevi  parole,  e  prego  il  signor 
oistro  a  darmi  qualche  spiegazione  in  proposito. 
poli 
npcende  : 


ispoBls  dell'ODorevole  La  Marmora 


I   della  guerra, 


Rrs 


VrspoNDERò  alcune  brevi  parole  all'oTiorevoIe  signor  mi- 
nistro della  guerra,  al  quale  fanl  osservare  che,  quand'  io 
ho  parlato  sul  punto  della  circoscrizione  al  Ministero,  non 
ho  fatto  altro  che  rivolgere  la  parola  a  quell'ente  morale 
che  si  chiama  Governo  o  potere  esecutivo,  e  di  etti  fa  parte 
il  signor  ministro  della  guerra,  quantunque  per  avventura 
in  quella  questione  fosse  meno  di  ogni  altro  de'  suoi  col- 
Jeghi  interessato;  ma  io  ho  detto  che  la  questione  era  tanto 
importante  che  non  poteva  lasciar  passare  quest'occasioue 
senza  farne  cenno  alla  Camera,  onde  inviti  a  suo  tempo  e, 
se  è  d'uopo,  costringa  ÌI  Ministero  ad  affrontare  questa  dif- 
ficile questione:  e  in  tutto  questo  credo  di  non  aver  detto 
1  che  non  stesse  nel  vero. 
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Quanto  ai  motivi  addotti  dal  signor  ministro  per  giusl  »- — 
flcare  la  sna  renitenza  alla  presentazione  di  questo  prf> — 
getto  di  legge  relativo  ai  quadri  degli  uffiziali  dell'eserciti.»» 
io  trovo  che  non  giustificano  punto  il  ritardo  a  presentar*? 
attualmente  tal  logge. 

Perchè  noi  non  sappiamo  quale  sarà  per  essere  in  defi- 
nitila il  numera  delle  pravincie,  è  egli  forse  un  motivo  pei* 
cui  non  si  debba  osservare  la  legge  la  quale  obbliga  il  mini- 
stro a  presentare  questi  quadri  ed  a  ripetere  quello  che  egli 
ha  già  fatto  nella  seduta  del  15  giugno  dell'anno  scorso? 

Questa  dilHcoltà  il  signor  ministro  la  doveva  vedere  l'anuo 
scorso,  e  non  adesso;  la  legge  del  7  luglio  1851  d'attromle 
ha  una  disposizione  chiara  e  precisa,  e  non  è  il  ministro 
che  può  esimersi  dall'osservarla. 

Se  si  vuole,  si  può  contestare  l'utilità  e  la  saviezza  di 
quella  disposizione  di  legge;  se  si  crede  inutile  o  nociva,  si 
abroghi;  ma,  finché  la  legge  esiste,  non  si  può  discutere 
l'ossenanza  che  le  è  dovuta,  e  bisogna  che  il  Ministei-o 
prima  d'ogni  altro  vi  si  conformi,  dappoiché,  lo  ripeto,  dessa 
impone  al  ministro  della  guerra  l'obbligo  preciso  di  presen- 
tare questo  progetto  di  legge  durante  la  Sessione  1852,  ed 
egli  non  l'ha  presentato  che  quando  quella  Sessione  pro- 
tratta oltre  il  solito  era  all'agonia. 

Il  signor  ministro  poi  dice  che  ha  degli  altri  motivi  per 
Don  ubbidire  alla  legge;  ma  io  domando  se  una  simile  as- 
serzione gli  può  essere  valutata. 

Quanto  al  secondo  punto  da  me  toccato,  cioè  al  progetto 
di  legge  par  indennità  ai  bass'utlìziali  e  soldati,  il  signor 
ministro  ha  detto  che  questa  legge  è  rimasta  molto  tempo 
nelle  mani  della  Commissione,  lo  so  che  questa  legge  fu  pre- 
sentata nel  marzo  del  1852,  e  so  che  rimase  realmente  gran 
tempo  nelle  mani  della  Commissione;  ma  questo  non  di- 
spensava il  Ministero  dal  ripresentarla  al  principio  della 
nuova  Se-ssione,  se  vei'ainente  egli  stimava  che  fosse  ispi- 
rata da  un  principio  di  giustizia. 
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!•  n  ministro  ravvisa  di  poter  fare  ciò  che  ha  fatto  in  via 

nptice  provveHimento  ministeriale,  credendosi  autoriz- 

.■>.    ftto  dui  regolamonli.  Io  per  me  non  ne  sono  persuaso,  e 

•^roprierù  al  sìjfiior  ministro  che,  quando  venne  fatto  un 

eccitamento  alla  Commissione  incaricata  di  esaminare  quella 

'^R"   |i(jI  ritardo  nei  suoi  lavori,  il  ministra  stesso  si  è  a&- 

'Ociatfì  a  chi  facera  quell'eccitamento,  e  disse  che,  se  la 

'^^g'ge  non  si  presentava,  egli  non  poteva  sistemare  la  con- 

''''ilità  dei  corpi:  «  diver-samente,  diceva  egli,  non  è  pos- 

*ioil«    chiudere  i  conti,  e  venire  alla  sistemazione  della  con- 

'abilìti  dui  l'esercito.  . 

Or-u  egli  trova  il  modo  di  raggiungere  quest'  intento  senza 

che   -V  i  si^  i;i  lijggo  da  lui  stesso  prima  vivamente  sollecitata, 

'    *'f:^or  ministro  ha  letto  lo  dis[K)sizionÌ  contenute  negli 

'*'t»rrki    provvedimonli   miniateriall   pel   condono  del  debito 

******    maaso  individuali.  Io  non  entro  qui  a  discutere  quei 

r'^f^v  vedimcnti:  può  darsi  che,  so  fossero  stati  sottoposti  alla 

^rrj^i-a,  foi-se  11  ministra  sarebbj  riuscito  a  giustificarne 

'^«invenienza  e  la  giustizia. 

*^^  r  me,  in  questa  controversia  lo  dichiaro  nuovamente, 

Ixiestione  di  economia  non  mi  avrebbe  punto  preoccu- 

I      *^*~*-    Dico  poro  che,  quando  il  signor  ministro  mi  La  citato 

**  ì  sposizioni  di  quei  provvedimenti  ministeriali,  che  sono 

**».nto  stampate  nel  giornale  militare,   non   mi  ha  punto 

***  <:>sso  dalla  mia  opinione. 

*^     qui  avvertirò  dì  passaggio  che  mollo  volto  i  provve- 

T**^anti  emanali  dal  Ministero  della  guerra  sono  pubblicati 

**    nel  giomale  militare,  sebbene  forse  per  la  loro  impor- 

^^**^a  in  un  paese  ove  è  in  vigore  il  sistema  parlamentare, 

^**'^*'''6TO  ^f*!'  che  meriterebbero  di  essere  inseriti  nella 

** -osella  Ufficiate  o  fra  gli  atti  dol  Govenio. 

I  **«1  pesto  io  trovo  nella  stessa  disposizione  rainiaterialo  dei 

[  ***-Ìvi,  per  cui  persisto  a  credere  che  questi  provvedimenti 

I       ^^^'^^Tio  piuttosto  flella  competenza  del  potere  legislativo  che 

I  ^*     Ministero.  Nei  considerando  pi-emessi  alla  logge  il  Mini- 
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stero  stesso  dice:  «considerando  che  tale  debito  yuoIsì  per 
una  porzione  ascrivere  al  maggior  aso  di  Yestiario  cui  essi 
(cioè  i  bass'uffiziali  e  soldati)  andarono  soggetti  nelle  cam- 
pagne 1848  e  1849; 

<  Che  le  circostanze  non  hanno  permesso  di  condurre  a 
termine  i  provvedimenti  legislativi  che  il  Governo  aveva  pro- 
mosso negli  anni  addietro,  onde  venisse  loro  accordato  un 
equo  compenso; 

<  Che  tuttavia  preme  di  ultimare  i  loro  conti  ed  es(me- 
i*arne  Tamministrazione  dei  corpi  secondochè  mira  Tarti- 
colo  185  della  legge.  > 

Dice  adunque  che.  siccome  i  provvedimenti  legislativi  in 
corso  non  erano  riusciti  e  quindi  dovendo  egli  sistemare  la 
contabilità  dei  corpi,  ed  obbedire  alla  legge  sul  reclutamento 
la  quale  prescrive  dì  congedare  certe  classi,  si  trovava  nella 
necessità  di  procedere  senz'altro  all'esecuzione  di  queste  sue 
determinazioni,  e  quindi  io  dico  che  questi  erano  motivi  per 
presentare  un  progetto  di  legge,  farlo  dichiarare  d'utenza, 
ma  non  già  per  provvedere  ministerialmente,  quando  si  era 
riconosciuto  che  si  doveva  provvedere  in  via  legislativa. 

Queste  premesse  non  «onducono  evidentemente  alla  con- 
seguenza trattane  dal  Ministero,  che  non  esistendo  provvedi- 
menti legislativi  si  procederebbe  in  via  semplicemente  ammi- 
nistrativa. Quei  provvedimenti  avevano  uno  scopo  utilissimo, 
se  si  vuole,  e  dettati  da  ragioni  di  giustizia,  ma  pei  quali  ciò 
non  ostante  il  Ministero  non  aveva  autorità.  Io  quindi  per- 
sisto nella  mia  opinione,  e  del  resto  io  ho  sollevato  questa 
discussione  solo  perchè  credo  essere  utile  sempre  il  richia- 
maiv  airosservanr;ì  delle  leggi  il  potere  esecutivo  dello 
Stato,  e  contenerlo  nei  limiti  che  gli  sono  nel  Governo  rap- 
presentativo assegnati. 
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Seduta  del  5  saggio  1854. 

PSBtlDBllZA  DEL  TICB-PBBSIDBNTS  BECNSO. 

Sulla  categoria  82:  — Piaxta  d'armim  Alexandria  —  proposta  dal  Mi- 
nistero in  lire  24,500,  somma  cancellata  dalla  Commissione.  —  L* ono- 
revole ministro  La  Marmora  ed  il  conte  di  Gavonr,  presidente  del 
Consiglio  e  ministro  delle  finanze,  pregano  la  Camera  di  approvare 
lo  stanziamento  proposto  per  questa  categoria  ed  il  relatore  Ca- 
dorna non  insiste  altrimenti  sulla  economia  proposta.  —  L'onore- 
vole Depretis  fa  la  seguente  osservazione: 


I 


o  NON  voglio  già  combattere  la  formazione  d'una  nuova 
piazza  d'armi  in  Alessandria;  avrei  troppi  avversari,  e  d'al- 
tronde non  lo  vorrei  fare  perchè  non  sarò  mai  alieno  dal  pro- 
curare all'esercito  tutti  i  mezzi  d'istruzione  di  cui  ha  bi- 
sogno. 

Desidero  soltanto  fare  un'osservazione  di  legalità  e  di  si- 
stema che  non  credo  inutile  nel  primo  anno  in  cui  mettiamo 
in  pratica  là  legge  sull'amministrazione  centrale. 

La  legge  dell'amministrazione  centrale  prescrive  che  le 
spese  nuove  che  si  vogliono  fare  e  che  sorpassano  le  30,000 
lire  debbono  formare  oggetto  di  una  legge  speciale.  È  vero 
che  qui  la  spesa  non  è  proposta  che  per  24,500  lire,  e  credo 
che  il  ministro  avrà  un  piano  preciso,  completo,  bone  cal- 
colato, in  modo  che  questa  spesa  non  sarà  sorpassata,  ma 
questa  non  è  veramente  la  spesa  reale. 

Infatti  con  la  formazione  della  nuova  piazza  d'armi  d'Ales- 
sandria si  perde  il  godimento  di  un  terreno  demaniale  che 
rende  attualmente  7000  lire  all'anno,  e  che  può  valere 
150,000  lire. 

Io  veramente  non  saprei  dire  se  in  questo  caso  possa 
dirsi  recisamente  che  sia  violata  una  legge,  ma  faccio  os- 
servare alla  Camera  che  noi  abbiamo  una  legge  la  quale 
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vuole  che  una  spesa  nuova  eccedente  30,000  lire  formi 
Toggetto  di  uno  studio  apposito,  di  un  esame,  e  di  una  legge 
speciale. 

Ora  noi  abbiamo,  è  vero,  una  spesa  che  non  arriva  che 
a  24,500  lire,  ma  nel  tempo  stesso  occupiamo  un  terreno 
demaniale  che  ne  vale  150,000,  il  quale  rende  7000  lire, 
e  dopo  l'occupazione  non  ce  ne  renderà  che  2000. 

Mantelli.  No,  no! 

Depretis.  Rende  7300  lire.  Ciò  risulta  dalla  relazione; 
se  la  relazione  non  è  esatta,  io  non  ci  ho  colpa;  piglio  i 
dati  come  li  trovo. 

Vede  dunque  la  Camera  che  in  questo  caso  si  avrebbe 
nel  fatto  una  causa  assai  più  grave  per  sottoporre  la  legge 
ad  esame  speciale,  di  quello  che  si  richieda  per  una  spesa 
unicamente  limitata  a  30,000  lire. 

È  vero  che  la  cifra  qui  è  minore,  ma  nel  suo  complesso 
Topera  ha  un'importanza  assai  maggiore.  Questa  ò  la  sola 
osservazione  che  io  voleva  sottoporre  alla  Camera. 


La  categoria  82  h  dalla  Camera  approvata  neUa  somma  proposta 
dal  Ministero. 
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C01ÌY6DZÌOD6  con  la  ditta  Escher-Wyss 
por  la  costruzione  di  tre  battelli  a  vapore  sul  Lago  Maggiore 


Qaesto  disegno  di  legge  presentato  daU^onorevole  Psleocapa,  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici,  aUa  Camera  dei  Deputati  il  18  aprile  1854 
fa  esaminato  dalla  Commissione  composta  dei  deputati  Cadorna  Carlo, 
Pezsani,  Minoglio,  Torelli,  Lanza,  Sommeiller  e  Cadorna  Raffaele 
relatore^  il  quale  presentò  la  relazione  alla  Camera  il  8  maggio  1854. 


CAMERA    DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  6  naggio  1854. 

PbBSIDBNZA  DSL  PBBSIDBNTB    BON-COMPAGNI. 

£sposte  dall'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici,  Paleooapa,  alcune 
considerazioni  sui  motivi  che  non  permisero  al  Governo  di  pre- 
sentare prima  della  sua  definitiva  stipulazione  tale  convenziono, 
siccome  era  stabilito  dalla  legge  del  5  giugno,  Ponorevole  depu- 
tato Minoglio,  quale  commissario  del  terzo  Ufficio,  secondo  il  man- 
dato ricevuto,  protesta  contro  le.  infrazioni  di  legge  commesse  dal- 
Ponorevole  ministro  predetto,  perchò  la  convenzione  stessa  non 
era  stata  preceduta  dallo  formalità  prescritto  dalle  leggi.  —  L^ono- 
revole  Depretis  fa  le  seguenti  osservazioni: 


I 


0  VERAMENTE  prendo  a  malincuore  la  parola  in  questa 
discussione,  nella  quale  vedo  trattarsi  ancora  una  volta  di 
un  fatto  compiuto,  che  la  Camera  finirà  per  sanzionare  con 
un  bill  d'indennità.  Dopo  avere  veduto  a  quali  risultati  ci 
hanno  condotto  le  molte  e  simiglianti  discussioni,  io  non 
posso  ragionevolmente  sperare  da  questo  un  risultato  di- 
verso. Quantunque  per  parte  mia  io  sia  intimamente  con- 
vinto che  non  ci  sarebbe  altro  rimedio  per  mettere  ter- 

5.  »  DEFBKTtt.  Voi.   II. 
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mine  a  questi  atti  arbitrari^  che  di  volta  in  volta  ci  si 
presentano  sotto  il  nome  di  fatti  compiuti,  fuor  di  quello 
di  dare  un  esempio,  come  si  suol  dire,  dare  al  Governo  una 
buona  lezione. 

La  Camera  rigetti  una  volta  la  legge,  ricusi  di  sanzio- 
nare uno  di  questi  fatti  compiuti:  cosi,  forse,  per  Tawe- 
nire  non  se  ne  presenteranno  più,  e  sarà  tanto  tempo  ri- 
sparmiato per  le  altre  gravissime  discussioni  della  Camei*a, 
ed  avremo  anche  ottenuto  non  poco  onde  siano  dal  Governo 
rispettate  le  leggi.  Disperando  tuttavia  di  persuadere  la  Ca- 
mera, io  mi  sarei  rimasto  in  silenzio,  ma  non  posso  lasciar 
senza  risposta  quanto  si  disse  dal  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici.  Il  signor  ministro  ammette  di  essere  stato  costretto 
a  violare  le  disposizioni  della  legge  5  giugno  dell'anno 
scorso,  ma  si  scusa  allegando  l'urgenza  e  il  voto  del  Con- 
siglio speciale  delle  strade  ferrate. 

Prego  la  Camera  ed  il  signor  ministro  di  notare  che  trat- 
tandosi di  legalità  il  consigliere  naturale  della  Corona  non 
può  essere  il  Consiglio  delle  strade  ferrate.  Il  Consiglio  spe- 
ciale delle  strade  ferrate  può  essere  autorevole,  anzi  auto- 
revolissimo, come  ha  detto  il  signor  ministro,  in  fatto  di 
opere,  di  lavori  e  di  controversie  relativi  alla  ferrovia,  ma 
non  già  in  fatto  di  osservanza  dei  regolamenti  e  d'inter- 
pretazione delle  leggi.  Ma  su  questo  regolamento  della  legge 
5  giugno  ritornerò  più  tardi.  Ora  debbo  osservare  innanzi 
tutto  alla  Camera  che  il  signor  ministro  dei  lavori  pub- 
blici ha  trovato  un  espediente,  col  quale  tenta  di  scaricarsi 
di  una  gran  parte  della  responsabilità  e  degli  appunti  che 
gli  furono  fatti  dalla  Commissione  e  dall'onorevole  Minoglio 
che  ha  espresso  il  voto  dell'Ufficio  III. 

Egli  ha  detto  che  non  può  esser  appuntato  d'aver  con- 
travvenuto alla  legge  sull'amministrazione  centrale  del  23 
marzo  1853,  perchè  questa  legge  non  cominciava  ad  essere 
in  vigore  che  col  principio  dell'anno  1854.  Io  vedo  che  il 
sistema  di  difesa  scelto  dal  signor  ministro  è  abbastanza 
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comodo  per  rimuovere  le  accuse  che  gli  furono  fette,  ma 
credo  che  possa  ragionevolmente  dubitarei  se  questo  sistema 
di  difesa  sia  ammissibile.  La  logge  del  23  marzo  1853,  so 
io  l'iniendo  bene,  cominciava  ad  essere  in  vigore  a!  prin- 
cipio dell'anno  corrente;  quanto  all'impianto  dell'ammini- 
strazione  centrale,  il  primo  gennaio  dell'anno  corrente  era 
r  ultimo  limite,  il  termine  fatale  entro  il  quale  tutte  quanto 
lo  disposizioni  di  quella  legge  dovevano  essere  messe  in 
vigore. 

L'ultimo  0  il  penultimo  articolo  di  quella  legge  è  espresso 
in  questi  termini:  «  Le  disposizioni  della  presente  legge  sa- 
ranno attuato  per  decreto  reale  a  misura  che  potrà  essere 
provveduto  alla  loro  osecuzione.  »  Le  quali  parole  eviden- 
temente non  escludono  che  col  mezzo  di  decreti  reali  o  al- 
trimenti, anche  prima  dell'epoca  accennata  dal  signor  mi- 
nistro, si  potessero  attuare  le  prescrizioni  della  legge.  Dal 
momento  dunque  che  si  potevano  attuare  anche  prima  di 
quell'epoca,  è  evidente  che  lo  si  doveva  quand'era  neces- 
sario, 6  tutte  quante  poi  le  disposizioni  della  legga  dove- 
vano essere  poste  in  vigore  ed  esserlo  tutte  al  primo  gen- 
naio 1854.  Come  ho  detto  era  questo  l'ultimo  termine  entro 
il  quale  tutte  quante  le  disposizioni  della  legge  dovevano 
essere  messe  in  vigore. 

Ed  è  tanto  vei-o  che  fu  in  questo  modo  costantemente 
interpretata  la  legge,  che  nella  compilazione  dei  hilanci  il 
Ministero  si  é  attenuto  alle  disposizioni  della  legge  23  marzo 
1S53  e  non  alle  leggi  precedenti,  quantunque  i  bilanci  siano 
stati  compilati  e  prosentati  alla  Camera  prima  che  comin- 
ciasse l'anno  corrente,  È  di  fatto  che  il  bilancio  del  186-1 
fu  presentalo  in  dicembre  1853.  Ma  non  è  questo  il  solo 
caso,  noi  ne  abbiamo  molli  altri,  che  ultimamente  vedemmo 
il  signor  ministro  delle  finanze,  in  esecuzione  appunto  di  que- 
sta legge  sull'amministrazione  centrale,  presentare  una  leggo 
speciale  per  la  provvista  di  bocche  da  fuoco,  spesa  che  la 
Commissione  ha  deliberato  di  escludere  dal  bilancio  della 
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guerra,  e  di  farne  oggetto  di  esame  speciale,  perchè  ap- 
punto l'iscrizione  della  medesima  in  bilancio  era  una  con- 
travvenzione alla  legge  23  marzo  sopraddetta. 

Se  la  legge  sull'amministrazione  centrale  non  doveva  ri- 
tenersi in  vigore  che  col  primo  gennaio  1854,  tanto  la  legge 
che  ho  citato  poc'anzi,  come  parecchie  altre  e  come  questa 
stessa  legge  sulla  quale  discutiamo,  erano  inutili  ed  erano 
da  ritenersi  come  regolarmente  iscritte  in  bilancio  spese  re- 
lative e  non  dovevano  forriiare  oggetto  di  leggi  speciali. 

Vede  dunque  che  la  Camera  ed  il  Ministero  hanno  im- 
plicitamente e  col  fatto  apertamente  riconosciuto  che  la 
logge  sull'amministrazione  centrale  doveva  ritenersi  in  vi- 
gore anche  prima  del  V  gennaio  1854.  La  prima  quindi 
delle  violazioni  di  legge  a  cui  si  è  lasciato  indurre  il  si- 
gnor ministro,  è  quella  relativa  all'articolo  7  della  legge 
sull'amministrazione  centrale.  Quell'articolo  infatti  dice  che 
lo  spese  straordinarie  nuove,  le  quali  eccedano  la  somma 
di  30  mila  lire,  non  possono '  essere  iscritte  in  bilancio  (noti 
il  signor  ministro)  se  non  sono  state  preventivamente  ap- 
provato con  legge  speciale. 

So  questa  logge  non  dovesse  ritenersi  in  vigore  pel  1854, 
il  Ministero  avrebbe  compiuto  un  atto  legale  iscrivendo  in 
bilancio  tutte  quante  le  cifre  riguardanti  una  spesa  nuova 
cho  sorpjissi  le  30  mila  lire  senza  bisogno  di  una  legge  spe- 
ciale, il  che,  come  dissi,  non  fu  ammesso  né  dal  Ministero 
nò  dalla  Camera. 

Vedo  dunque  il  signor  ministre  che  in  questo  caso  egli 
è,  a  uìio  piirere,  completamente  in  errore. 

Una  volta  ainmosso  che  la  legge  del  1853  sull'ammini- 
strazione contmlo  debba  ritenersi  in  vigore  prima  del  1854, 
egli  ò  ovidonto  cho  il  signor  ministro  ha  similmente  vio- 
lato divoi'st^  prescrizioni  di  quella  legge. 

L'articolo  :H  della  leggo  suiramministrazione  centrale 
dico,  cho  tutti  i  contratti  nelF interesse  dello  Stato  avranno 
luogo  ai  pubblici  incanti  in  conformità  dei  regolamenti. 
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L'articolo  seguente  st&bilisce  bensì  diverse  eccezioni  a 

questa  che  è  la  regola  generale  per  tutte  le  opere  che  si 

eseguiscono  nell'interesse  delio  Stato;  ed  una  delle  ecce- 

r  «ioui,  la  quale  naturalmente  il  signor  ininistpo   non    man- 

sberk  di  produrre  a  sua   giustificazione  è   quoUa   stabilita 

Idal  quinto  alìnea  dell'articolo  25,  nel  quale  è  detto  che, 

Vper  le  opere,  le  macchine  e  gli  oggetti  d'arte  e  di  preci- 

Tiione,  dei  quali  l'eseguimento  non  può  essere  affidato  che 

1  artisti  ed  operai  distinti,  o  per  riparazione  o  riduzione 

Jdi  corredo  militare,  possa  farsi   eccezione  alla   regola   ge- 

Bflerale  stabilita  nell'articolo  precedente  che  tutti  i  con- 

■Iratti  debbano  aver  luogo  per  pubblici  incanti. 

io  prego  la  Camera  dì  osservare  a  quali  conseguenze 
i  espon-ebbe  una  interpretazione  di  questa  disposizione  del- 
■Tarticolo  25,  quinto  alinea,  cosi  larga  ed  indefinita  come 
la  vorrebbe  l'onorevole  ministro. 

La  legge  non  dice  altro  se  non  che  sono  dispensate  dalla 

formalità  degli  incanti  divei-se  spese  ed  opere  tassativamente 

indicate,  e  fra  le  altre  opere,  le  macchine  e  gli  oggetti  di 

arte  e  di  precisione,  dei  quali  l'esecuzione  non  può  essere 

itffìdata  che  ad  artisti  ed  operai  distinti. 

Contempla  dunque  i  lavori  di  precisione  che  non  possono 

Vesaere  senza  pericolo  aflìdati  che   ad  artisti   ed   operai   di- 

itinti,  contempla  questi  soli  lavori  che  si  possono  chiamare 

jdi  precisione,  e  non  altri.  Ma  si  •  potrà  la  legge  interpretare 

I  modo  da  includervi  la  costruzione  dei  battelli  a  vapore? 

Kn  questo  genere  di  costruzione  non  si  tratta  di  artisti  ed 

■Operai  distinti,  ma  bensì  di  grandi  e  riputate  officine,  comò 

BCe  ne  sono  in  Francia,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  nel  Belgio 

)  nella  Sviz7.4ra. 

Ora  io  chieggo,  se  il  Ministero  non  poteva  non  aprire  la 

■concorrenza  almeno  fra  questi  grandi  fabbricanti.  Io  credo 

■che  quando  si   voglia  nell'amministrazione  procedere  con  un 

■lifitema  razionale,  e  tale  che  offra  le  necessarie  guarentigie 

meli' intei-esse  pubblico,  non  si  debba  interpretare  questo  ar- 
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ticolo  di  legge  nel  modo  che  lo  interpretò  Tonorevole  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici.  Certamente  io  non  dirò  che  si 
debba  assoggettare  il  ministro  a  quelle  precise  forme  e  pre- 
scrizioni nel  modo  degli  incanti  che  si  debbono  osservare 
trattandosi,  per  esempio,  degli  appalti  dei  lavori  ordinari 
di  acque  e  strade;  ma  se  il  Governo  vuole  obbedire  allo 
spirito  ed  alla  lettera  della  legge,  se  -vTiole  attenersi  al  si- 
stema che  informa  tutta  quanta  la  nostra  legislazione  in 
fatto  di  opere  pubbliche,  deve  aprire  il  campo  della  con- 
correnza, deve  sempre  trovar  modo,  anche  nei  contratti, 
come  è  quello  di  cui  discutiamo,  che  siano  sentiti  quei  fab- 
bricanti, 0  industriali,  i  quali  possono  concorrere  all'im- 
presa, onde  sia  data  questa  indispensabile  garanzia  del- 
l'interesse pubblico. 

Un'altra  ragione  addotta  dall'onorevole  ministro  per  giu- 
stificare la  sua  tardanza  a  presentare  la  legge  consiste  nel 
dire  che  vi  fu  urgenza.  Certamente  se  stanno  i  fatti  esposti 
dall'onorevole  ministro,  se  Tafiluenza  del  commercio  verso 
il  Lago  Maggiore  è  tale,  che  si  avesse  un  ristagno  nel  mo- 
vimento commerciale  senza  questi  battelli,  io  non  nego 
che  questa  sarebbe  una  ragione  di  qualche  peso. 

Ma  questo  motivo  non  lo  dispensava  dall'ottemperare  alle 
altre  disposizioni  dell'articolo  23  della  stessa  legge,  sulla 
amministrazione  centrale,  le  quali  poi  obbligano  non  solo 
il  ministro  dei  lavori  pubblici,  ma  tutti  i  ministri,  e  quello 
più  specialmente  delle  finanze,  a  presentare  al  Parlamento, 
al  riaprirsi  della  Sessione,  in  un  sol  progetto  di  legge  tutte 
le  spese  che  V  urgenza  non  ha  permesso  di  differire  fino  al- 
l'apertura della  medesima.  Invece  i  signori  ministri  hanno 
aspettato  che  un  voto  esplicito  e  preciso  della  Commissione 
del  bilancio  li  stimolasse  e  rendesse  una  necessità,  la  pre- 
sentazione del  progetto  di  legge. 

L'obbligo,  del  resto,  che  avevano  i  signori  ministri  era 
scritto  in  modo  indeclinabile  nella  legge  del  5  giugno  1853, 
nella  quale  viene  ordinato  un  servizio  di  battelli  a  va- 
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ire  pel  trasporto  delle  merci  e  dei  viaggiatori  su!  Lago 
laggiore,  ed  è  proscritto  che  questo  sistema  di  navigazione 

vaporo  verrà  stabilito  in  quel  modo  che  sarà  creduto  più 
convenieute  agli  intopcssi  del  commercio  e  dell'amministra- 
zione, ed  approvato  per  legge. 

Siccome  il  ministro  confessa  che  veramente  si  sarebbe 
contravvenuto  alla  legge,  io  avrò  poche  osservazioni  da  fare: 
ma  tuttavia  non  posso  prescindere  dall "osservare  che  in  que- 
sta legge  si  parla  di  un  sistema  di  navigazione  a  vapore 
da  approvarsi  per  legge. 

Ora  io  domando  se  la  legge  presentata  includa  gli  ele- 
moati  necessari  per  giudicare  di  un  sistema:  se  includa  gli 
elementi  necessari  per  giudicare  se  questo  sistema  di  navi- 
gazione convenga  farlo  esercitare  direttamente  dallo  Stato 
(e  questa,  lo  dico  schiettamente,  sarebbe  la  mia  opinione) 
0  non  piuttosto  affidarlo  all'industria  privata;  questione, 
come  ognun  vede,  gravissima.  Ognuno  vede  che  vi  sono 
delle  gravi  ragioni,  tanto  per  l'uno,  che  per  l'altro  sistema  : 
affittando  questo  servizio  all'industria  privata  c'è  Ìl  van- 
taggio che  si  eviterebbe  l'aumento  del  personale  degli  im- 
piegati dello  Stato,  giii  numerosissimi  a  carico  del  bilancio, 
•  si  lascierebbe  in  disparte  la  ingerenza  sempre  poco  pro- 
dntliva  del  Governo;  coU'altro  sistema  invece  si  avrebbe  il 
vantaggio  che  Io  Stato  potesse  intanto  fare  un  esperimento 
e  conoscere  quanto  possa  sperarsi  di  corrispettivo,  e  non  sì 
pregiudicherebbe  la  questione  della  grande  linea  di  comu- 
nicazione con  la  Svizzera  e  la  Germania,  di  cui  sono  in  corso 
i  progetti.  Ma  tuttavia  gli  elementi  per  valutare  la  preva- 
lenza dei  due  sistemi,  il  Governo  li  doveva  presentare  alla 
Camera,  Quello  poi  che  doveva  assolutamente  presentare 
{una  volta  stabilito  che  questo  trasiwrto  si  eserciti  diret- 
tamente dallo  Stato)  sono  i  dati  necessari  per  valutare  il 
sistema  di  questo  servizio  medesimo. 

Onde  la  Camera  poLosse  ci6  fare,  faceva  mestieri  avere 
sott'occhio  i  dati  necessari  per  calcolare  quale  sarà  il  per- 
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sonale,  quale  il  materiale,  quale  in  complesso  la  spesa  di 
questo  esercizio;  e,  per  conoscere  il  prodotto,  quali  le  ta- 
riflfe  e  quale  lo  sviluppo  probabile  del  commercio  su  questa 
linea,  e  tutto  ciò  a  fine  di  vedere  chiaramente  a  quali  spese 
il  paese  va  incontro,  e  cosa  ne  può  sperare:  ed  è  quanto 
il  signor  ministro  finora  non  si  è  curato  di  fare. 

Un'altra  osservazione  io  debbo  fare  circa  i  battelli  in  ferro 
adottati  dal  Ministero. 

La  Camera  ricorderà  che  quando  si  è  trattata  la  questione 
della  linea  di  strada  ferrata  da  Novara  al  Lago  Maggiore, 
parlando  appunto  della  navigazione  a  vapore  sul  Lago  pel 
trasporto  delle  merci  e  dei  viaggiatori,  il  ministro  stesso  ha 
osservato  che  stabilendo  una  navigazione  a  spese  dello  Stato 
sul  Lago  Maggiore,  si  veniva  non  solo  a  favorire,  come 
egli  credeva,  le  comunicazioni  commerciali,  ma  si  veniva 
nel  tempo  stesso  a  soddisfare  ad  altri  fini  eminenti  nelFin- 
teresse  dello  Stato. 

Ognuno  capisce  quali  sono  questi  fini  eminenti  neir  inte- 
resse dello  Stato. 

Noi  sappiamo  tutti  che  l'Austria  mantiene  sul  Lago  Mag- 
giore una  flottiglia  armata  di  una  certa  importanza. 

Ora,  col  sistema  proposto  dal  Ministero  si  vengono  ad 
ottenere  questi  fini  eminenti  nell'interesse  dello  Stato?  Io 
osservo  alla  Camera  che  l'Austria  ha  sul  Lago  Maggiore 
diversi  piroscafi,  dei  quali  uno  della  forza  di  100  cavalli, 
costrutti  in  legno,  armati,  o  almeno  che  si  possono  armare 
di  cannoni;  ha  divei'se  barche  cannoniere;  tutta  la  flottiglia 
è  poi  protetta  da  una  stazione  munita  di  opere  di  difesa  e 
di  batterie. 

Invece  noi  che  cosa  facciamo? 

Basta  osservare  che  noi  facciamo  costruire  tre  piroscafi 
in  ferro,  inabili  all'ofiesa,  e  indifesi,  e  che  l'Austria  ha  fra 
gli  altri  un  piroscafo  costrutto  in  legno  molto  più  potente 
dei  nostri,  che  ha  le  macchine  della  forza  di  100  cavalli, 
per  conchiudere  che  noi  non  provvediamo  con  questa  spesa 
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a  quegli  interessi  eminenti,  a  cui  tuttora  io  credo  che  non 
sia  senza  utilità  il  soddisfare. 

Io  mi  limito  a  queste  poche  osservazioni,  persuaso  del  re- 
sto, che  trattandosi  di  un  fatto  compiuto,  la  Camera,  come 
ha  fatto  più  volte,  finirà  per  approvarlo. 


Ed  in  appresso  riprende: 


F 


ARÒ  poche  osservazioni  in  risposta  all'onorevole  mini- 
stro dei  lavori  pubblici.  Egli  sostiene  che  la  legge  suU'am- 
ministrazione  centrale  non  si  possa  applicare  agli  atti  del 
Governo,  quanto  all'anno  passato,  e  sostiene  che  stava  in 
balla  del  Ministero  il  provvedere  quando  meglio  gli  piaceva 
all'esecuzione  di  quella  legge:  io  credo  che  la  legge  non 
possa  intendersi  in  questo  modo. 

Se  si  vuole  interpretarla  sanamente,  la  legge  non  si  ri- 
ferisce, quanto  alla  sua  attuazione,  al  principio  di  quest'anno 
se  non  per  l'impianto  dei  vari  rami  dell'amministrazione  cen- 
trale: queste  sole  furono  le  disposizioni  della  legge  rimandate 
ad  eseguirsi,  al  più  tardi  al  principio  dell'anno  corrente.  E 
doveva  essere  cosi,  perchè  la  nuova  amministrazione  non  po- 
teva ragionevolmente  entrare  in  attività,  che  al  principio  di 
un  esercizio  finanziario.  Le  parole  stesse  della  legge  confer- 
mano questa  mia  opinione  :  essa  non  lascia  punto  in  facoltà 
del  Governo  di  provvedere  per  decreto  reale  alla  sua  attua- 
zione, dice  invece  :  «  potrà  essere  provveduto  alla  esecuzione 
per  decreti  reali.  »  Dunque  a  misura  del  bisogno  il  ministro 
quando  poteva,  doveva  anche  provvedere  alla  sua  esecuzione. 
Del  resto,  come  dissi,  il  fatto  fa  testimonianza  per  la  mia 
opinione. 

Riguardo  al  Consiglio  speciale  delle  strade  ferrate  che 
l'onorevole  ministro  vuol  surrogare  anche  in  questo  caso 
al  Consiglio  di  Staio,  io  non  credo  che  le  ragioni  addotte 
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daironorevole  ministro  siano  ammissibili.  Qui  non  si  può  dire 
che  si  tratti  di  affare  relativo  alle  strade  ferrate.  Vi  è  bensì 
relazione  tra  la  navigazione  del  Lago  e  Tesercizio  della  fer- 
rovia, ma  non  si  possono  ritenere  come  una  cosa  sola.  Io  non 
so  come  un'altra  navigazione  che  si  stabilisca  per  conto 
dello  Stato  allo  sbocco  della  nostra  ferrovia  a  Genova,  per 
esempio,  per  mettere  il  movimento  commerciale  in  comu- 
nicazione con  la  Sardegna  o  con  qualche  altro  punto  dello 
Stato,  si  potrebbe  dire  una  impresa  per  servizio  della  strada 
ferrata. 

Ma,  dirò  di  più,  la  questione  era  diversa;  la  questione  era 
d' interpretazione  di  una  obbligazione  precisa  che  la  legge  del 
5  giugno  imponeva  al  Ministero. 

Ora  io  domando  se  un  Consiglio  speciale,  unicamente 
creato  per  la  costruzione  della  strada  ferrata,  poteva  rite- 
nersi idoneo  e  competente  a  surrogare  gli  altri  consultori 
naturali  della  Corona,  trattandosi  di  interpretazione  di  una 
legge,  e  di  restrizione  portata  dairarticolo  25  alla  regola 
generale,  che  si  debba  sempre  procedere  per  pubblicità  e 
concorrenza  in  fatto  di  opere  pubbliche  e  casi  simili. 

L'onorevole  ministro  dice  che,  trattandosi  di  macchine, 
e  in  questo  caso  di  battelli  a  vapore,  non  è  il  caso  in  cui 
si  possa  seguitare  il  sistema  degli  incanti  e  della  concor- 
renza. Ma  io  dico  che,  se  si  può  far  eccezione  per  le  mac- 
chine, non  si  può  fare  per  i  battelli.  La  concorrenza  deve 
aprirsi  in  quel  campo,  od  entro  quei  limiti  che  è  possibile, 
secondo  i  casi.  Ma  quando  ci  sono  diverse  case  di  fabbri- 
canti che  possono  presentare  le  stesse  garanzie,  io  credo 
che  si  debba  sperimentare  sempre  la  concorrenza.  La  legge 
va  interpretata  secondo  il  suo  spirito,  ed  in  quel  modo  che 
torna  più  a  vantaggio  dello  Stato. 

Fra  le  diverse  voci  corse,  vi  è  questa,  che  la  casa  olandese 
dì  cui  ha  parlato  l'onorevole  ministro,  abbia  offerte  condi- 
zioni assai  più  vantaggiose  di  quelle  che  furono  fatte  dalla 
ditta  Escher- \Vy ss;  che  si  obbligava  cioè  di  eseguire  i  tre 
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battelli  ad  un  prezzo  non  so  se  di  60  od  80  mila  lire  meno, 
osservate  nel  resto  le  altre  coadizionì  dì  garanzia  della  casa 
Esclier-W'yss. 

Sicuramente  il  Ministero  avrà  avuto  delle  ragioni  per  cui 
ha  preferito  la  casa  di  Zurigo,  e  la  Commissione  saprà  forse 
dare  io  proposito  qualche  schiarimento,  ma  vede  la  Camera 
come  sarebbe  una  misura  salutare  che  entro  quella  cerchia 
l'he  le  circostaoTie  e  la  natura  delle  cose  acconsentono,  il 
Governo  non  prescindesse  mai  dall'aprire  una  concorrenza 
quaudo  si  tratta  di  una  spesa,  che  si  fa  nell'interesse  dello 
Stato,  e  massime  di  una  spesa  come  questa. 

Riguardo  al  sistema,  io  ho  detto  che  non  aveva  i  dati 
necessari  por  apprezzarlo,  «  che,  quantunque  ci  fosse  il  giu- 
dizio della  Commissione,  che  certo  è  di  qualche  peso,  avrei 
però  desiderato  molto  di  pili  di  avere  sott' occhio  quegli  ele- 
menti che  il  Ministero  ha  detto  dì  aver  comunicati  alla 
Commissione.  K  sopra  dati  tecnici  e  positivi  che  sì  puù  for- 
mare un'idea  giusta,  quando  si  tratta  di  valutare  un  si- 
stema, cosi  per  la  pianta  del  personale,  come  pel  materiale, 
per  le  spese  di  trasporlo  e  pei  prodotti. 

Il  ministro  ha  accennato  una  questioue  gravissima,  la  que- 
stiono se  il  trasporto  per  acqua  sarà  mono  costoso  che  il  tra^ 
«porto  per  terra.  Io  ho  un'opinione  perfettamente  contraria 
alla  sua;  nou  è  qui  il  caso  di  rimetterla  in  campo,  tuttavia 
mi  pare  che  sarebbe  stato  conveniente  e  mi  sarebbe  piaciuto 
personalmente  non  poco,  di  aver  sott'occhio  questi  dati  di 
fatto,  per  esaminarli  e  discuterli.  Quantunque  lo  creda 
molto  difficile,  tuttavia  avrei  voluto  vederli,  onde,  se  mai 
la  mia  opinione  fosse  erronea,  potermi  accostare  ad  un  si- 
stema migliore. 

Quanto  a  quegli  interessi  eminenti,  a  cui  si  doveva  pi-ov- 
Tedere  con  la  navigazione  sul  Lago  Maggìoi-e,  come  disse  il 
.  signor  ministro  l'anno  scorso,  non  ai  provvede  niente  affatto 
coi  tre  battelli  in  ferro,  come  ha  confermato  l'onorevole 
Mameli. 
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II  signor  ministro  ha  poi  afferrato  una  parola  che  io  ho 
messo  innanzi,  quando  ho  nominato  le  barche  cannoniere,  ed 
ha  detto .  se  si  vogliono  fare  delle  barche  cannoniere,  deve 
provvedervi  il  ministro  della  guerra.  Io  non  ho  accennato 
alle  barche  cannoniere  che  in  via  storica:  ma  la  ragione 
principale  che  io  ho  addotta  è  questa,  che  l'Austria  aveva 
una  flottiglia,  e  fra  gli  altri  legni  un  battello  della  forza  di 
cento  cavalli,  che  in  caso  di  guerra  si  può  armare  di  can- 
noni, e  quindi  è  padrona  del  Lago. 

Ora  io  domando  se  noi  coi  nostri  tre  battelli  in  ferro  non 
lasciamo  perfettamente  intatta  la  preponderanza  della  flot- 
tiglia austriaca,  alla  quale  non  voglio  dare  troppa  impor- 
tanza, sul  Lago  Maggiore,  e  se  col  sistema  del  Ministero  si 
provveda  a  questi  interessi  eminenti  che  Tanno  scorso  si 
volevano  tanto  gelosamente  tutelare. 

Il  signor  ministro  aggiunge  che  in  questo  momento  oc- 
corre provvedere  agli  interessi  commerciali;  ma  io  gli  ri- 
spondo che  non  so  se  in  questo  momento  il  movimento  com- 
merciale sia  troppo  avviato,  e  specialmente  se  nella  crisi 
politica  attuale  sia  l'interesse  prevalente;  dico  anzi  che  in 
questo  momento  importa  forse  non  meno  di  provvedere  a 
quegli  interessi  che  furono  nel  sistema  del  signor  ministro 
affatto  trascurati.  {Bravo!  a  sinistra) 


Dopo  le  spiegazioni  date  daU'onorevole  SommeUler  : 


D, 


IRÒ  pochissime  parole  in  risposta  alle  osservazioni  del- 
l'onorevole deputato  Sommeiller. 

Io  gli  debbo  essere  grato  di  avermi  dato  qualcuna  delle 
spiegazioni  che  ho  aspettate  invano  dal  signor  ministro,  e 
non  ho  trovate  nella  relazione  della  Commissione.  Può  darsi 
che  forse  nell'interesse  del  movimento  commerciale  il  si- 
stema a  cui  si  è  attenuto  il  Governo  presenti  dei  vantaggi; 
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i  non  posso  accettare  le  sue  ragioni  quanto  all'interesse 
I  quale  avevo  pure  accennato,  cioè  alla  difesa  del  paese. 
Egli  diceva  che  non  possiamo  far  concorrenza  ai  cannoni 
istriact,  ma  che  tuttavia  qualche  pezzo  d'artiglieria  col- 
ato sulla  costa,  un  proiettilo  lanciato  noi  meccanismi  dei 
lori  austriaci,  che  sono  più  potenti  dei  nostri,  li  renderà 
ibili  alla  navigazione  per  moltissimo  tempo,  perchè  non 
inno  tutte  le  officine  di  riparazione  che  farebbe  mestieri. 
t  gli  osservo  che  allora  bisognerà  concedere  altre  spese, 
I  quali  saranno  superiori  al  risparmio  che  si  fa  col  sistema 
jovernativo  che  provvede  soltanto  agli  interessi  comraer- 
niali;  poiché  se  si  vuol  provvedere  agli  interessi  del  paese 
leVmodo  suggerito  dal  deputato  Somnieiller,  bisognerà  man- 
"  tenere  batterie  sulle  rive  del  Lago,  mantenere  corpi  di  truppa 
in  quelle  vicinanze,  costrurre  dei  forti,  e  credo  poi  che, 
stante  le  condizioni  del  Lago,  che  non  ha  strada  in  tutto 
il  suo  circuito,  questo  sistema  non  possa  attivarsi  né  ser- 
vire allo  scopo.  Riguardo  poi  agli  incanti,  io  credo  che 
l'onorevole  Somraeiller  non  uii  abbia  compreso;  io  non  ho 
mai  preleso  che  il  Ministei-o  aprisse  gli  incanti  per  la  co- 
struzione delle  macchine  a  vapore  sia  pei  battelli  che  per 
Éloro  locomotive  qui  nello  Stato;  poiché  è  facile  il  ve- 
re che  quando  non  abbiamo  ancora  stabilita  nel  paese  la 
Dcorrenza  di  gi-andi  officine  di  questa  specie  e  non  ne 
biamo  in  paesi  molto  a  noi  vicini,  questi  incanti  andreb- 
bero a  vuoto. 

Io  ho  detto  che  fin  dove  la  natura  dei  lavori  lo  consen- 

f»a,  il  Governo  non  doveva  mai  prescindere  dall'esperimen- 
re  una  concorrenza. 
In  questo  caso  noi  abbiamo  un  contratto  stipulato  senza 
concorrenza  con  una  sola  ditta  commerciale;  io  credo  che 
sarebbe  ««tato  conforme  alla  legalità,  trattandosi  di  una  spesa 
come  questa,  che  non  solo  in  questo  caso,  ma  in  tutti  gli  altri 
nili,  il  Governo  sottoponesse  i  progetti  a  molte  delle  case 
jBtrultrici  di  macchine  clie  offrano  sufficienti  garanzie,  e 
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che  sentisse  le  loro  offerte.  Io  aveva  accennato  al  fatto  di 
offerte  di  una  casa  olandese,  che  si  dice  abbia  fatto  dei 
patti  assai  più  vantaggiosi,  che  non  quelli  delia  casa  Escher- 
Wyss.  Certamente  ci  saranno  stati  motivi  per  accettare 
quest'ultima  offerta  ma  questi  buoni  motivi  il  pubblico  non 
li  conosce;  ed  io  credo  che  col  sistema  della  concorrenza 
questi  inconvenienti  non  possano  nascere  e  1*  interesse  pub- 
blico sia  garantito. 

NeUa  stessa  seduta  del  6  maggio  la  Camera  approyò  questo  di- 
segno di  legge  —  Voti  faToreyoli  86  e  contrari  88.  —  Adottato  dal 
Senato  del  Begno  il  29  maggio  1854. 

{Legge  5  giugno  1854,  n.  1727).  • 
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Bilancio  passivo  del  Ministero  degli  affari  esteri  pel  1854 


Esaminato  dalla  Commissione  generale  del  Bilancio  (Vedi  pag.  5) 
fa  riferito  dall'onorevole  Daziani,  che  presentò  alla  Camera  la  rela- 
lione  il  28  aprile  1854.  —  L'onorevole  Dabormida  era  ministro  degli 
affari  esteri,  e  l'onorevole  senatore  conte  Nomis  di  Pollone  fu  nomi- 
nato commissario  regio  per  sostenere  la  discussione  di  questo  bilancio. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  dell' 8  maggio  1854. 

PBBSIDBlfZA  DSL  PRSnDBNTB  BON-GOMPAGNI. 

Sulla  categoria  8:  —  PenonaU  per   la  torveglianxa  dei  confini.  — 
Somma  proposta  dal  Ministero  lire  2900  e  dalla  Commissione  ri- 


dotta  a  lire  1450. 


I 


0  CREDO  che  rabolizione  di  questa  categoria  non  è  che 
naturale  conseguenza  del  nuovo  sistema  di  amministrazione 
nel  quale  siamo  entrati,  il  quale  consiste  precisamente  nella 
abolizione  delle  molteplici  amministrazioni  autonome  che  si 
mantenevano  in  corrispondenza  tra  di  loro,  e  che  facevano 
quindi  un  lavoro  inutile  non  solo,  ma  che  tornava  a  danno 
dell'azione  pronta  e  diretta  del  Governo,  e  che  riesciva  non 
poco  costosa  all'erario  dello  Stato. 

Il  commissario  dei  confini,  del  resto,  come  può  esercitare 
il  suo  ufficio?  Non  altrimenti  che  dirigendosi  al  Ministero  ed 
alle  autorità  amministrative  delle  provincie  situate  lungo  i 
confini. 
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Ora  questo  ufficio  non  lo  può  molto  meglio  esercitare  il 
ministro  dell*  interno  affidandolo  ad  una  delle  sue  divisioni, 
e  col  mezzo  delle  intendenze  dalle  quali  potrà  avere  tutti  gli 

schiarimenti  necessari,  e  procedere  a  tutti  gli  incumbenti 
che  potranno  occorrere? 

L'abolizione  adunque  di  questo  ufficio  non  deve  ravvisarsi 
che  come  la  conseguenza  naturale  delle  riforme  che  si  son 
fatte  delFamministrazione  centrale. 

Dal  momento  che  abbiamo  abolite  le  aziende,  che  ave- 
vano tutt'altra  importanza,  e  che  offrivano  fra  gli  altri  il 
vantaggio  di  controllare  l'amministrazione  del  Governo,  è 
indubitabile  che  bisogna  pure  abolire  quest'ufficio,  la  cui 
esistenza  sarebbe  una  vera  contraddizione  con  le  riforme 
che  si  sono  adottate. 

Ma  il  signor  ministro  dice:  questa  è  una  piccola  spesa. 
Non  è  la  piccolezza  della  spesa  che  bisogna  valutare,  è  la  sua 
utilità.  Una  spesa  è  sempre  grave  quando  è  inutile. 

Ora  egli  è  evidente  che  l'ufficio  di  commissario  dei  confini 
potrà  essere  molto  meglio  esercitato  dall'autorità  ammini- 
strativa sotto  la  direzione  del  Ministero  dell'interno. 

Il  signor  ministro  ha  detto  che  questo  ufficio  è  molto  im- 
portante ed  è  esercitato  da  personaggi  distinti  e  di  molta 
capacità. 

Io  non  contesto  la  capacità  di  nessuno:  solo  devo  osservare 
alla  Camera  ed  al  signor  ministro,  che  potrei  addurre  un 
fatto  dal  quale  sono  indotto  a  dubitare  dell'attività  e  della 
efficacia  di  questa  sorveglianza,  intesa  a  guarentire  i  con- 
fini dello  Stato.  Vi  è  una  parte  dei  confini  del  nostro  Stato 
lungo  il  Ticino,  che  io  credo  sia  stata  non  poco  trascurata. 
È  un  argomento  del  quale  si  è  discusso  in  seno  della  Com- 
missione e  sul  quale  credo  inutile  di  rientrare  in  questo  mo- 
mento. 

Le  notizie  che  mi  sono  pervenute  privatamente  in  tal  pro- 
posito non  ho  difficoltà  di  comunicarle  al  signor  ministro  onde 
possa  prenderne  lume  ed  in  seguito  dare  quelle  disposizioni 
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che  crederà  convenienti.  Ma  io  per  mia  parte  sono  piena- 
mente convinto  sia  dell' inutilità  di  questo  ramo  separato 
d'amministrazione,  come  della  sua  poca  efficacia  per  gua- 
l'entire,  cosi  isolato  come  vorrebbesi  conservare,  quegli  inte- 
rcessi pubblici  che  gli  sono  affidati. 

Dopo  risposta  deU*onorevole  Dabormida,  ministro  degli  affari  esteri, 
^d  osservazioni  deU'onorevole  PaUieri,  è  rinviata  la  questione  della 
JSorvegiianza  dei  confini  al  bilancio  del  Ministero  dell'  interno,  ed  in- 
canto la  Camera  approva  questa  categoria. 


Seduta  del  9  maggio  1854. 

PrESIDBNZA  DSL  VICB-PRRSIDB.'«TB  BENSO. 

^lle  categorìe  11  e  11  ^  relative  alle  legazioni.  —  H  Ministero  aveva 
proposta  la  somma  complessiva  di  lire  489,500;  la  Commissione  di- 
videva le  dne  categorie,  assegnando  alla  categorìa  11  Atsegnamenti 
e  iHpendi  lire  883,000  ed  alla  categoria  11  bis  Legazioni  di  Eussia  e 
d* Austria  lire  58,000  ;  e  quindi  una  riduzione  di  lire  48,000-  —  Dopo 
osservazioni  del  ministro  Dabormida  e  del  relatore  Daziani,  l'ono- 
revole Depretis  cosi  parla: 

V>'0MB  osservava  l'onorevole  relatore  della  Commissione, 
le  parole  della  legge,  che  furono  citate  dal  signor  ministro, 
si  prestano  a  qualunque  interpretazione.  Le  parole  della 
legge  sono  cosi  vaghe  ed  indeterminate,  che  tutte  le  opi- 
nioni possono  interpretarle  a  loro  modo. 

Infatti  la  legge  dice,  che  le  spese  si  dividono  in  titoli, 
poi  in  categorie,  e  queste  si  suddividono  in  articoli  secondo 
la  loro  natura  e  specie.  Ora  se  si  volesse  adottare  l' inter- 
pretazione data  dal  signor  ministro,  io  non  so  fin  dove  si 
andrebbe,  io  non  so  quante  categorie  non  si  potrebbero  riu- 
nire in  una  sola. 

Ma  quali  sono  le  norme  secondo  le  quali  la  Camera  deve 
stabilire  le  categorie  normali  e  definitive  dei  bilanci  dello 
Stato? 

0.  —  DBnum.  Voi.  n. 


L»  _•  .'- 
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La  prima  regola  da  seguirsi  è  quella  desunta  dai  diversi 
speciali  interessi  a  cui  si  provvede  con  quella  data  spesa; 
altro  canone,  che,  trattandosi  del  bilancio,  la  Camera  debba 
fare  altrettante  suddivisioni  di  categorie  quante  bastino  ad 
esercitare  un  controllo  efficace  sul  potere  esecutivo  in  quel 
modo  che  riesca  più  facile  e  più  sicuro. 

Ognun  vede  quanto  importi  nella  questione  speciale  (cito 
quella  delle  trattative  con  Roma)  il  fare  la  suddivisione  delle 
diverse  legazioni,  ciascuna  delle  quali  rappresenta  interessi 
politici  diversi,  e  per  la  loro  natura,  e  per  la  loro  impor- 
tanza. 

Non  parlerò  di  quanto  riguarda  l'attinenza  della  questione 
di  forma,  con  le  economie  che  ne  sono  la  naturale  conse- 
guenza. È  questione  altra  volta  discussa  sulla  quale  io  non 
intendo  di  insistere  quest'oggi. 

Ma,  rimanendo  nella  questione  che  ho  dapprima  accen- 
nato sulla  necessità  di  dividere  le  categorie  secondo  gli  in- 
teressi cui  si  provvede  ed  in  modo  che  la  Camera  possa 
controllare  il  potere,  devo  citare,  per  provare  che  la  legge 
sull'amministrazione  centrale  fu  intesa  in  questo  modo,  devo, 
dico,  citare  le  parole  dette  dal  signor  relatore  della  Commis- 
sione che  esaminò  la  legge  sull'amministrazione  centrale. 

L'onorevole  deputato  Farina,  parlando  appunto  della  sud- 
divisione delle  categorie,  disse  queste  precise  parole  : 

€  Del  resto,  essendo  in  facoltà  della  Camera  di  dare  tutti 
gli  anni  a  questo  proposito  le  disposizioni  che  crederà  con- 
venienti, qualunque  volta  le  venga  presentato  un  bilancio  e 
trovi  che  le  categorie  di  esso  non  sono  abbastanza  specifiche, 
non  abbastanza  numerose,  che  comprendono  troppi  oggetti, 
avendo  essa  un  motivo  per  dividerle,  potrà  addivenire  a 
questa  divisione.  » 

E  il  signor  ministro  delle  finanze  aggiungeva: 

«  La  Camera  poi  ha  un  mezzo  sicuro  nelle  mani.  Quando 
troverà  che  una  categoria  è  troppo  estesa,  ne  proponga  la 
divisione  in  due  o  più  ;  non  v'ha  dubbio  che,  se  la  domanda  è 


ragionevole,  lungi  dall'essere  contrastata,  sarà  dal  Miniatero 
stosso  appoggiata.  > 

Io  ilomaiitlo  alla  Camera  se  le  ragioni  e  le  norme  che  ho 
jiremesso  non  siano  motivi  più  che  ragioneroli  per  dividerà 
questa  categoria  che  comprende  tutte  quante  le  nostre  lega- 
zioni, tutti  (juanti  gli  interessi  politici  che  lia  lo  Stato  al- 
l'estero. 

Ma  il  sigaor  ministro  degli  eatei-i  ha  osservato  che  forse 
il  servizio  potrà  essere  incagliato,  perehè  possono  soprav- 
venire nel  coi'so  dell'anno  delle  circostanze  per  cui  si  debba 
aumentare  lo  stipendio,  o  il  personale  addetto  ad  una  lega- 
zione, ed  essendo  le  categorie  separate  per  ciascuna  lega- 
zione il  Miniatero  non  saprebbe  come  provvedere. 

Ha  io  dico  che  la  Camera,  se  vuole  osservare  Ìl  canone 
che  credo  fondamentale,  di  conservare,  quando  si  tratta  di 
spese,  invulnerata  la  sua  podestà  suprema,  se  vuole  raggiun- 
gere lo  scopo  a  cui  mira,  di  restaurare  la  quasi  rìstaurata 
iinanza,  non  deve  commuoversi  a  simili  ragionamenti. 

lo  o-sserveró  che  il  Ministero  ha  un  mezzo  facilissimo  di 
proceder©  in  questi  casi. 

Se  siede  la  Camera,  il  ministro  può  presentare  la  dimanda 
di  an  credito  supplementare  e  la  Camera,  vista  la  necessità 
della  nuova  spesa,  concederà  tosto  ìl  domandato  credito;  o 
la  Camera  non  si  trova  riunita,  e  la  legge  indica  al  Mini- 
stero come  possa  provvedere  in  caso  d'urgenza.  Egli  deve 
poi  presentare  alla  Camera  nuovamente  riunita  una  legge 
apposita,  che  comprenda  tutte  le  spese  fatte  di  urgenza  e  la 
Camera  decide, 

»Io  quindi  non  vedo  nessun  ostacolo,  nessun  inconveniente 
"a  che  queste  categorie  si  suddividano  in  tante  altre  quante 
sono  te  legazioni  e  vedo  invece  dui  vantaggi  non  pochi. 
Io  veggo  intanto  nel  caso  attuale  che  l'unione  delle  ca- 
tegorie  pregiudica  una  questione  gravissima,  e  il  ministro 
II,  degli  esteri  non  ne  ha  fatto  mistero.  Egli  accetta  la  ridu- 

l^^l      zione  proposta,   purché  si  faccia  una  sola   categorìa;  cioè 
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accetta  la  riduzione  per  renderla  vana  e  nulla,  mediante 
uno  storno  da  quelle  legazioni  che  attualmente  sono  vacanti, 
in  aumento  di  altre  che  la  Commissione  ha  diminuite  e  che 
il  Ministero  vuole  aumentare:  insomma  il  signor  ministro 
vuole  riunite  le  spese  delle  diverse  legazioni  in  una  sola 
categoria  per  ottenere  il  suo  intento  nella  questione  con 
la  Corte  di  Roma. 

Il  ministro  cerca  di  ottenere  il  suo  intento,  ha  svelato 
il  suo  avviso,  e  non  gli  faccio  colpa  del  mezzo  che  egli  ha 
scelto  :  ma  la  Camera  procedendo  in  questa  discussione,  deve 
avvenire  per  quale  strada  si  mette,  e  deve  svelare  aperta- 
mente ed  intero  il  suo  voto.  Quindi  io  propongo  che  si  voti 
sopra  i  diversi  articoli. 

Io  credo,  lo  ripeto,  che  non  ci  sia  alcun  inconveniente  a 
dividere  la  categoria,  sostengo  che  ci  sono  dei  vantaggi; 
tuttavia  non  ho  difficoltà  di  accostarmi  all'opinione  dell'ono- 
revole relatore  della  Commissione,  il  quale  crede  che  questa 
questione  potrà  meglio  agitarsi  nella  discussione  del  bilancio 
dell'anno  prossimo.  Ma  in  ogni  caso,  quando  non  si  voglia 
ritenere  la  divisione  di  questa  categoria,  come  fu  proposto 
dalla  Commissione,  io  propongo  e  chieggo  formalmente  alla 
Camera  la  divisione  e  la  votazione  di  ciascuno  degli  arti- 
coli compresi  in  questa  categoria  medesima. 


Il  conte  di  Cavour,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  deUe  finanze, 
esprime  Uavviso  ohe  debbansi  mantenere  riunite  in  nna  sola  cate- 
goria tntte  le  spese  che  si  riferiscono  aUe  diverse  legazioni.  —  £ 
Tonorevole  Depretis  replica: 


I 


L  SIGNOR  ministro  delle  finanze,  interpretando  la  legge 
sull'amministrazione  centrale,  ha  creduto  di  poter  sostenere 
che,  secondo  lo  spirito  della  legge,  si  deve  conchiudere  in 
favore  della  riunione  in  una  sola  delle  diverse  categorie 
che  si  vorrebbero  fare  delle  spese  delle  legazioni.  Alla  sua 
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Interpretazione,  che  io  riconosco  essere  stata  sostenuta  abii- 
mente  con  argomenti  abbastanza  validi  e,  assai  più  che 
validi,  sottili,  io  opporrò  una  interpretazione  motto  più  au- 
torevole della  sua.  ed  è  l'interpretazione  data  dalla  Ca- 
mera stessa  nella  discussione  di  un  altro  bilancio  die  Ìl 
signor  ministro  non  ha  citato,  il  bilancio  dei  lavori  pubblici. 
In  quel  bilancio  si  sono  fatte  t^inte  categorie  quante  erano 
le  strade  intorno  alle  quali  dovevano  farsi  riparazioni  sti-a- 

I -ordinarie,  sebbene  non  ci  fosse  altra  differenza  tra  quelle 
spese  che  quella  proveniente  dalla  topografica  situazione 
delle  diverse  strade  sulle  quali  si  dovevano  fare  le  spese; 
cosi  ai  operi)  riguardo  ai  carichi  di  ghiaia  che  si  fanno 
sulle  diverse  strade,  cosi  nei  lavori  dì  costruzione  delle  di- 
"verse  stazioni  dtìlle*  strade  ferrate,  lavori  tutti  che  sono 
perfettamente  delia  stessa  natura,  e  non  divei-si  in  altro  che 
Bella  loro  topografica  situazione.  Qui,  uet  cJiso  delle  legazioni, 
l'unica  dìlTerenza  tra  loro  sta  nella  diversa  importanza  degli 
uffici,  a  cui,  secondo  i  luoghi  o  ì  paesi,  i  nostri  inviati  deb- 
bono attendere.  C'erto  i  casi  non  sono  identici,  ma  l'argo- 
meato  regge  perfettamente  nei  diversi  casi. 
Il  signor  ministro  delle  finanze  trovò  che  non  sarebbe 
abbastanza  dignitoso  per  la  Camera  il  fare  una  questione 
politica  sotto  la  specie  di  una  questione  dt  forma.  Ma  iu 
gli  osserverò  che  questa  questione  di  forma  fu  suscitata  iu 
occasione  della  discussione  del  bilancio  degli  esteri,  ed  É 
col  bilancio  connessa,  e  che  uella  discussione  di  un  bilancio 
viene  sempre  l'occasione  la  più  opportuna  e  la  più  conve- 
niente per  le  questioni  politiche;  quindi  la  questione  di 
forma  è  collegata  con  la  politica,  e  se  per  avventura  viene 
ad  essere  collegala  ad  una  questione  amministrativa,  di 
contabilità  o  di  economia,  io  non  credo  che  sia  punto  lesa 
la  dignità  della  Camera. 

Io  non  so  poi  se  sia  buono  il  sistema  di  limitarsi  a  fare 
(Ielle  inti^rpellanze  isolatamente,  cosi  quando  ci  arriva  la 
notìzia  di  qualche  gnive  fatto;  io,  por  me,  credo  sìa  inulto 
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meglio  il  segnare  la  strada  per  la  quale  deve  mettere  t 
potere  esecutivo,  che  non  il  richiamarlo  sul  dritto  cammino 
quando  se  n'è  dipartito;  e  credo  che  quesio  si  debba  far-e 
appunto  in  una  di  quelle  periodiche  e  solenni  discussioni 
nelle  quali  queste  questioni  ai  trattano,  alti-Ìmenti  si  corre 
troppo  facilmente  pericolo  di  discutere,  di  censurare  o  com- 
battere dei  fatti  compiuti.  EJ  io  chieggo  se  sia  conservata 
e  difesa  la  dignità  della  Camera  quando  è  condotta  a  di- 
scutere ed  approvare  dei  fatli  compiuti,  malgrado  forse  UQj 
opinione  diversa  che  la  Camei'a,  discutendo  in  prevenzioi 
spassionatamente  e  Uberamente  avrebbe  potuto  manifestai 
E  la  Camera  sa  che  il  caso  di  dover  sanzionare  fatti  e 
piuti  non  succede  poi  tanto  di  rado. 

Riguardo  alle  maggiori  economie  chb  il  signor  minM 
spera  di  poter  ottenere  riunendo  in  una  sola  le  diverse 
categorie  delle  spese  che  si  stanziano  nei  bilanci  dello  Stalo, 
io  gli  devo  dire  che  ì  suoi  ragionamenti  non  mi  hanno  punto 
persuaso.  Io  sono  convinto  di  una  massima  volgare,  che  ho 
giti  detta  altra  volta  alla  Camera,  che  cioè  quanto  più  sì 
)ia  denaro  tanto  più  se  ne  spende;  invece  se  la  somma  a 
spendersi  è  prestabilita,  allora  la  spesa  ha  un  limite  entro 
cui  deve  rimanere,  e  ciò  non  impedisce,  anzi  favorisce  i  ri- 
sparmi. Più  sminuzzate  le  categorie,  e  più  economie  si  t 
veranno  naturalmente  in  fine  dell'esercizio. 

Né  l'esempio  che  il  signor  ministro  delle  finanze  t 
cava  della  discussione  del  bilancio  della  guerra  vale  i 
stenere  il  suo  assunto.  E  verissimo  che  il  signor  miuisti-o 
della  guerra  ha  combattuta  l'idea  di  dividere  in  varie  ca- 
tegorie le  spese  assegnate  por  la  fanteria,  ma  questa  que- 
stione non  è  stata  punto  risolta,  Io  ho  sentito  il  signor 
relatore  della  Commissione  pel  bilancio  della  guerra  elio 
ha  fatta  una  espressa  riserva.  Del  resto  si  trattava  di  un 
bilancio  a  metà  consunto,  si  trattava  poi  di  entrare  in  una 
discussione,  al  principio  della  quale  il  signor  ministro  della 
guerra  ci  pose  innani-.ì  ngli  occhi  un  calcolo  preparato,  < 
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noD  so  quaate  centinaia  di  mandati  e  di  operazioni  di  con- 
tahilith,  che  dovevano  farsi  abbraccianrlo  più  un  sistema 
che  l'altro,  e  fu  appunto  sotto  la  minaccia  di  queste  for- 
luidabili  cifre  del  signor  ministro  che  io  non  crerletti  di 
«ioTer  sollevare  una  questione,  pel  momento,  inutile,  vista 
la  riserva  dell'onorevole  relatore  della  Commissione,  e  visto 
che  la  discussione  si  poteva  più  convenientemente  agitare 
Bel  bilancio  prossimo. 

Quest'esempio  pertanto  addotto  dal  ministro  delle  fìuanzo 
non  credo  che  sìa  punto  concludente. 

Non  sono  nemmeno  d'accoi-do  coii  Ini  quando  diceva  che 
«onviene  lasciare  al  ministro  una  certa  latitudine  nel  fare  le 
spese,  por  invitare,  in  certo  modo,  il  ministro  della  guerra 
a  fare  dei  risparmi  su  di  una  brigata  o  d'un  reggimento, 
«  con  quelli  provvedere  alle  deficienze  che  si  verificassero. 
Per  tal  modo  egli  crede  che  il  ministro  della  guerra 
sarà  più  guardingo,  sarà  più  economo,  e  farà  meglio  l'in- 
teresse delle  finanze. 

Io  dico  che  i  ministri  devono  sempre  curare  egualmente 
l'interesse  delle  finanze:  è  questo  per  loro  un  obbligo  troppo 
grave  e  preciso  perchè  possa  essere  trascurato.  E  del  resto 
sarelibe  troppo  assunlo  il  crclere  che  il  Ministero  debba 
essere  più  o  meno  economo  secondo  la  forma  sotto  cui  le 
.spese  sono  scritte  in  bilancio. 

Circa  poi  alla  tempesta,  come  ha  detto  il  signor  ministro 
delle  finanze,  di  crediti  supplementari  che  cadrebbero  sulla 
Camera,  ove  seguitasse  la  mia  opinione,  io  credo  chela  tem- 
pesta farebbe  piir  bene  che  male;  e  tomo  sempre  al  mio 
primo  ragionamento,  che  questi  crediti  supplementari  con- 
durranno la  Camera  a  viemmeglio  controllare  l'azione  del 
Governo  e  ad  esaminare  più  accuratamente  le  speso,  locchó 
tornerà  sempre  a  maggior  vantaggio  dell'amministrazionR 
tanto  politica  che  finanziaria  del  paese;  mi  pare  dunque  di- 
mostrato che  il  sistema  di  suddividere  le  categorie  giova 
assai  meglio  che  non  quello  di  riunirle, 
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Per  queste  ragioni,  senza  insistere  più  oltre  in  questa 
discussione,  io  propongo  nuovamente  alla  Camera  che  si 
pongano  separatamente  in  discussione  i  singoli  articoli  di 
questa  categoria. 

Non  ho  punto  dissimulato  che  il  Ministero  non  aveva  fatto 
un  mistero  della  sua  intenzione  di  aumentare  gli  assegna- 
menti alla  legazione  di  Roma,  ma  appunto  perchè  il  voto 
della  Camera  sia  chiaramente  espresso  e  formolato  io  per- 
sisto nella  mia  domanda. 

La  Camera  delibera  di  riunire  in  una  sola  categoria  le  due  categorie 
11  e  11  bis,  ed  a  proposta  deU*onoreyole  Depretis  sono  poi  discassi 
e  votati  separatamente  i  singoli  articoli  della  categoria  stessa.  — 
All'articolo  AuBtriOf  lire  58,500: 

v^ui  la  Commissione  non  propone  riduzione  alcuna. 

Cavour,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze. 
La  propone  sulla  categoria  in  massa. 

Depretis.  Propongo  la  diminuzione  di  30,000  lire  su 
questa  categoria,  onde  limitare  la  somma  allo  stipendio  ne- 
cessario per  pagare  gli  impiegati  di  quella  legazione  che 
sono  attualmente,  e,  per  quello  che  io  desidero,  devono  ri- 
manere in  aspettativa. 

Presidente.  Domando  se  questa  proposta  è  appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Dabormida,  ministro  degli  affari  esteri.  Volendo  portare 
sulla  categoria  la  somma  che  attualmente  si  spende  dal  Go- 
verno per  la  legazione  d'Austria,  supposto  che  essa  resti 
durante  il  resto  dell'anno  senza  il  suo  titolare,  bisogne- 
rebbe pur  sempre  portarla  a  30,500  lire. 

J)epretis.  Io  vi  acconsento. 

Pi'esidente.  Il  deputato  Depretis  propone  la  riduzione  di 
questa  categoria  a  30,500  lire. 

La  metto  ai  voti. 

Dopo  prova  e  controprova,  non  è  adottata. 

Airarticolo  Russia^  lire  80,000,  l'onorevole  Depretis  propone  inoltre 
la  riduzione  della  somma  a  lire  10,000.  —  Messa  ai  voti,  tade  ridazione 
è  dalla  Camera  respinta. 
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Seduta  del  IO  maggio  1854. 

Prbsidbnza  dbl  vicb-prbsidbmtb  BENSO. 


JLirartioolo  Legazione  di  Roma  presso  la  Santa  Sede  :  somma  proposta 
dal  Ministero  lire  80,000,  e  ridotta  dalla  Commissione  a  lire  18,000: 


e, 


'HE  QUESTA  sia  una  questione  gravissima  me  lo  dimostra 
un  fatto  insolito  avvenuto  in  questa  stessa  seduta. 

Il  Ministero  si  vede  non  dirò  abbandonato,  ma  lasciato  in 
disparte  da  alcuni  dei  suoi  più  fedeli  amici,  i  quali  dichia- 
rano che  devono  astenersi  dal  voto,  e  si  vede  per  contro 
appoggiato  da  uno  dei  suoi  più  costanti  e  dei  suoi  più  te- 
muti avversari,  dall'onorevole  Della  Margherita.  {Ilarità) 

Una  voce.  Non  temuto! 

Depretis.  Questi  fatti  mi  provano  che  la  questione  ha, 
come  dissi,  non  poca  importanza. 

Si  tratta  infatti  di  una  questione  poli1;ica,  la  quale,  quan- 
tunque semplice  in  apparenza,  è  in  sostanza  assai  compli- 
cata e  assai  grave;  si  tratta  di  decidere  se  il  nostro  Go- 
verno debba  continuare  a  spingere  più  attivamente  le  suo 
trattative  con  la  Corte  di  Roma. 

Alcuni  ragionamenti  ed  alcuni  fatti  che  furono  addotti 
mi  hanno  singolarmente  colpito  in  tutta  la  discussione  che 
si  è  fatta  sopra  questa  grave  questione,  e  credo  che  deb- 
bano aver  colpito  chiunque  spassionatamente  Tha  seguitata. 

Noi  abbiamo  sentito  annunciare  e  sappiamo  che  il  nostro 
Governo  ha  inviato  parecchie  volte  personaggi  eminenti  e 
rispettabili  alla  Santa  Sede,  onde  trovar  modo  di  appianare 
le  differenze  che  esistono  tra  la  Curia  romana  ed  il  nostro 
Stato.  Quegli  uomini  non  avranno  sicuramente  mancato  di 
far  pervenire  agli  orecchi  del  pontefice  romano  tutti  quegli 
argomenti  equei  ragionamenti  che  si  sono  ampiamente  svolti 
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in  questa  discussione  da  coloro  che  appoggiano  il  sistema 
sostenuto  e  difeso  dal  Ministero.  Quei  distinti  personaggi 
inviati  alla  Corte  di  Roma  non  avranno  mancato  di  dii*e 
che  nel  Piemonte  lo  Statuto  e  il  sistema  parlamentare 
hanno  posto  salde  radici;  non  avranno  mancato  di  far 
sentire  che  i  partiti  che  si  chiamano  estremi  costituiscono 
una  minoranza  assai  debole  nel  paese;  non  avranno  certa- 
mente mancato  di  protestare  alla  Santa  Sede  che  in  Pie- 
monte il  rispetto  ai  principii  della  vera  religione  non  è  mai 
mancato.  Tuttavia  noi  abbiamo  veduto  che  queste  missioni 
non  hanno  avuto  esito  fortunato. 

Un  altro  fatto  non  meno  singolare  è  questo,  che  quasi 
tutti  gli  oratori  i  quali  presero  parte  alla  discussione  am- 
mettono, se  non  T  impossibilità  assoluta,  almeno  una  gran- 
dissima difficoltà  di  ottenere  qualche  cosa  di  concludente 
dalla  Corte  romana. 

L'onorevole  relatore,  l'onorevole  Demarchi,  l'onorevole 
Bon-Compagni  hanno  ammesso  tutti  questa  grandissima  dif- 
ficoltà; l'onorevole  presidente  del  Consìglio  ieri  escludeva 
appena  l'impossibilità;  il  ministro  degli  esteri  ci  diceva  che 
non  è  da  sperarsi  che  una  conclusione  possa  ottenersi  in 
breve  tempo.  Tutte  queste  dichiarazioni  concordano  a  dimo- 
strarci che  noi  non  abbianio  se  non  un  esile  filo  di  spe- 
i*anza  di  ottenere  una  conclusione  in  un  tempo  più  o  meno 
l'emoto. 

Ecco  la  conseguenza  naturale  di  queste  molteplici  e  tutte 
concordi  asserzioni. 

Abbiamo  la  testimonianza  della  storia,  la  quale  ci  dice 
che  Roma  si  è  più  d'una  volta  rassegnata  a  subire  i  fatti 
compiuti;  non  ci  fu  addotto  un  solo  fatto  di  qualche  im- 
portanza che  dimostri  Roma  proclive  a  discendere  agli  ac- 
cordi prima  che  non  le  si  presentassero  come  una  indecli- 
nabile necessità. 

La  Corte  romana  subisce  i  fatti  e  non  abbandona  mai  i 
principii. 
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Ora,  io  domando  se  noi  possiamo  ragionevolmente  preten- 

'd«re  ad  una  eccezione  in  favor  nostro  a  tutti  i  precedenti 

'della  storia.  Questo  sarolibo  una  specie  di  miracolo,  er]  io 

lon  credo  che  gli  ammonimenti  che  ci  dà  la  storia  ci  possano 

iuadere  che  la  Corte  dì  Roma  farà  questo  miracolo  a 

Javtìre  del  sistema  tenuto  dai  nostro  Ministero. 

Ad  ogni  modo,  a  che  ci  condurrebbe  questo  sistema?  Nni 
Tion  dobbiamo  dimenticare  che  il  Governo  e  il  Parlamento 
lanno  assunto  un  impegno  formale  in  faccia  alla  Nazione. 

Io  vi  domando,  o  signori:  perchè  fu  sciolta  l'ultima  Ga- 
niera?  Sotto  quali  auspici  si  aprirono  le  urne  elettorali?  Io 
chiedo:  con  quale  mandato  la  maggioranza  è  venuta  a  se- 
dare in  questo  recinto?  Evidentemente  col  mandato  di  pro- 
muovere le  riforme,  e  prime  le  riforme  ecclesiastiche. 

Ora  dove  ci  conducono  i  signori  ministri,  e  au  quale  sen- 
tiero, a  qual  meta  slam  noi  avviati? 

Io  non  dirò  che  il  Ministero  rinunci  alle  promesse  ri- 
rome;  ma  siccome  durante  lo  trattative  con  Roma  egli  è 
Ìmpo.ssÌbÌle  che  queste  riforme  ci  vangano  neppur  presen- 
tate; siccome  la  maggioranza  non  può  ragionevolmente  pre- 
tendere questo  dal  Ministero,  cosi  ne  avverrà  che  noi  vedremo 
rinnovarsi  contìnuamente  delle  vane  promesse  sonica  che 
mai  la  Nazione  vegga  una  volta  esauditi  i  suol  giusti  voti. 
{Braro!  a  sinistra) 

Io  non  voglio  parlare  della  questione  di  finanze,  .\ninietlo 
con  l'onorevole  Torelli  che  la  questione  di  finanze  è  una 
questione  secondarli!  ;  tuttavia  non  posso  a  meno  di  osser- 
vare alla  Camera  che,  quantunque  ìl  Ministero  abbia  ac- 
cettata la  diminuzione  proposta  dalla  Commissione,  questa 
sua  condiscendenza  non  prova  altro  se  non  che  la  dimi- 
nuzione complessiva  proposta  dalla  Commissione  è  tale  cho 
poteva  esaere  anco  maggiore:  vuol  dire  che,  so  la  Commis- 
sione Jia  pro|)osto  una  riduzione  di  sole  60  mila  lire,  sit- 
eotne  a  malgrado  di  questa  diminuzione  il  Ministero  trova 
ancora  modo  di  sopperii'e  alle  spese  della  legazione  di  Ruma, 
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lì 

|ti|  essa  invece  di  limitarsi  a  questa  diminuzione  ne  poteva  fa 

fA  una  maggiore,  ed  io,  quantunque  creda,  come  dissi,  sec< 

daria  la  questione  di  finanza,  penso  tuttavia  che  non 
possa  intieramente  lasciare  in  disparte  in  un  paese  come 
il  nostro,  dove  siamo  costretti  a  contrarre  dei  prestiti 
un  tasso  tanto  gravoso,  dove  abbiamo  ancora  un'impo: 
immoralissima  come  quella  del  lotto,  dove  abbiamo  mo 
fra  le  nostre  imposte  indirette  che  sono  progressive  e  » 
a  danno  della  miseria.  {Bene!  dalle  gallerie) 

L'onorevole  La  Margherita  diceva  che  1*  indipendenza  de 
Stati  è  difesa  dalla  diplomazia  e  dagli  eserciti.  Veramei 
io  credo  ch'egli  abbia  manifestato  questa  sua  opinione  in  e 
costanze  non  troppo  favorevoli  per  la  sua  tesi.  {Risa) 

Noi  vediamo  la  diplomazia  la  più  abile  del  mondo,  la 
plomazia  inglese,  dopo  sforzi  inauditi  per  conservare  la  pa 
dichiararsi  vinta,  dichiarare  invece  che  la  pace  era  irapi 
sibile,  e  che  bisognava  addivenire  alla  guerra.  Noi  abbiai 
veduto  un  Governo  del  quale  l'onorevole  La  Margherita 
tessuto  l'elogio,  un  Governo  che  si  è  aflfrettato  troppo  prei 
ad  intitolarsi  il  Governo  della  pace,  dopo  pochi  mesi  i 
l'abbiamo  veduto  questo  Governo  costretto  suo  malgrad< 
mandare  le  sue  squadre  sui  mari  e  i  suoi   battaglioni  i 
campi  di  battaglia.  Noi  vediamo  quasi  dappertutto  che  i 
plomatici  per  la  forza  degli  avvenimenti  sono  costretti,  le 
malgrado,  di  andarsene  in  congedo;  vediamo  quindi  i 
lanci  della   diplomazia  diminuire  rapidamente  dappertut 
e  vediamo  all'  incontro  le  missioni  diplomatiche  affidarsi 
comandanti  delle  flotte  e  degli  eserciti,  ai  generali  di  di 
sione,  ai  capi  dello  stato  maggiore!  Vede  l'onorevole 
Margherita  che  la  sua  intenzione  non  è  molto  avvaloin 
dalle  circostanze  dei  tempi.  {Risa  di  approvazione) 

Io  ritengo  pertanto  che,  in  questa  questione,  so  ci  c( 
venga  continuare  o  intralasciare  le  trattative  con  la  Co 
papale,  nelle  gravi  contingenze  politiche  in  cui  si  tre 
l'Europa,  quando  gli  Stati  di  primo  ordine  abbandonano 
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trattative  diplomatiche  ed  i  protocolli  per  correre  airarmi, 
l>er  giudicare,  dico,  di  questa  convenienza  politica,  gli  Stati 
di  secondo  ordine,  quale  è  il  nostro,  debbono  innanzitutto 
pensare  e  prevedere  che  forse  nelle  stesse  Condizioni  si  tro- 
Teranno  fra  un  anno,  forse  anche  fra  alcuni  mesi. 

L'orizzonte  politico  è  cosi  oscuro,  è  cosi  minaccioso,  le 
circostanze  sono  cosi  gravi,  che  questa  previdenza  e  questo 
]>ensiero  troppo  naturalmente  si  presentano  ad  ognuno.  Ora, 
io  vi  domando:  come  vorrete  approfittare  di  questo  tempo? 
E  nella  questione  attuale  questo  breve  tempo  che  vi  resta 
sarà  egli  meglio  impiegarlo  a  compiere  le  riforme  che  sono 
tanto  e  tanto  giustamente  desiderate  dal  paese,  od  a  con- 
tinuare quelle  trattative  con  Roma  che,  quasi  all'unani- 
mità, anche  da  quelli  che  le  difendono,  si  crede  che  non  si 
possano  portare  a  compimento  se  non  con  grandissime  diffl  • 
colta  ed  in  non  breve  spazio  di  tempo? 

Io  non  esito  a  dire  che  la  scelta  non  può  essere  dubbia. 
Da  una  parte  compiendosi  le  riforme  siete  sicuri,  o  signori, 
di  soddisfare  i  voti  del  paese  e  di  avvalorare  il  Governo  di 
quella  sola  forza  che  rende  veramente  incrollabili  i  Governi, 
la  pubblica  opinione  a  lui  favorevole;  seguitando  un'altra 
via  che  cosa  facciamo  noi  ?  Noi  differiremo  indefinitamente 
le  riforme  tante  aspettate,  noi  condurremo  a  discordia 
gli  animi  e  getteremo  lo  sconforto  negli  amici  delle  libere 
istituzioni,  noi  perderemo  quindi  un  tempo  preziosissimo 
senza  nessun  utile  risultato  per  la  patria  nostra.  {Bravo!  a 
sinistra) 

Ma,  si  dirà,  vi  sono  degli  ostacoli  insuperabili.  Ma  dove 
sono  e  da  qual  par  te  ci  vengono?  Dalla  diplomazia?  Dallegrandi 
potenzeamiche?Mala  Francia  al  certo  non  ci  può  essere  av- 
versa, perchè  noi  non  vogliamo  che  metterci  in  quel  medesimo 
assetto  che  fu  da  essa  conquistato  nella  gloriosa  rivoluzione 
del  1789;  e  i  principii  di  quella  rivoluzione  fino  l'attuale  Go- 
verno proclamava  che  vuole  mantenerli  invulnerati.  Forse 
dall'Inghilterra?  Ma  questa  grande  nazione  debbe  gran  parte 
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della  sua  potenza  e  della  sua  grandezza  alla  libertà  del  pen- 
siero ed  alla  riforma  religiosa.  Da  qual  parte  adunque  ci 
possono  venire  gli  ostacoli?  (Bene!) 

Del  resto  io  non  insisterò  su  questo  argomento.  Il  Mini- 
stero ha  formalmente  dichiarato  che  non  so£fre  e  non  sa- 
prebbe soffrire  pressione  nessuna  dall'estero.  Io  non  voglio 
mettere  in  dubbio  la  sua  parola.  Avremmo  noi  per  avven- 
tura una  pressione  all'interno?  Io  non  vorrei  crederlo. 

Se  adunque  non  esistono  ostacoli,  io  non  vedo  ragione  per 
cui  queste  riforme  si  abbiano  a  differire,  e  si  debbano  ri- 
prendere queste  inutili  trattative  con  Roma. 

La  storia  ci  somministra  degli  esempi  assai  convincenti 
per  chi  voglia  considerarli  con  animo  spassionato.  Abbiamo 
la  storia  di  Prussia.  Io  cito  a  disegno  questa  potenza:  la 
Prussia,  che  è  salita  al  grado  di  potenza  di  primo  ordine  pei 
buoni  ordini  e  la  gloriosa  fortuna  delle  sue  armi.  Essa  do- 
vette però  mettersi  in  collisione  al  principio  di  Questo  secolo 
col  primo  capitano  dell'età  nostra.  Prosti'ata  e  quasi  anni- 
chilita a  Jena,  invano  difesa  dal  colosso  del  Nord,  dopo  le 
gloriose  giornate  d'Eilau  e  di  Friedland,  la  Prussia  si  vide 
ridotta  nella  condizione  di  uno  Stato  di  secondo  ordine  con 
appena  5  milioni  di  abitanti.  Ma  ebbe  la  fortuna  di  avere  un 
ministro  riformatore,  il  quale  sapendo  come  la  vera  forza 
dei  Governi  sia  riposta  nell'amore  dei  popoli,  ha  osato  intra- 
prendere e  condurre  a  termine  riforme  radicali  e,  pei  tempi, 
mimbili.  Nei  cinque  anni  della  tregua  di  Dio  che  gli  avve- 
nimenti concessero  a  quella  nazione,  quell'uomo  di  Stato  ha 
osato  riformare  profondamente  gli  ordini  sociali  del  suo 
paese,  il  che  fece  si  che  quel  popolo  potè  riprendere  il  suo 
|K)sto  sui  campi  di  battaglia  e  riconquistare  il  suo  rango  fra 
le  grandi  potenze. 

Ora,  o  signori,  perchè  non  terremo  noi  innanzi  agli  occhi 
questi  luminosi  esempi?  Perchè  non  lascieremo  in  disparte 
le  inutili  trattative,  le  inutili  tergiversazioni,  e  non  cerche- 
remo di  mettere  sotto  al  nostro  edifizio  politico  la  sola  base 
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che  lo  possa  saldamente  sostenere,  l'amore  del  popolo  ita- 
liano? 

Io  dissi,  pensatamente,  l'amore  del  popolo  italiano,  perchè, 
0  signori,  devo  io  ricordarvelo?  Noi  abbiamo  sulle  nostre 
porte  ed  in  mezzo  ai  nostri  battaglioni  il  tricolore,  l'insegna 
del  riscatto  italiano.  Ora,  io  ve  lo  domando,  o  signori,  non 
T'ha  foree  una  funesta  espressione  in  questa  ripresa  delle 
trattative  nelle  tradizioni  italiane?  Oh!  certo,  codeste  trat- 
tative conia  Corte  di  Roma  nelle  tradizioni  italiane  non  hanno 
una  espressione  favorevole  all'indipendenza  della  nostra  pa- 
tria!  Imperocché  da  Dante  sino  ai  nostri  giorni  tutti  i  no- 
stri grandi  uomini  di  Stato,  tutti  i  nostri  grandi  intelletti 
hanno  sempre  veduto  nella  Curia  romana  il  nemico  più  fiero 
della    indipendenza  d'Italia.   (Vivi  segni  di  approvazione) 
Io  non  prolungherò  più  oltre  la  discussione.  Capisco  di 
l^gieri  che  la  maggioranza,  la  quale  ha  piena  fiducia  nel- 
l'attuale Gabinetto,  non  può   giudicarlo   con  severità,  ma 
debb* essergli  indulgente,  vorrà  seguitare  nelle  sue  illusioni 
e  nutrire  ancora  delle  speranze  che  più  tardi  si  troveranno 
deluse  quando  ogni  rimedio  sarà  vano.  Ma  la  maggioranza 
6  la  Camera  pensino  che  hanno  pure  i  loro  doveri  verso  il 
paese.  Il  paese  aspetta  giustamente  le  riforme;  le  trattative 
con  Roma  sono  un  mezzo  per  cui  queste  riforme  ventanno 
indefinitamente  difierite.  La  Camera  ha  pure  i  suoi  prece- 
denti; essa  debbo  essere  consentanea  a  sé  stessa;  pensi  che 
6ssa  non  può  mettere  in  disparte  il  suo  mandato.  Io  credo 
dunque  che  il  voto  libero  e  coscienzioso  della  Camera  sarà 
l^gge  e  giustificazione  al  Ministero,  il  quale,  se  intende  sin- 
ceramente agli  interessi  del  paese,  sarà  in  suo  cuore  rico- 
noscente a  questa  giovane  Assemblea,  che  non  vuole  già 
ritirargli  la  sua  fiducia,  ma  spingerlo  risolutamente  nella 
'^ia  delle  riforme.  (Segni  d* appracazione  da  vari  banchi 
deUa  Camera  e  dalle  gallerie). 

lesero  parte  a  qaesta  disoassione  fi:li  ^onorevoli  Robecchi,  Moia, 
Valerio,  che  parlarono  contro  Paumento   proposto  dal  Ministero,  gli 
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:ii.  So  laro  della  Margherita,  Bon-Compt 

.     .  :;:r-  :I  conte  di  Cavour  presidente  del  C 

'^l:xl:i  aiini^tro  di  grazia  e  giustizia  e  regg< 

.-.-   ..  .    '.-.«mw    "i  A  nome  della   Commissiono  del  bilai 

....-^B   ..irio,  ed  il  relatore  onorevole   DazianL  —  j 

.-. .«?^   -^    -.«lice   li  Cavour: 

..   ^  •■•ni! 
r«M-.    '  usuro  la  Cameni  se  inteinla  chiudere 
^-•^..T-  — ".u-iL-vI'^:  Legazione  presso  la  Santa  Si 
j^-oo«f  ?c^    •  Musa.) 

>?  iiei'i    ie'miei  amici  mi  appoggiano,  io 
ir:>i;i  vorazìone  SÌ  faccia  per  appello  nomin; 
•li  n  :  \in,  SI.  si. 

\  >i'.i.vme  aon  si  è  fatto  da  alcuno  una  prop 

..  .*^-v.  :v.i.  VI**'"  ai  voti  Tapprovazioiie  di  questo  artica 

.u^'r«^   * .'   ^  iiminuzione  pix)posta  dalla  Commissit 

'o^i  •«>*•''•'{' 'u^''^  i»-*  ^t^sso  una   riduzione  su  quest' 

:.  '<»i»  ".ii-e.  e  se,  come  ho  detto,  dieci  dei   n 

'..^•.  ^    •.  l'I  VLTpaiio  la  mia  domanda,  chieggo  la  ve 

.^    V.    'i.'ivl^^  uomiaale. 


••**i» 


^w..'  fcjsv^iAt*  l*  proposta  dell'onorevole  Depretis,  si  proc 
•,»..o.io  'uMiKnale:  —  votano  contro  la  riduzione  100,  in  fa^ 

.  ...u-.^av  v^:  *i  astengono  8  deputati,  5  dei  quali  come  appa 
•  <<'ii «.«-«.  o:u missione  del  bilancio  dolPestcro.  —  La  ridazi 

^.v  *    .A.,  uiorwole  Depretis  ò  dalla  Camera  respinta. 
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Ordinamento  della  Pubblica  Sicurezza 


Qaesio  progetto  di  legge  presentato  al  Senato  del  Begno  dal  mi- 
stro  delP  interno  Di  San  Martino  il  10  gennaio  1854,  fa  riferito  dal- 
^^c^norevole  senatore  Des  Ambrois,  discusso  ed  approvato  nella  seduta 
4^1  4  febbraio  1854.  —  Presentato  alla  Camera  dei  Deputati  il  14  feb- 
lio  1854  dal  ministro  stessoi  fa  esaminato  dalla  Commissione  com- 
dei  deputati  Casanova,  Gastinelli,  Bicci|  Tegas,  Michelini  Ales- 
>ndro,  Farini  L.  C.  e  relatore  De  Foresta,  il  quale  presentò  1a 
ilazione  Pll  maggio  1854. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  23  maggio  1854. 

Presidenza   del   prbsidbntb  BON-COMPAGNI. 

^4e]la  discussione  generale,  Tonorevole  Depretis  fa  le  seguenti  osser- 
vasioni  : 


i 


0  NON  ho  intenzione  di  prendere  parte  alla  discussione 
generale  della  legge,  voglio  fare  solamente  qualche  osser- 
"%'azione,  che  mi  pare  conveniente  di  premettere  alla  discus- 
sione degli  articoli. 

Leggendo  il  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministero  e 
modificato  dalla  Commissione,  e  confrontandolo  con  la  legge 
provvisoria  di  sicurezza  pubblica,  che  fu  votata  or  sono  due 
anni,  e  che  ha  cessato  di  essere  in  vigore  da  pochi  mesi,  ho 
dovuto  notare  tra  esse  non  poche  variazioni,  e  ho  trovato  al- 
cune disposizioni  della  legge  nuova,  le  quali  sono  assai  più 
severe  di  quelle  della  legge  antica. 

7.  —  DBPSimt.  Voi.  II. 
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Cosi  io  vidi,  por  esempio,  che  nella  legge  provvisoria  era 
rispettata,  fino  a  un  certo  punto,  la  libertà  del  lavoro,  Teser- 
cizio  di  alcune  professioni  era  sottomesso  a  certe  cautele; 
esso  poteva,  è  vero,  anche  essere  impedito  in  certi  casi;  ma, 
ad  ogni  modo,  l'esercizio  di  quelle  professioni  poteva  essere 
intrapreso  liberamente. 

Ma,  secondo  l'attuale  progetto,  non  basta  più  V  iscrizione 
noi  registri  comunali  di  quelli  che  vogliono  esercitare  uno 
dei  piccoli  negozi  contemplati  nella  legge;  si  è  creduto  ne- 
cessario che  il  loro  certificato  d' iscrizione,  che  tiene  luogo 
di  licenza,  dovesse  ottenere  il  visto  dell'autorità  provinciale*, 
il  quale  visto  può  negarsi,  non  solo  per  alcune  categorie  spe- 
ciali di  cittadini  detenninate  dalla  legge,  ma,  come  dice  il 
progetto  della  Commissione,  può  negarsi  per  altri  giusti 
motivi. 

Con  questa  espressione,  come  di  leggieri  si  scoi'ge,  si  vuol 
dire  che,  per  quei  motivi  che  l'autorità  provinciale  crederà 
giusti,  la  facoltà  di  esercitare  una  professione  verrà  negata; 
dunque  è  idealmente  negata  la  libertà  di  esercitare  una  pro- 
fessione che  può  essei*e  il  solo  mezzo  di  sussistenza  ed  one- 
stissimo. 

La  variante  può  essere  consigliata  da  qualche  grave  mo- 
tivo, che  però  non  conosciamo  ancora,  ma  non  può  non  essere 
avvertita. 

Citerò  un'altra  difi'ei'enza  che  distingue  dalla  legge  ante- 
rioiv  il  presente  pi'ogetto.  In  quella,  relativamente  ai  furti  di 
campagna,  era  ammessa  Tingerenza  deirautorità  municipale. 

Io  non  intendo  discutere  se  l'ammettere  questa  ingerenza 
fosse  o  non  fosse  nìirionevole:  il  fiitto  è  che  questo  costituiva 
una  garanzia  a  f;ivoi*o  dell'accusato,  e  che  questa  garanzia 
non  esiste  più  nel  nuovo  pi\^getto. 

Incitile  la  legge  anteriore  era  una  legge  eccezionale,  o  de- 
stinata a  durare  {^er  un  temj.K.ì  determinato,  mentre  il  progetto 
ohe  la  Commissione  ci  pivjK'ue  ileve  costituire  una  legge  de- 
tìuitìva. 


Tali  differenze  fanno  nascere,  in  chi  le  esamina  fredda- 
mente, il  dubbio  se  la  legge  precedente,  non  ostante  la  sua 
sev«riti,  non  abbia  jiotuto  per  avventura  diminuire  i  mali  ai 
quali  era  destinata  di  porre  rimedio,  e  se  a  conseguire  l' in- 
tanto sia  necessaria  e  conveniente  una  legge  più  severa. 

Questi  dubbi  potrebbero  essere  chiariti  dai  dati  che  ci  do- 
vrulibero  essere  somministrati  dalla  statistica  criminale  e 
elalle  informazioni  che  dovrebbe  avere  raccolte  il  Ministero; 
tuttavia  dì  questi  dati  non  vediamo  fatto  cenno,  né  nella 
relazione  del  Ministero,  nò  in  quella  della  Commis.done,  in 
Ulodo  che  veramente  noi  non  sappiamo  per  qual  motivo  si 
eia  resa  più  severa  una  legge  che  non  aveva  sicuramente  il 
carattere  della  moderazione,  della  mitezza  e  dell'umanità. 
Un'altra  osservazione  poi,  che  nasce  naturalmente,  è 
cjuftsta: 

Come  si  provvedere  all'esecuzione  di  questa  legge?  La 
risposta  può  forse  desumersi  da  una  seconda  domanda  :  come 
I  si  è  provveduto  all'esecuzione  della  legge  precedente?  Per 
I  me,  se  debbo  dire  quel  poco  che  ne  ho  potuto  sapere  dalle 
I  informazioni  che  ho  assunte  in  parecchi  luoghi,  la  legge  pre- 
cedente  non  so  se  può  dirsi  che  sia  stata  mai  realmente 
Riessa  in  esecuzione.  Noi  sappiamo  che  nella  legge  prece- 
dente ò  prescritto  che  il  giudice  di  mandamento  deve  com- 
pilare la  lista  o  l'elenco  delle  persone  sospette  in  fatto  di 
furti  di  campagna,  la  qual  lista  deve  comunicarsi  ai  Con- 
sigli comunali,  i  quali  possono  farvi  radiazioni  ed  aggiunte. 
Ora,  io  so  di  comuni  e  di  Consigli  comunali,  in  luoghi  dove 
non  sono  sicuramente  poche  le  lagnanze  per  furti  di  cam- 
pagna, e  tuttavia  non  vi  si  è  mai  vista  presentazione  di 
f]aesta  lista,  giusta  ti  prescritto  della  legge,  da  parte  del 
giudice  di  mandamento. 

Bisogna  adunque  dire  che  l'autorità  di  sicurezza  pubblica 
non  si  sia  curata  di  faro  la  denuncia  al  giudice  in  modo  che 
egli  potesse  compilare  le  liste,  oppure  che  il  giudice  stesso 
non  siasi  curato  di  ottemiierare  per  sua  parte  alla  legge.  Ora 
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io  dico  duuque  che  il  passato  ci  fa  dubitare  se  per  l'avvenire 
sarà  data  esecuzione  alla  legge. 

Non  si  può  negare  che  si  tratta  di  una  legge  d'eccezione, 
d'una  legge  gravissima,  che  mette,  dirò  cosi,  fuori  della  l^ge 
un'  intiera  classe  di  persone,  che  dà  una  facoltà  esorbitante  alle 
autorità  dell'ordine  giudiziario,  amovibile,  ed  agli  ufficiali  di 
sicurezza  pubblica  :  vorrà  la  Camera  votare  la  legge  prima 
di  sapere  perchè  non  fu  eseguita  la  legge  precedente,  e  per- 
chè non  fu  efficace? 

Ma  vi  è  un  altro  caso  nel  quale  è  necessario  sapere  come 
si  procederà  all'esecuzione  di  questa  legge. 

Io  parto  dall'ipotesi  che  la  nuova  legge  debba  essere  ese- 
guita, parto  dall'  ipotesi  che  il  male  a  cui  si  vuol  riparare 
sia,  come  si  dice,  veramente  grave,  che,  cioè,  il  numero 
degli  oziosi  e  dei  vagabondi  sia  considerevole,  che  i  furti 
di  campagna  siano  numerosi  assai,  che  quindi  i  casi  in  cui 
si  debbono  applicare  le  pene  dalla  legge  prescritte  siano  al- 
quanto numerosi,  io  domando:  come  si  provvederà  all'ese- 
cuzione della  legge? 

Vi  sarà  un  numero  considerevole  di  arrestati  e  di  con- 
dannati: dove  sconteranno  la  pena?  Dove  sono  i  locali  adat- 
tati? 

Io  ho  veduto  che  anche  la  Commissione  ha  dovuto  rico- 
noscere, per  quanto  riguarda  i  minori,  che  le  disposizioni 
delia  legge  non  sono  che  uno  stimolo  onde  il  Governo  prov- 
veda in  seguito  ai  mezzi  di  esecuzione  della  legge  stessa; 
ma  in  verità  io  non  so  se  sia  il  miglior  sistema  quello  di 
fare  una  legge  penale,  aspettando  poi  che  la  legge  stessa 
serva  di  stimolo  al  potere  esecutivo  a  trovar  modo  onde  si 
possa  eseguire. 

Non  bisogna  perdere  di  vista  che  vi  è  un  male  gravis- 
simo, lamentato  or  sono  pochi  giorni  in  questa  stessa  Ca- 
mera. 

Le  pene,  invece  di  migliorare  la  società,  quando  gettano 
nelle  carceri,  insieme   a  persone  di  condotta  riprovevole. 
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delle  pei'aone  che  hanao  commesso  quello  che  si  vuol  dire 
un  reato,  ma  che  in  sostanza  (quando  trattasi  dì  ozio  e  di 
■vagabondaggio)  hanno  piuttosto  la  colpa  di  non  fare  che 
quella  di  mal  fare,  quando  gettano  per  giunta,  fra  mezzo 
ai  delinquenti,  dei  mìuorenni,  invece,  dico,  di  migliorare  la 
società,  la  peggiorano,  e  spandono  la  semenza  di  nuovi  e 
pìii  gravi  reati. 

Io  domanderei  quindi  alla  Commissione  qualche  spioga- 
sione  in  proposito,  poiché,  io  lo  confesso  schiettamente,  sono 
stato  singolarmente  colpito  della  differenza  e  della  gravezza 
maggiore  delle  disposizioni  di  questa  legge,  come  altresì  dal 
"vedere  che  non  si  provvede  già  a  tutti  i  bisogni  della  si- 
curezza pubblica,  ma  bensì  soltanto  ad  alcuni  che  saranno 
forse  i  bisogni  più  urgenti,  ma  in  modo  ancora  eccezionale, 
«  tuttavia  dicliiarando  definitive  lo  stesse  disposizioni  che 
non  erano  e  non  dovevano  essere  che  transitorie. 

Io  credo  che  queste  spiegazioni  sia  bene  premetterle  alla 
«liscussione  degli  articoli  della  legge. 


Dopo  la  risposta  dell'onorevole  So  Foresta  relatore: 


Ris 


I^ISPONOBRÓ  brevemente  all'onorevole  relatore  della  Com- 
missione. Egli  disse  che  non  sa  persuadersi  come  l'essere  una 
legge  provvisoria  o  l'essere  definitiva  possa  dare  argomento 
per  cui  possa  accusitrsi  la  legge  di  maggiore  severità.  Io  os- 
serverò che  nelle  cose  umane  bisogna  molle  volte  prevedei'e 
quello  che  non  si  avrebbe  a  presumere  se  si  dovessero  ritenei*u 
gli  uomini  buòni  e  le  leggi  bene  applicate.  Nelle  cose  umane 
bisogna,  all'incontro,  pausare  anche  all'abuso  della  legge;  e 
massime  in  una  legge  come  ques'a,  di  eccezione,  mi  pare 
che  ci  siano  molte  ragioni  perchè  si  abbia  a  prevedere  la 
probabilità  che  la  legge  possa  essere  occasione  per  cui  la 
libertà  del  cittadino  ]>03sa  essere  manomessa,  perchè  si  ab- 
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biano  a  temere  arbitrii.  Ora,  l'essere  una  legge  prowisorial 
0  definitiva  è  cosa  molto  diversa.  Se  la  legge  è  provvisoria,  li 
mali  e  gli  arbitrii  sono  transitorii,  ed  è  in  facoltà  della  Ca-T 
mera  elettiva  di  farli  cessare  allo  spirare  del  termine  p^« 
quale  la  legge  è  in  vigore;  quando  invoco  la  legge  è  e 
nitiva,  non  è  più  in  facollà  della  Camera  elettiva  il  farcea-l 
sane  i  disordini  cbe  derivano  direttamente  dalla  forza  e  dal 
vizio  della  legge. 

Questo  ragionamento  mi  pare  dimostri  che  l'essere  una 
legge  provvisoria  o  l'essere  definitiva,  quando  si  tratta  diJ 
una  questione  cosi  delicata  come  è  quella  che  interessa  1a4 
libertà  personale,  è  tale  cosa  che  imprime  alla  legge  stessa  ' 
un  carattere  di  gravità  molto  diverso. 

Riguardo  alla  disposizione  della  legge  precedente,  la  quale 
dava  una  certa  ingerenza  ai  municipi,  lo  ripeto  che  non  voglio 
giudicarla  attualmente,  ma  che  costituiva  una  vera  garanzia. 
L'onorevole  relatore  dice  che  le  disposizioni  della  legge  nuova 
rendono  inutili  le  disposizioni  dell'antica.  Io  avverto  che,  anchd  J 
secondo  la  legge  antica,  spettava  al  giudice  di  mandamentaB 
il  pronunziare  definitivamente  se  un  cittadino,  il  quale  eraf 
stato  denunziato  dagli  agenti  di  sicure/Jta  pubblica,  il  di  culi 
nome  era  conservato  o  aggiunto  alle  liste  trasmesse  al  Coa-I 
sigilo  comunale,  il  giudicare  se  questo  individuo  doveva  figu- 
rare ancora  su  queste  note  dei  sospetti.  L'ultimo  alinea  del- 
l'articolo 10  della  legge  precedente  contiene  appunto  la 
disposizione  per  cui,  dopo  die  la  lista  era  stata  compilata  ■ 
dal  giudice  sulle  denuncie  dell'autorità  di  sicurezza  pub-i 
blica,  dopo  che  ei-a  stata  trasmessa  ai  Consigli  municipaii«l 
dopo  le  modidcazioni  fatto  dall'autorità  municipale,  il  giudicai 
pronunciava  se  l'individuo  iscritto  nella  lista  doveva  esser»:] 
conservato  od  essere  radiato  dalla  lista  medesima. 

Ora,  quale  è  la  differenza  tra  la  legge  precedente  e  l'atei 
tuale  ?  La  differenza  sta  in  ciò  che,  secondo  la  nuova  legge,  y 
anche  una  denuncia  azzardata,  un'informazioue  mal  presa,  a  1 
talvolta  l'arbitrio  dell'autorità  di  sicurezza  pubblica  0  dell 


trop 
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iudìce  di  mandamento,  possono  far  iscrÌTere  in  una  lista, 
porta  con  sé  una  nota  disonorevole,  una  persona  che 
Consiglio  comunale  avrebbe  impedito  che  vi  figurasse. 
Del  resto,  il  signor  relatore  ha  ammesso  che,  nelfaltro 
da  me  citato  e  in  alcuni  altri,  la  legge  nuova  ha  dovuto 
più  severa.  Egli  cerca  giustificare  queste  misure 
lamentarsi  dappertutto  le  contravvenzioni  e  ì  reati 
della  sicurezza  pubblica. 
Ma  io  faceva  osservare  appunto  alla  Commissione  che  la 
;ge  precedente  non  era  eseguita;  domandava  i  dati  onde 
'ere  un  criterio  per  conoscere  so  questi  disordini  accadano 
.Igratlu  l'applicazione  della  legge,  e  la  sua  severità,  o  se 
iuttoato  non  dipendano  da  altri  niotivi  che  abbisognano  di 
itri  rimedi. 

Su  questo  punto  il  signor  relatore  non  ha  creduto  di  rispon- 
irmi,  ed  io  credo  che  ciò  gli  fosso  difficile,  perchè  penso 
iramente  che  la  legge  precedente  in  molte  parti  dello  Stato 
m  è  mai  stata  applicata. 

Del  resto,  quanto  agli  esempi  che  egli,  relativamente  alla 
asecuzlone  della  legge,  pigliava  da  una  nazione  vicina,  e 
troppo  facile  di  risponilergli,  che  dalle  altre  nazioni  noi  dob- 
liamo  pigliare  le  cose  buone  e  non  le  cattive,  e  credo  che  sia 
ittiva  cosa  quella  di  colpire  con  una  pena  dei  giovani  mi- 
■i,  di  condannarli  alla  detenzione  in  un  luogo  di  lavoro, 
[uando  non  sappiamo  ancora  se  questo  luogo  esisterà.  Né  si 
dica  che,  una  volta  la  legge  fatta,  si  provvederà;  intanto  se 
la  legge,  una  volta  che  sia  io  vigore,  sarà  applicata  (che  le 
leggi  non  si  fanno  por  essere  poi  eseguite  più  tardi,  quando 
ai  abbiano  i  mezzi  di  esecuzione,  ma  devono  essere  eseguite 
tostochè  sono  in  vigore),  intanto  domando  io  come  si  prov- 
lerìi  alla  custodia  di  questi  fanciulli,  e  come  s'impedirii  un 
le  maggiore  di  quello,  cui  con  la  nuova  legge  si  vuole 
rimedio? 
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All^articolo  8  concernente  le  denunzie  degli  ufficiali  od  agenti  di  pab- 
blica  sicurezza  o  dei  reali  carabinieri.  —  Suiremendamento  pro- 
posto dall'onorevole  Teochio  perchè  le  denansie  in  iscritto  fossero 
fatte  da  un  ufficiale  od  agente  di  pubblica  sicurezza  o  da  due  ca 
rabinieri. 


I 


0  OSSERVO  solamente  che  non  vi  è  ragione  per  istabilire  che 
la  denuncia  debba  essere  fatta  da  due  carabinieri,  e  non  da 
due  agenti  di  pubblica  sicurezza;  un  ufRciale  di  sicurezza 
pubblica,  come  un  ufficiale  dei  carabinieri  può  fare  la  sua 
denuncia  da  solo;  ma  che  la  denuncia  dei  carabinieri  non  valga 
se  non  quando  sono  due,  e  quella  degli  agenti  di  pubblica 
sicurezza  possa  validamente  farsi  da  un  solo,  io  non  lo  trovo 
ragionevole. 

Per  conseguenza  io  proporrei  che  fosse  votato  il  principio, 
e  si  rimandasse  alla  Commissione  Tarticolo  per  la  redazione 
in  questo  senso,  che  sia  valida  la  denuncia  quando  è  fatta  da 
un  ufficiale  di  sicurezza  pubblica  o  dei  carabinieri,  o  da  due 
agenti  di  sicurezza  pubblica  o  da  due  carabinieri. 


AU' onorevole  ministro  Hattazzi,  il  quale  aveva  detto  che  l'aggiunta 
proposta  dall'onorevole  Depretis  renderebbe  assolutamente  impos- 
sibile l'esecuzione  della  legge  : 


I 


0  NON  credo  che  veramente,  seguendo  l'emendamento  del 
deputato  Tecchio  con  Tampliazione  da  me  proposta,  vi  sarebbe 
r  impossibilità  dell'esecuzione  della  legge,  come  allega  il  si- 
gnor ministro. 

Quanto  ai  carabinieri  non  e'  è  dubbio  che,  dove  ci  sono 
carabinieri,  ce  n'è  sempre  più  di  uno;  perchè  non  c'è  sta- 
zione senza  che  abbia  un  certo  numero  d'uomini. 

Si  tratta  di  dare  una  tal  quale  garanzia  a  questa  denuncia, 
dunque  resta  a  vedere  se  si  può  fare  senza  inconvenienti;  io 
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credo  che  si  può  e  si  deve  fare,  e  non  si  deve  temere  Tincon- 
Areniente  allegato  dal  ministro. 

Infatti  il  signor  ministro  dice  che  una  persona  dedita  al- 
l'ozio 0  al  vagabondaggio  può  essere  alla  cognizione  di  uno  e 
non  di  due;  io  credo  al  contrario  che  non  avvenga  mai  il 
caso  di  persona  dedita  all'ozio  od  al  vagabondaggio  che  sia 
conosciuta  da  uno,  e  non  da  due;  mentre  è  notizia  che  sta 
piuttosto  nella  voce  pubblica  e  si  desume  dalFabitudine  di 
una  persona,  dairopinione  che  ne  ha  il  pubblico  e  non  dalla 
pratica  o  dalla  conoscenza  che  uno  possa  avere  di  quel  tal 
individuo. 

E  impossibile  supporre  che  un  carabiniere  o  agente  di 
sicurezza  pubblica  seguiti  giornalmente  quell'individuo  per 
constatare  che  possa  o  no  qualificarsi  per  ozioso;  ma  biso- 
gnerebbe supporre  che  i  carabinieri  non  avessero  altro  a  fare 
che  a  tenere  dietro  alle  pedate  degli  individui  più  o  meno 
disoccupati. 

I  carabinieri  raccolgono  le  informazioni  dalla  voce  pub- 
blica 0  dagli  agenti  più  o  meno  sicuri  che  possono  avere 
anch'essi ,  e  su  questi  dati  poi  vengono  a  stabilire  il  loro  giu- 
dizio. Mi  pare  dunque  che  la  denuncia  sarà  meno  dubbiosa 
quando  sia  fatta  da  due,  anziché  da  uno. 

D'altra  parte,  sarà  poi  tanto  facile  in  pratica  ad  un  citta- 
dino di  addurre  la  prova  contraria,  cioè  la  prova  di  essere 
abitualmente  dedito  al  lavoro?  Io  non  lo  credo;  sarà  facilis- 
simo il  provare  che  ha  lavorato  una  o  più  volte  presso  il 
tale  0  tal  altro,  ma  provare  l'abitudine  al  lavoro  non  lo 
potrà  molte  volte  se  non  con  la  voce  pubblica  e  con  molte 
testimonianze. 

Io  credo  quindi  che  sia  esporre  a  troppi  pericoli  la  dignità 
%  la  li[>ertà  dei  cittadini,  conservando  l'articolo  nei  termhii 
nei  quali  è  concepito. 


L'emondamento  TecchiO|  modificato  daU^onorevole  Deprotisi  è  dalla 
Camera  respinto. 
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Seduta  del  26  maggio  1854. 

PRKSIDBNZA    DRL    PRESIDBNTB    BON-COMPAGNI. 

All'artioolo  9.  —  Soirultima  parte  che  riguarda  le  denunsie  delle  per- 
sone sospette  di  furti  di  campagna: 


L 


ToNOREvoLE  relatore  della  Commissione  parlava  poco  fa  di 
reato;  a  me  pare  che  in  questo  articolo  non  sia  il  caso  di 
parlare  di  reato,  ma  piuttosto  di  fatti  che  fanno  sospettare 
l'abitudine  del  reato,  e  niente  altro. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo,  nel  quale  si  tratta  di 
dare  il  criterio  per  compilare  la  lista  delle  persone  sospette 
di  furti  di  campagna,  mi  pare  che  siano  disposizioni  troppo 
severe  e  troppo  indeterminate  e  vaghe. 

10  mi  permetterò  di  fare  su  di  ciò  brevissime  osservazioni 
alla  Camera. 

Nella  legge  precedente  avevamo,  come  si  è  osservato  nelle 
sedute  precedenti,  una  certa  garanzia,  ed  era  che  le  liste 
delle  persone  sospette  in  fatto  di  furti  di  campagna  era  sot- 
tomessa al  Consiglio  comunale,  il  quale  aveva  quindi  la 
facoltà  di  modificarla  quando  si  fosse  trovata  compilata  in- 
giustamente 0  arbitrariamente. 

11  signor  ministro  della  giustizia,  rispondendo  alle  osser- 
vazioni fatte  su  questa  diversità  fra  le  due  leggi,  diceva  che 
appunto  questo  era  uno  dei  difetti  della  legge  precedente, 
perchè  i  Consigli  comunali,  i  quali  erano  incaricati  di  rive- 
dere queste  liste,  o  non  avendo  il  coraggio  civile  necessario, 
0,  per  qualsivoglia  altro  motivo,  non  avevano  adempiuto  al 
loro  obbligo,  e  quindi  l'amministrazione  della  giustizia  in 
questa  parte  era  rimasta  incagliata. 

Se  il  signor  ministro  si  è  curato  di  accertare  questo  fatto 
(la  lui  asserito,  io  non  verrò  a  contraddire  che  in  qualche 
luogo,  quanto  egli  dice,  siasi  verificato. 
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Ma,  quanto  a  me,  devo  ripetere  che  mi  consta  dalle  infor- 
lazioni  che  ho  prese  che  in  parecchi  comuni  non  sono  i 
Consigli  comunali  che  furono  in  difetto,  perchè  non  furono 
jnai  nel  caso  di  mettere  a  prova  il  loro  coraggio  civile,  non 
essendosi  mai  presentato  le  liste  ai  municipi.  Dunque  il  di- 
fetto fu  da  parte  dei  giudici  di  mandamento  o  dello  autorità 
di  pulil>lica  sicurezza.  E,  siccome  né  il  personale  dei  giudici 
h  il  personale  della  sicurezza  pubblica  non  è  né  verri»  cam- 
lato,  noi  faremo  una  legge  inutile  per  l'avvenire,  come  lo 
I  pel  passato,  e  non  vedremo  diminuire  i  mali  a  cui  si  vuole 
■ovvedere. 

Se  continuavano  gli  stessi  bisogni  e  gli  stessi  mali,  secondo 
le.  il  miglior  espediente  em  quello  dì  far  eseguire  la  legge 
litica,  e  quando  essa  cessava  di  essere  in  vigore,  si  poteva, 
son  un  brerisaimo  articolo,  e  risparmiando  moltissimo  tempo 
Fftlla  Camera,  prolungarne  la  durata  per  due  o  tre  anni,  e 
nnll'altro. 

Ho  detto  che  queste  disposizioni  mi  paiono  troppo  vaghe, 
e  in  questo  mio  pensiero  mi  conferma  quanto  ha  detto  lo 
I  signor  guardasigilli  in  una  delle  ultime  sedute.  Egli 
s  detto  che,  quando  si  tratta  di  procacciarsi  la  prova  con- 
n  contro  alle  imputazioni  di  vagabondaggio  o  d'oziosità, 
ft  una  cosa  molto  facile,  perchè  basta  provare  di  essersi  dato 
1  lavoro  per  abbattere  ogni  imputazione;  ma  che  la  cosa  è 
'  molto  diversa  quando  si  tratta  di  aver  la  prova  contraria  di 
nn  fatto  positivo  che  si  adduca  contro  l'imputato.  Ora,  quale 
è  nel  caso  concreto  il  fatto  positivo  che  si  adduce  contro 
l'imputato?  È  una  circostanza  qualunque,  la  quale  possa  far 
nascere  il  dubbio  che  una  data  persona  commetta  dei  furti 
di  campagna.  Ora  vede  la  Camera  come  siamo  noli'  indeter- 
minato. Basterà,  per  esempio,  Ìl  passaggio  attraverso  a  certi 
campi,  in  dati  luoghi,  e  l' inimicizia  di  un  carabiniere  o  di  un 
\geaUi  di  pubblica  sicurezza,  per  imprimere  una  macchia 
^ra  un  cittadino.  Che  mezzo  avrà  questo  cittadino  per  di- 
Wlparsi?  Avrà  il  mezzo  di  provar  Valibi;  ma  ognuno  sa 
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come  sia  difficile  provar  l'alibi  quando  si  tratta  di  dissipare 
un  semplice  indizio,  un  indizio  che  si  appoggia  sopra  una 
circostanza  qualunque,  che  in  sé  non  è  per  nulla  un  reato. 

Io  quindi  avrei  voluto  che  la  Commissione  avesse  meglio 
concretate  le  disposizioni  della  legge.  La  Commissione  doveva 
attenersi  ad  uno  di  questi  due  espedienti:  o  trovare  una  ga- 
ranzia per  frenare  l'arbitrio  che  avesse  avuto  luogo,  o  deter- 
minare delle  circostanze  di  fatto  precise  per  cui  non  ci  sia 
luogo  all'arbitrio.  Se,  per  esempio,  si  fosse  stabilito  che  do- 
vessero essere  scritte  tra  le  persone  sospette  di  furti  di  cam- 
pagna coloro  che  hanno  subito  certe  pene,  quelli  che  hanno 
già  sofferto  una  condanna  precedente  per  furti  di  campagna, 
in  questo  caso  io  mi  potrei  capacitare,  perchè,  avendo  essi 
in  certo  modo  già  dato  alla  società  l'agione  di  dubitare  del 
loro  rispetto  alle  leggi,  non  possono,  sino  a  un  certo  punto, 
lagnarsi,  se  vengono  sottoposti  a  certe  cautele.  Ma  il  modo 
cosi  vago  e  indeterminato  in  cui  viene  concepita  questa  dispo- 
sizione mi  pare  veramente  che  si  presti  troppo  all'arbitrio. 


In  risposta  aU'onorevole  ministro  Battaszi: 


R, 


/ISPONDERÒ  brevi  parole  a  quanto  diceva  il  signor  mi- 
nistro. 

Riguardo  al  fatto  che,  egli  diceva,  e  io  ammetto  come  in- 
concusso, delle  liste,  cioè,  non  mai  presentate  ai  Consigli  co- 
munali, io  risponderò  che  dalle  informazioni  che  ho  preso 
risulta  che  in  alcuni  luoghi  queste  liste  non  furono  realmente 
mai  presentate  al  comune;  il  che  non  esclude  che  si  siano 
presentate  in  altri  luoghi,  e  che  gli  inconvenienti  allegati  dal 
signor  ministro  non  siano  veri;  ma  sta  del  pari,  come  dissi, 
che,  in  alcune  località  dello  Stato,  questa  legge  non  fu  messa 
in  esecuzione,  e,  se  sto  alle  informazioni  che  ho  avuto,  il  non 
essersi  presentate  queste  liste  ai  municipi  ed  il  non  essersi 
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|i«8ecuzione  la  legge  non  dipemle  punto  dal  coraggio 
i  municipi,  ma  da  altre  autorità  estranee  ai  muni- 
cìpi, da  altre  cause  affatto  diverse. 

Riguardo  a  quello  che  osservava  il  signor  guardasigilli 
circa  la  controprova  che  egli  dice  facile  in  queste  circostanze, 
io  non  posso  essere  del  suo  avviso,  perchè  la  circostanza  di 
Catto  addotta  come  un  indizio  da  un  ufficiale  dei  carabinieri 
o  ila  un  agente  di  pubblica  sicurezza  non  potrk  contraddirai 
«è  spiegarsi   in   molti  casi,  e  soprattutto  è  diffìcile  che  le 
spiegazioni  che  si  possono  dare  dall'incolpato  possano  riescire 
BMXt'lis facenti  al  giudice,  trattandosi  di  fatti  che  per  sé  non 
^Boetituiscono  un  reato.  D'onde  chiaro  si  appalesa  che  in  que- 
Bbta  materia  tutto  è  arbitrio,  perchè,  anche  quando  è  facile  di 
f;tu3tiflcare  un  passaggio  in  tin  dato  luogo,  per  esempio,  sarà 
pur  sempre  a  vedersi  se  il  giudice  crederà  di  ammettere  que- 
ste giustificazioni  appunto  perehè  sono  cosi  facili  a  darsi. 
tio  qumdi  persisto  a  credere  che  la  legge  sia  troppo  vaga, 
)ppo  indeterminata,  e  quindi  che  ai  presti  tropp)  all'ar- 
mo. 

All**iticolo  2S  relativo  al  commproio  ambalanto  od  ai   mostieri  giro- 

ragbi  l'onorevnlB  Zirio  ohiudava  la  Bopp  rosa  ione  di  talune  modifion- 

sioai  projiosto  dalla  OommisBÌone,  purchi;  1&  reputava  oi 

^^      libertà  individuale  dei  cittadini: 


pio  SARÒ  brevissimo;  ma  non  posso  tralasciare  di  dire  qual- 
che parola  in  appoggio  della  proposta  dell'onorevole  Zirio. 
Io  ammetterà  coU'onorevole  relatore  che  il  progetto  della 
Commissione  vale  meglio  che  il  progetto  del  Ministero, 
poiché  nel  progetto  della  Commissione  c'è  sempre  il  ricorso 
all'autoritii  superioi-e,  c'è  il  rimedio  della  pubblicità,  c'è 


Seduta  del  27  nagghi  1864, 
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insomma  una  qualche  garanzia  che  secondo  il  progetto  del 
Ministero  non  vi  era.  Per  verità  le  disposizioni  del  progetto 
del  Ministero  erano  ambigue,  non  erano  chiare,  non  si  sa- 
peva fin  dovè  si  estendeva  la  potenza  di  questo  visto  che 
doveva  apporre  l'autorità  provinciale  ai  certificati  d'iscri- 
zione. Tuttavia,  ripeto,  ritengasi  pure  che  il  progetto  della 
Commissione  sia  meno  severo,  ma  finché  non  si  adducano 
nuovi  argomenti,  io  non  vedo  per  nulla  giustificata  questa 
facoltà  che  si  lascia  all'autorità  provinciale. 

Si  capisce  facilmente  per  quali  motivi  l'esercizio  di  certe 
professioni  non  debba  essere  accordato  ai  cittadini  se  non 
dietro  un  tirocinio  e  dopo  certi  esperimenti  di  capacità  scien- 
tifica e  tecnica;  è  facile  egualmente  a  spiegare  perchè  la 
legge^  in  certi  casi,  imponga  come  penalità  la  sospensione  dal- 
l'esercizio di  una  data  professione,  e  l'altra  pift  graye  della 
sospensione  o  dell'  interdizione  dai  pubblici  uffizi;  ma  in  tutti 
questi  casi  bisogna  che  la  legge  abbia  una  ragione  sufiSciente 
0  conosciuta  per  vietare  al  cittadino  l'esercizio  di  una 
professione  che  non  è  che  l'uso  di  una  facoltà  di  ragione 
comune. 

Quale  è  nel  nostro  caso  questa  ragione?  Io  non  ne  vedo 
nessuna.  Il  progetto  dice  per  giusti  motivi.  Ma  quali  saranno 
questi  giusti  motivi?  Il  signor  relatore  ci  dice  che  è  im- 
possibile determinarli.  Ma  io  domando:  sarà  dunque  impos- 
sibile per  lo  meno  classificarli?  Intanto  una  parte  di  que- 
sti motivi  io  li  veggo  classificati,  perchè  si  stabilisce  sino 
d'ora  che  le  persone  contemplate  dall'articolo  460  del  Codice 
penale  sono  da  considerarsi  poste  in  tal  condizione  per  cui 
non  possa  loro  concedersi  la  facoltà  di  esercitare  le  pro- 
fessioni menzionate  nell'articolo  24  della  legge  che  si  di- 
scute. Ora  io  dico:  invece  di  lasciare  totalmente  all'arbi- 
trio dell'autorità  provinciale  la  facoltà  di  accordare  o  no 
l'esercizio  di  queste  professioni  alle  persone  che  non  sono 
contemplate  nell'articolo  460  del  Codice  penale,  non  si  po- 
trebbero formare  alcune  categorie  legali  di  cittadini  ai  quali 
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non  debba  essere  assolutamente  vietato  l'esercizio  di  dette 

Érofossioui,  ma  possa  esserlo  quando  lo  si  creda  nell'inte- 
re pubblico? 
Io  non  ho  in  pronto  un  emendamento  formulato,  ma  credo 
he  la  furmazìone  di  queste  categorie  non  sia  impossibile. 
X.'artìcolo  4(50  del  Codice  penate,  per   esempio,  contempla 
le  persone  colpite  da  pene  criminali  e  correzionali:  non  si 
j)otrobbe  aggiungere  che  si  potrii  ricusare  l'assenso  all'eser- 
cizio ili  certe  professioni  alle  persone  le  quali  furono  col- 
pite di  pene  anche  di  polizia?  In  questo  caso  si  avrebbe  al- 
Biino  un  criterio,  siavrebbo  un  limite  all'arbitrio  dell'autorità 
Bministrativn;  altrimenti  lasciando   una   disposizione  cosi 
ftstica,   indeterminata,  egli  è  certo  che  anche  i  rimedi 
contro  l'arbitrio  che  la  Commissione  ha  con  buone  intenzioni 
introdotti  nella  legge,  in  pratica  non   riesciranno  a  nulla, 
Btante  la  condizione  dei  ricorrenti,  stante  la  specialità  dei 
isi.  ed  anclie  perchè  non  essendo  motivata  la  ripulsa,  e  non 
tendone  quindi  conosciuto  il  motivo,  non  resta  mezzo  ve- 
mo  di  difesa  e  di  giustificazione  a  coloro  che  si  credono 
«vati  dalla  decisione  dell'autorità  comunale  o  provinciale 
I  Nella  relaziono  ove  si  parla  di  questa  parte  della  legge  si 
j  che  la  Commissione  ha  creduto  di  trovare  un  tempe- 
mento  il  quale  si  accorda  egualmente  con  le  franchigie 
iomunali,  come  con  la  libertà  dei  cittadini.  È  chiaro  che  il 
iempemmeulo  non  si  accordava  gran  fatto  con  la  libertà  dei 
cittadini;  io  poi  non  credo  nemmeno  che  si  accordi  con  le 
franchigie  comunali.  A  parer  mio,   sarebbe  miglior  consi- 
Hj^ìo  il  lasciare  all'autorità  provinciale  la  facoltà  di  accor- 
^Karo  o  non  accordare  queste  pei-missìoni,  anziché  far  su- 
Hjliìre  alle  domande  un  giudizio  nella  prima  sede  dell'autorità 
comunale.  Il  più  dello  volte  questa  si  troverà  in  una  falsa 
posizione  in  faccia  a' suoi  amministrati,  poiché  dovrà  sempre 
dubitare  dal  giudìzio  dell'autorità  superiore. 
I  Allorquando  avesse  essa  medesima  la  responsabilità  di 
lordare  o  no  il  permesso  di  osereitare  una  professione, 
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prenderebbe  tutte  le  informazioni  necessarie  e  procurerebbe 
di  procedere  con  cognizione  di  causa;  ma,  allorché  saprS 
esservi  sopra  di  essa  una  provvidenza  superiore,  o  per  nor: 
disgustare  i  suoi  amministrati,  o  per  non  vedere  cassata  la 
sua  decisione,  accorderà  quasi  sempre  il  certificato  d'iscri- 
zione, e  le  permissioni  concesse  dairautorità  comunale  nom 
lo  saranno  che  di  pura  forma,  il  che  tornerà  a  discredito  del- 
l'autorità municipale,  che  tanto  importa  di  veder  onorata  a 
rispettata. 

La  Commissione  dovrebbe  quindi  pensare  a  trovare  un. 
temperamento  che,  raggiungendo  il  fine  che  essa  si  propose, 
riuscisse  veramente  ad  accordarsi  con  la  libertà  dei  citta- 
dini e  col  rispetto  dovuto  alle  franchigie  comunali. 


Dopo  la  risposta  deU^  onore  volo  relatore: 


I 


.J'ONOREVOLE  relatore  ha  detto  che  non  ha  potuto  ricusare 
al  Ministero  il  principio  dell' ingerenza  dell'autorità  ammi- 
nistrativa provinciale,  quando  si  tratta  di  concedere  la  fa- 
coltà di  esercitare  queste  professioni,  perchè,  essendo  inte- 
ressato, non  solo  il  comune  dove  le  professioni  si  esercitano 
0  dove  si  rilascia  la  permissione,  ma  anche  l'intero  Stato»  a 
che  quelle  professioni  siano  esercitate  da  persone  probe,  non 
ha  potuto  negare  il  concorso  dello  Stato  nell'accoi'dare  tali 
permissioni.  Ma  io  osservo  che  quest'argomento,  desunto 
dall'interesse  dello  Stato,  ci  condurrebbe  a  concedere  al 
potere  esecutivo  un'ingerenza  illimitata  a  danno  di  ogni 
libertà  d'industria  e  di  lavoro,  perchè  i  vantaggi  dello 
Stato  si  compongono  dei  vantaggi  delle  diverse  sue  parti, 
come  l'interesse  generale  non  è  che  il  risultato  degli  inte- 
ressi riuniti  di  tutti  i  singoli  cittadini.  Or  dunque,  questo 
argomento,  desunto  dall'interesse  dello  Stato,  non  può  avere 
nessun  peso. 
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^  Come  egualmente  non  è  concludente  per  me  l'argomento 
nesso  innanzi  dal  signor  relatore,  cho  diceva:  «  Ricordiamoci 
che  noi  facciamo  una  legge  di  sicurezza  pubblica;  ricordia- 
moci che  noi  facciamo  una  legge  preventiva.  »  Anche  questo 
ragionamento  sen'irebbe  a  giustificare  tutte  le  misure  eco- 
nomiche e  ci  condurrebbe  difilati  verso  tempi  che  giova 
credere  non  siano  mai  più  per  ritoruaro. 

Gli  stessi  esempi  poi  addotti  dall'onorevole   relatore  mi 
confermano  sempre  più  che  la  disposizione  della  legge,  quale 

I A  concepita,  cì  conduce  all'arbitrio. 
I  Egli  diceva:  supponete  che  uno  intenda  di  intraprendere 
rwercizio  della  professione  di  merciaiuolo  ambulante  (si 
noti  che  nell'articolo  24  vi  sono  altre  professioni;  ma  stiamo 
pure  a  questo  caso  da  luì  arrecato);  supponete,  aggiunge  il 
signor  relatore,  che  risulti  all'autoritiL  che  egli  non  ha  i 
mezzi  necessari  per  intraprendere  questo  negozio;  vedete  che 
non  si  può  concedere  l'assenso.  Ma  vedo  il  signor  relatore 
dorè  andiamo  noi?  Nientemeno  che  all'indagine  dei  mezzi 
pecuniari  che  un  cittadino  possa  avere  per  intraprendere 
nna  professione.  Ammesso  il  principio,  non  so  io  perchè  non 
si  verrà  a  prescrivere  cho,  quando  si  presenlerà  una  persona 
por  ottenere  l'autorizzazione  di  esercitare,  per  esempio,  il 
mestiere  di  facchino,  che  è  fra  quelli  contemplati  in  questa 
legge,  non  si  farà  un'indagine  sulle  forze  fisiche,  come  il 
signor  relatore  la  voleva  sulle  forze  economiche. 

Le  espressioni  della  legge,  lo  ripeto,  sono  troppo  inde- 
terminate; non  credo  sia  difficile  lo  stabilire  delle  norme 
per  frenare  od  impedire  l'arbitrio.  Io  credo,  del  resto,  che, 
una  volta  stabilito  che  l'esercizio  di  quello  professioni  viene 
negato  a  tutte  le  persone  contemplate  nell'articolo  460  del 
Codice  penale,  è  innegabile  che  ì  perìcoli  che  si  possono  te- 
mere per  l'ordine  pubblico  sono  di  gran  lunga  diminuiti. 
Se  poi  si  volesse  stabilire  che  sia  facoltativo  alle  autorità 
comunali  di  ricusare  l'iscrizione  alle  persone  che  vengono 
[  essere  colpite  anche  soltanto  con  pene  di  polizìa,  lo  si 

I    I.  —  DcriBin.  Val.  Il, 
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faccia.  Almeno  avremo  un  limite  all'arbitrio,  e  nel  tempo 
stesso  si  avranno  cautele  più  che  sufficienti  per  la  sicu- 
rezza pubblica. 


In  risposta  alle  osseryanoni  deU'onorevole  ministro  Battassi: 


I 


L  MODO  col  quale  il  signor  ministro  ha  parlato  farebbe 
credere  che  io  abbia  combattuto  in  massima  le  disposizioni 
degli  articoli  24  e  25  della  legge.  Io  ho  invece  combat- 
tuto la  legge  in  quella  parte  che  mi  pare  eccessiva  ed  ar- 
bitraria, e  che  in  fondo  io  credo  anche  inutile.  Ho  detto 
che,  dopo  la  disposizione  con  la  quale  sono  escluse  dal  po- 
ter esercitare  questa  professione  le  persone  contemplate 
nell'articolo  460  del  Codice,  il  che  vuol  dire  tutte  quante 
le  persone  contemplate  negli  articoli  precedenti  di  questa 
legge,  il  pericolo  della  società  va  diminuito  di  molto. 

Ho  detto  che  bisognava  trovare  una  classificazione  legale, 
la  quale  ponesse  un  lìmite,  per  quanto  era  possibile,  all'ar- 
bitrio lasciato  dal  secondo  alinea  dell'articolo  25  relativa- 
mente a  quelle  persone  le  quali,  quantunque  non  contem- 
plate nell'articolo  460  del  Codice  penale,  tuttavia  importava 
che  fossero  sottoposte  a  questa  cautela. 

Non  ho  mai  detto  che  si  lasciasse  libero  l'esercizio  di 
queste  professioni,  come  mi  fece  dire  il  signor  ministro,  al 
quale  d'altra  parte  osserverò  che  anche  le  disposizioni  del- 
l'articolo 24  sono  troppo  vaghe,  poiché  non  vi  sono  soltanto 
contemplati  i  merciaiuoli  ambulanti  ed  i  venditori  di  candelette, 
scapolari  ed  immagini,  di  cui  parlava  il  signor  ministro, 
professioni  queste  per  le  quali  io  voterei,  senza  esitare,  un 
divieto  assoluto,  ma  anche  i  venditori  di  stampe  e  di  altre 
merci. 

Or  bene,  vede  la  Camera  che  queste  espressioni  aUre 
merci  sono  di  una  latitudine  infinita. 
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Quanto  alle  informazioni  che  si  prendono  dalle  autorità 
provinciali  per  conoscere  la  buona  o  cattiva  condotta  mo- 
rale dei  cittadini,  io  domando  al  signor  ministro  se  egli  è 
tanto  sicuro  che  non  entri  l'arbitrio  in  queste  informazioni 
che  si  prendono.  Io  per  me  credo  che  molte  volte  le  au- 
torità provinciali,  anche  per  emettere  un  giudizio  contrario 
alle  deliberazioni  ed  ai  voti  dei  municipi,  prendono  informa- 
zioni da  persone  che  valgono  (mi  si  permetta  il  dirlo)  molto 
meno  di  quelle  stesse  persone  intorno  alle  quali  si  prendono 
cautele  con  questa  legge  d'eccezione. 


Seduta  dei  29  maggio  i854. 

PrBSTDBNZA  DBL  PRESIDBNTB  BON-COMPAGNI. 

AU^artioolo  81  relativo  aU*  obbligo  dei  proprietari  ed  affittuari  di 
case  neUe  città  ohe  abbiano  più  di  10,000  animei  e  nei  porti  di  mare, 
di  consegnare  aU*  autorità  politica  i  nomi  degli  abitanti  di  ciascuna 
casa: 


M. 


PARE  che  queste  disposizioni  siano  stabilite  a  van- 
taggio delle  statistiche  e  delle  anagrafi  di  certe  città  assai 
più  che  a  tutela  della  sicurezza  pubblica,  ed  io  non  so  nem- 
meno come  si  potranno  eseguire. 

Se  ho  bene  inteso  il  progetto  del  signor  ministro,  egli 
vuole  la  consegna  non  degli  inquilini  di  una  casa,  ma  degli 
abitanti  di  ciascuna  casa. 

Ma  io  domando  se -questo  sia  piccolo  peso  pei  proprietari 
di  case,  i  quali  molte  volte  fanno  i  loro  affitti  da  lontano,  e 
non  dimorano  nel  luogo  che  di  rado. 

E  le  variazioni  che  succederanno  nelle  persone  che  abi- 
tano in  una  casa,  come  si  farà  a  conoscerle  e  a  notificarle? 
Per  essere  conseguenti  alla  legge  dovranno  essere  conse- 
gnate all'agente  di  sicurezza  pubblica  tutte  queste  varia- 
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zionì,  e  ciò,  se  non  è  impossibile,  è  certamente  molto  one- 
roso e  difficile. 

Se  la  Camera  crede  che  si  debba  spingere  l'amore  delle 
statistiche  e  delle  anagrafi  sino  a  questo  sogno,  qualunque 
sia  il  disturbo  dei  proprietari  delle  case,  essa  lo  può  fare; 
ma  io  credo  che  nell*  interesse  della  sicurezza  pubblica  tì 
sia  ben  poca  utilità. 

Non  è  certamente  dalle  persone  le  quali  affittano  appar- 
tamenti che  arredano  di  mobilio,  segno  di  una  certa  agia- 
tezza, che  si  potranno  temere  quegli  inconvenienti  a  cui  si 
vuol  provvedere  con  questa  legge. 

Noterò  poi  che  questa  proposta  è  già  stata  fatta  quando 
si  discusse  la  legge  precedente,  ed  in  quella  discussione  la 
Camera  ha  riconosciuto  che  per  la  sicurezza  pubblica  ba- 
stavano le  prescrizioni  relative  alle  camere  mobiliate.  Per 
non  recare  vessazioni  troppo  gravi  ai  proprietari,  si  poteva 
prescindere  da  ogni  cautela  senza  timci^e  che  la  sicurezza 
pubblica  ne  potesse  soff'rii'e. 

Io  vedo  che  la  Commissione  si  era  nel  suo  progetto  pri- 
mitivamente attenuta  a  questo  sistema,  e  credo  che  avesse 
fatto  bene. 

I  proprietari  e  gli  affittuari  di  case,  dopo  Tapplicazione 
della  legge  d' imposta  sui  caseggiati,  e  massime  dopo  che 
la  imposta  è  stata  aumentata  di  quella  parte  che  deve  sop- 
perire alle  spese  comunali  e  provinciali,  hanno  già  la  loro 
parte  di  fastidi  e  di  cure;  non  bisognerebbe  aggravarli  di 
lavori  e  di  prescrizioni  inutili. 

Io  mi  limito  a  queste  osservazioni,  e  credo  che  la  Ca- 
mera vorrà  prescindere  dall' aggravare  i  proprietari  o  gli 
inquilini  di  case  di  tutte  queste  vessazioni  che  per  lo  meno 
riesciranno  inutili. 
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iX>opo  spiegasioni  dell'onorevole  ministro  Battazzi  : 


I 


0  RISPONDERÒ  al  signor  ministro  che  se  è  tanto  manifesto 
il  vantaggio  che  i  proprietari  devono  sentire  da  queste  di- 
sposizioni, egli  dovrebbe  acconsentire  che  sia  loro  facolta- 
tivo di  godere  di  questo  vantaggio,  e  di  fare  le  dichiara- 
zioni allorquando  lo  crederanno  utile. 

Del  resto,  per  conoscere  il  nome  degli  inquilini  delle  case, 
l'autorità  amministrativa  non  manca  di  mezzi  sufficienti.  Vi 
sono  le  consegne  dei  fitti  per  1*  imposta  sui  caseggiati,  che 
si  rinnovano  ogni  tre  anni.  Questeconsegne,  a  senso  mio,  sono 
più  che  sufficienti  per  Tautorità  di  sicurezza  pubblica  quando 
ne  voglia  trarre  partito. 


AU'artioolo  87  che  obbliga  i  capi  di  fabbrica,  gli  esercenti  arti  e  me- 
stieri e  gli  impresari  a  dar  la  nota  dei  loro  operai  : 


N, 


ON  BISOGNA  pensai^  che  gli  intraprenditori  di  opere  pub- 
bliche siano  tutti  grandi  e  accorti  capitalisti,  i  quali  hanno 
molte  cognizioni  e  possono  stendere  e  tenere  tutte  le  note 
che  Tautorità  di  sicurezza  pubblica  può  loro  richiedere. 

Convien  ritenere  che  spesso  questi  intraprenditori  sono 
persone  che  sanno  bensì  far  molto  bene  i  loro  conti,  che  co- 
noscono i  lavori  a  cui  si  appigliano  e  li  sanno  eseguire,  ma 
che  del  resto  sanno  appena  scrivere  e  conoscono  di  lettere 
tanto  che  basti  per  cavarsela  bene  nelle  opere  che  intrapren- 
dono. Che  se  dovessero  poi  tenere  un  conto  esatto  delle 
persone  impiegate,  una  nota  giornaliera  di  tutti  i  lavoranti 
entrati  e  usciti  dal  loro  sei'vizio,  e  riempire  i  moduli  che,  a 
termini  del  regolamento  citato  da  quest'articolo,  verranno 
loro  trasmessi  dall'autorità  di  sicurezza  pubblica,  difficil- 
mente potrebbero  soddisfare  al  loro  nuovo  dovere. 
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Noi  avremmo  intanto,  senza  dubbio,  l'inconveniente  che 
questo  lavoro  sarà  una  spesa  maggiore  per  gli  in  traprendi- 
tori, la  quale  verrà,  come  al  solito,  pagata  dall'erario  pub- 
blico ;  avremo  l'altro  inconveniente  che  la  legge  non  potrà 
essere  eseguita,  giacché  questi  intraprenditori,  quando  non 
sapranno  far  altro,  manderanno  alla  polizia  delle  note  com- 
pilate Dio  sa  come,  di  cui  l'autorità  non  avrà  mezzo  di 
conoscere  e  controllare  la  verità. 

Io  insisto  specialmente  sopra  una  considerazione.  In  gene- 
rale i  moduli  che  sono  formati  nei  nostri  uffici  amministra- 
tivi hanno  tutti  il  pregio  di  una  singolare  complicazione;  è 
certo  che  i  moduli  dell'autorità  di  sicurezza  pubblica,  ese- 
guiti e  mandati  fuori  in  esecuzione  del  regolamento  menzio- 
nato in  questa  legge,  avranno  essi  pure  questo  pregio.  Ora 
domando  io  come  in  una  gran  parte  dei  lavori,  che  si  fanno 
da  questi  piccoli  intraprenditori,  specialmente  nelle  opere 
comunali,  questi  moduli  saranno  riempiuti,  come  si  darà  da 
loro  un  conto  esatto  della  popolazione  fluttuante  che  va  e 
viene  giornalmente? 

Molte  volte,  trattandosi  di  opere  stradali  nelle  provincie 
e  nei  comuni,  si  fanno  i  lavori  quando  quelli  della  campagna 
cessano.  Havvi  quindi  un  afflusso,  dirò  così,  giornaliero,  si 
misura  il  lavoro  mano  mano  che  si  compie,  si  notano  le  gior- 
nate con  tacche,  e  si  paga  alla  fine  della  settimana  e  talora 
del  giorno  stesso.  Il  lavorante  se  ne  va,  e  l'in  traprenditore 
tien  conto  di  quel  che  gl'importa,  del  danaro  speso,  e  di  niente 
altro.  Ora  io  domando  se  otterremo  noi  in  questi  casi  un 
risultato  veramente  utile,  o  se  piuttosto  sul  vantaggio,  che 
sarà  in  ogni  caso  piccolissimo,  non  deve  preponderare  agli 
occhi  della  Camera  la  vessazione  che  si  viene  ad  imporre 
agli  in  traprenditori,  ed  a  chi  poi,  in  fine,  dovrà  farne  le 
spose,  perchè  anche  questo  sarà  un  lavoro  aggiunto  agli  altri 
che  dovrà  essere  pagato  dal  pubblico. 
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Satl'artioolo  il  relativo  alla  lic« 


J_Je  disposizioni  della  legge  precedente  è  vero  che  sono 
espresse  con  parole  che  non  sono  ben  chiare.  L'artìcolo  76 
«Iella  legge  7  ottobre  1848,  a  cui  si  riferisce  l'articolo  at- 
tualmente in  discussione,  dice  che  il  regolare  conformemente 
all'ordine  pubblico  l'esercìzio  dogli  alberghi,  trattorie,  caffè 
e  simili  stabilimenti  pubblici  spetta  al  sindaco. 

La  atessa  legge  dice  poi,  per  la  concessione  di  siffatti  eser- 
cizi, (caso  alquanto  diverso)  che  il  sindaco,  di  concerto  col 
Consiglio  delegato,  ne  riferirà  all'intendente  della  pi-ovincia. 
La  legge  non  aggiunge  altro. 

È  un  fatto  però  che  una  volta  che  il  sindaco,  d'accordo  col 
Consiglio  delegato,  aveva  fatta  la  concessione,  gli  intendenti 
non  pretesero  di  poterla  né  revocare  né  invalidare.  Potevasì 
aildurre  infatti  a  difesa  di  questa  pratica  il  principio  di 
libortà  degli  individui  e  dei  comuni,  pei  quali  è  specialmente 
sancito  nell'articolo  276,  il  quale  dice  che  l'approvazione 
cui  sono  soggetti  gli  atti  dei  Consigli  non  attribuisce  a  chi 
la  deve  impartire,  salvo  espressa  disposizione  di  legge,  la 
&coltà  di  dare  una  disposizione  diversa  da  quella  che  fu 
proposta. 

Ma  l'obbiezione  che  fu  fetta  dall'onorevole  deputato  Mei- 
lana  non  si  riferisce  tanto  alla  legge  esistente,  quanto  alla 
legge  da  farsi;  è  una  questione  legislativa. 

Ora  non  può  a  meno  di  fare  un  certo  senso  che  si  agiti  una 
questione  gravissima  come  questa,  mentre  sta  innanzi  alla 
Camera  la  nuova  legge  comunale,  nella  quale  è  innegabile 
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che  questa  questione  verrà  più  completamente  discassa  e 
risolta,  di  quello  che  non  si  possa  in  una  legge  di  pubblica 
sicurezza,  la  quale  non  comprende  nemmeno  tutti  i  bisogni 
ai  quali  vuoisi  provvedere. 

Io  prego  la  Camera  a  permettermi  alcune  brevi  osserva^ 
zioni,  intese  unicamente  a  dimostrare  la  gravità  della  que- 
stione che  attualmente  si  tratta. 

Io  credo  che  in  nessun  caso  la  gravità  delle  disposizioni 
deirarticolo  25  del  progetto  della  Commissione  appaia  tanto 
evidentemente  come  neirapplicazione  che  se  ne  fa  all'arti- 
colo  46,  riguardo  al  quale  debbo  avvertire  che  mi  pare  sia 
incorso  un  errore  di  stampa,  poiché  vedo  citati  gli  articoli 
26,  32,  35. 

L'articolo  26  non  parla  che  degli  stranieri  che  dovranno 
ottenere  una  licenza  per  iscrìtto  dall*  intendente  della  pro- 
vincia o  del  sindaco,  in  occasione  di  fiere  o  mercati  in  luoghi 
posti  a  15  chilometri  dal  confine. 

Si  vede  però  dal  senso  della  disposizione  che  la  Commi»- 
sione  voleva  riferirsi  airarticolo  25,  e  lo  stesso  signor  rela- 
tore r  ha  detto  implicitamente  quando  asserìva  che  per  lo 
essercizio  delle  professioni  contemplate  nell'articolo  76  della 
legge  comunale  sono  ammesse  quelle  stesse  cautele  che  sono 
stabilite  per  le  professioni  sulle  quali  si  è  parlato  preceden- 
temente. 

Ritornando  alla  questione,  dico  adunque  che  in  nessun 
caso,  come  in  questo»  appare  così  grave;  si  tratta,  quando  le 
dìspkxsmoni  Siiiicìte  da  quest'articolo  avranno  vigore  di  legge, 
uience  mono  ohe  di  subilìrv  ohe  in  nessun  luogo  dello  Stato 
sì  possa  a; tendere  aireseroizìo  di  queste  professioni  che  sono 
nu:UiMvsis8ìiime  e.i  imjv^rUiaiL  se  non  dietro  licenza  delFau- 
t!.riùi  oomutiale,  ov^nfermata  da  una  >eoonda  autorizzazione 
v;eirau;or:tà  am:arjìs:ra;iva  prv^vinoìale* 

Non  si  jvthi  iacrArren,:ere  il  loro  es^Mroiùo  senza  l'assenso 
o.  !uo^liv\  il  boriepUoito  .  cìaoohè  ìa  fondo  il  risto  si  risolve 
:u  becepUoi:o^  vlel  iviere  eseouùvo. 
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I 


Ma  non  si  limita  qui  la  disposizione  di  questa  leggo;  è 
stabilito  inoltre  che  lo  licenze  devono  rinnovarsi  annual- 
mente. E  cosi  di  tutte  le  professioni  di  questo  genere  attual- 
mente in  attività,  nessuna  potrà  continuare  se  non  dietit)  il 
beneplacito  del  Governo. 

Io  credo  dì  non  andare  errato  interpretando  in  questo 
modo  la  legge. 

Ora  dunque  giova  considerare  come  siano  estese  tutte 
queste  industrie,  quanti  capitali  vi  siano  impegnati,  e  quante 
famiglie  vi  siano  interessate  e  ne  ricavino  ogni  loro  sussi- 
stenza. Sono  interessi  gravissimi  che  vengono  ad  essere  feriti 
con  questa  legge. 

Ora  veda  la  Camera  se  la  questione  non  sia  grave,  (|uando 
si  tratta  di  concedere  al  potere  esecutivo  un'ingerenza  inde- 
finita, non  per  la  prima  concessione,  ma  financo  per  la  facoltà 
di  continuare  nell'esercìzio  di  tutte  queste  industrie.  Si  dice 
che  Io  Stato  è  interessato  a  che  queste  industrie  siano  eser- 
citate da  persone  probe,  e  che  quindi  è  naturale  la  sua  inge- 
renza. Ma,  l'ho  già  detto,  e  mi  spiace  doverlo  ripetere, 
ammesso  una  volta  questo  principio,  vi  sono  molte  altre 
industrie  nelle  quali  lo  Stato,  a  danno  della  libertà,  delta 
industria  e  del  lavoro,  potrà  per  la  stessa  ragione  iutro- 
mettorsi  e  farne  dipendere  l'esercizio,  e,  quel  che  è  più 
grave,  la  continuazione  dal  beneplacito  governativo.  Io  non 
credo  che  questo  principio  possa  ammettersi.  Credo  che  il 
potere  legislativo  può  fare  tutte  le  prescrizioni  che  crede 
nell'intento  di  garantire  alla  società  che  le  professioni  non 
«ano  esercitate  che  da  persone  le  quali  abbiano  la  capacità 
intellettuale  e  tecnica  necessaria  per  esercitarle;  può  egual- 
mente staliilire  che  un  esercente,  una  volta  che  abbia  abu- 
sato del  Muo  ufficio  o  convertita  la  professione  in  istrumento 
di  reati,  debba  essere  colpito  da  una  penalità,  e  che  questa 
posaa  consistere  nella  sospensione,  ed  anche  nell'interdizione 
dall'ufficio  o  dalla  professione;  ma  non  può  stabilire  a prion'. 
senza  motivo  sutlicionte,  palese  e  giustificato,  ma  solo  perchè 
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non  piaccia  al  potere  esecutivo,  che  un  cittadino  non  possa 
applicarsi  all'esercizio  di  una  professione,  o  debba  cessarne 
dopo  averla  intrapresa. 

Che  se  poi  si  riflette  che  la  legge  non  si  riferisce  già  ad 
alcune  professioni  che  contengono,  dirò  cosi,  in  sé  stesse 
motivi  di  cautela  per  la  loro  particolare  natura  (le  quali 
cautele  però  non  debbono  mai  essere  stabili,  ma  determinate 
solo  in  via  provvisoria),  se  si  riflette,  dico,  che  la  legge 
colpisce  una  classe  numerosissima  di  cittadini,  io  credo  non 
possa  ammettersi,  perchè  contiene  una  vera  violazione  della 
giustizia,  della  libertà  dell*  industria  e  del  sistema  costitu* 
zionale. 

Si  dirà  :  ma  che  interesse  può  avere  il  potere  esecutivo  a 
negare  ad  un  cittadino  questa  licenza?  Bisogna,  o  signori, 
considerare  la  generalità  dei  casi.  Certo,  molte  volte  il  potere 
esecutivo  sarà  afiatto  disinteressato,  molte  altre  no. 

Addurrò  alcuni  esempi.  Nei  comuni  rurali  non  è  raro  il 
caso  di  sindaci  che  sono  essi  stessi  esercenti  o  con  questi  le- 
gati in  parentado.  (Segni  di  denegasione  del  ministro  del- 
r  intcnw) 

Capisco  il  cenno  del  capo  che  mi  fa  il  signor  ministro,  ma 
veilKi  che  io  vi  rispondo.  In  questi  casi  i  sindaci,  i  quali  sono 
i-appresentauti  osclusivamente  del  Governo,  (e  li  chiamo  cosi 
tinche  la  legge  non  viene  variata,  essendo  il  sindaco  scelto 
dal  |H>tero  esecutivo,  e  poco  valendo  la  limitazione  della  scelta) 
o  perchè  esercitano  essi  stessi  alcuna  di  queste  industrie,  o 
per  rehizionì  ili  parentado,  si  trovano  in  tale  condizione  che 
devono  scegliere  fra  l'interesse  proprio  e  i  doveri  del  loro 
uiììoio.  Con  un  sistema  come  è  quello  che  si  vuole  sancire, 
quando  non  si  dà  ragione  dei  motivi  del  rifiuto,  non  è  da 
lomersì  ohe  la  giustizia  verrai  di  sovente  sacrificata?  Con 
questo  sistema  non  sì  puv>  pretendere  tanto  facilmente  dai 
cittadini  il  sacritìzio  dei  K^iv^  interessi  individuali. 

Mi  si  dirà  ohe  ciò  succederà  dì  rado,  e  che  in  simili  casi 
sì  può  sempre  ricorrere  all'autorità  superiore.  Ma  noi  sap- 
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piamo  che  quest'autoritìi  superiore  presta  sempre  volentieri 
l'orecchio  ai  suggerimenti  eri  alle  informazioni  che  le  ven- 
gono dal  l'autori t.'i  municipale.  Io  veggo  che  il  potere  ose- 
cutivo  va  sempre  a  cercare  i  suoi  sindaci,  non  solo  fra  le 
persone  devote  al  Governo,  ma  pìii  ancora  fra  quelle  che 
SODO  più  sommesse  e  più  docili  all'autoritii  ed  al  potere. 
Or  dunque,  io  dico  che,  non  producendosi  i  motivi  per  cui 
si  nega  l'autorizzazione  del  sindaco,  non  potendosi  negare 
che  vi  è  por  io  mono  presunzione  che  l'autorità  comunale 
sin  in  buon  accordo  con  l'intendente,  e  quindi  che  esercita 
la  sua  parte  di  influenza  nell'autorità  provinciale,  in  pra- 
tica, dico,  è  impossibile  che  non  succedano  molte  parzialità. 

Non  si  tratta  qui  di  un'  influenza  che  si  eserciti  in  ristretti 
limiti;  si  tratta  di  imbrigliare  tutta  intera  un'industria  e  di 
penetrare  nella  sfera  delle  influenze  politiche.  Farò  una 
supposizione,  loutana,  se  si  vuole,  ma  che  può  verificarsi. 
KaccÌJisi  astrazione  dagli  uomini  che  seggono  al  potere:  non 
si  potrà,  se  non  dai  rainisti-i,  almeno  dai  loro  agenti  fau- 
tori, quando  vengono  elezioni  politichi?,  far  sentire  a  questi 
poveri  esercenti  che  la  loro  condotta  politica  potrà  essere 
un  giusto  motivo  perchè  ai  conceda  o  no  la  facoltà  di  con- 
tinuare nelle  loro  professioni?  Nelle  cose  umane  bisogna 
tredere  al  bene,  ma  è  anche  prudenza  prevedere  e  sosjiet- 
tare  il  male. 

Io  erodo  che  una  volta  che  tutte  queste  persone,  che  tutta 
questa  classe  numerosissima  sarà  sottoposta  a  quest'auto- 
rità tanto  illimitata  negli  agenti  del  potere,  ne  avverranno 
conseguenze  perniciose  e  funeste  anche  a  danno  del  sistema 
politico  che  attualmente  ci  reggo,  È  una  verità  che  la  liliertà 
delle  industrie  e  dei  commerci  è  connessa  più  strettamente 
di  quello  che  si  crede  con  le  stasse  istituzioni  e  libertà  poli- 
tiche. 

lo  riluto  quindi  che  si  può  sottoporre  la  facolth.  di  eser- 
citare una  professione  a  tutte  te  cautele  più  rigorose  che 
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il  potere  legislativo  crederà  di  prescrivere,  che  si  può  sta- 
bilire che,  in  caso  di  abuso,  e  sia  anche  minimo,  si  possa 
sospendere  od  interdire  un'industria  od  un  commercio,  ma 
non  credo  che  si  possa  a  priori,  senza  motivo  giusto,  ac<jer- 
tato  e  palese,  interdire  e  sospendere  l'esercizio  di  una  pro- 
fessione, e  togliere  cosi  un  mezzo  di  sussistenza  ad  un  cit- 
tadino. 

Vi  è  anche  un'altra  questione  connessa  con  questa,  ed  è 
la  questione  finanziaria.  I  comuni  attualmente  hanno  a  loro 
carico  il  canone  dell'imposta  delle  gabelle.  Questo  canone  è 
ripartito  fra  gli  esercenti.  Ora,  con  questa  legge  il  Governo 
può  diminuire  il  numero  degli  esercenti  ed  impedire  la  con- 
correnza. Come  potrete  dunque  metterla  in  armonia  con  le 
leggi  finanziarie,  con  le  quali  fu  addossato  ai  comuni  questo 
canone  da  ripartirsi,  di  cui  i  comuni  sono  incaricati  sotto 
pena  di  pagare  del  proprio,  a  danno  cioè  di  tutti  1  contri- 
buenti? Queste  cose  sono  assolutamente  inconciliabili. 

Se  vi  fosse  motivo  di  temei*e  seriamente  per  la  sicurezza 
pubblica  senza  questa  provvidenza,  se  non  avessimo  nella 
discussione  degli  Uffici  fin  d'adesso  un'altra  legge  nella  quale 
questa  questione  potrà  essere  molto  meglio  trattata  e  risolta, 
fino  ad  un  certo  punto  mi  spiegherei  l'utilità  di  un  provvedi- 
mento simile;  ma,  dico,  dopo  i  provvedimenti  che  la  Camera 
ha  approvato,  i  (^uali  sono  persuaso  che  non  possono  ragio- 
nevolmente essere  accusati  di  moderazione,  trattandosi  di  una 
classe  di  persone  che  offre  di  par  sé  una  garanzia  più  che 
sufficiente,  sarà  proprio  necessario  di  metterle  tutte  queste 
professioni  in  balia  del  potere  esecutivo,  allegando  la  sicu- 
rezza pubblica?  Permettete,  o  signori,  che  io  vi  dica  che 
assolutamente  non  lo  posso  credere. 


Dopo  risposta  deU^onorevole  Battazzi,  ministro  di  grazia  e  giustizia 
e  reggente  il  Ministero  dell*  interno,  dol  relatore  onorevole  De  Fo- 
resta, ed  osservazioni  dei  deputati  MartelU,  Mellana  e  Guglianetti,  la 
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Oaznera  approva  Particolo  41  proposto  dalla  Commissione  nei  seguenti 
termini  : 

■  Le  licenze  per  gli  esercizi  pubblici  di  cui  neirarticolo  76  della 
legge  7  ottobre  1848  dovranno  anche  essere  sottoposte  al  visto  del- 
l^antorìtà  politica  provinciale. 

•  In  caso  di  rifiuto  di  quelle  o  di  questo  si  osserverà  il  disposto 
dagli  articoli  2f>,  32  e  35  della  presente  legge. 

*  L^antorìtà  di  pubblica  sicurezza  farà  chiudere  tutti  gli  esercizi  pei 
quali  non  si  ottenne  regolare  concessione,  oppure  essa  non  venne 
irinnovata  alla  scadenza. 


n'articolo  46,  ultima  parte,  circa  le  penalità  pei  oasi  di  recidiva  nelle 
oontrawensioni  ai  regolamenti  di  polizia  urbana.  —  L'onorevole 
Beraesio  voleva  limitarle  alla  molta  e  l'onorevole  Biancheri  propo- 
neva  oha  a  tali  oontraweniioni  fossero  applicato  le  pene  di  pò 
liaia.  —  L'onorevole  Depretis  osserva  : 


M 


.1  PARE  che  l'articolo,  anche  cosi  modificato  dietro  la 
proposta  del  deputato  Bersezio,  racchiuda  peiie  troppo  gravi, 
trattandosi  di  simili  contravvenzioni.  Io  non  so  se  la  Com- 
missione sia  in  grado  di  addurre  esempi  in  cui  la  contrav- 
^renzione  all'obbligo  di  chiudere  ad  una  data  ora  un  eser- 
cizio sia  stata  punita  in  qualche  legislazione  civile  con  una 
multa  di  100  lire.  Ordinariamente  queste  materie  spettano 
ai  regolamenti  di  polizia  urbana,  ed  è  noto  che  le  infra- 
zioni, almeno  le  prime,  sono  punite  con  pene  di  polizia  e 
nulla  più. 

Io  credo  quindi  che  per  istabilire  una  penalità  che  si 
accosti  al  ragionevole  bisognerebbe  che  per  la  prima  con- 
travvenzione la  pena  fosse  l'ammenda,  e  che  solo  in  caso  di 
recidiva  possa  estendersi  anche  agli  arresti,  e  poi  alle  multe 
di  lire  100.  Io  intenderei  pertanto  che  si  dovesse  modifi- 
care l'ultima  parte  di  quest'articolo. 


L'articolo  è  poi  approvato  ooU' emendamento  proposto  dall'ono- 
revole Depretis. 


126  PARLAMENTO   SUBALPINO 


Seduta  dei  31  maggio  1864. 

Prbsidbnza  dbl  PRBSiDBsrrs  BON-CONfPAGNf. 


L^onorevole  Depretis  propone  un  articolo  56  da  ag^angersi  per  fis- 
sare a  i  anni  la  dorata  della  legge,  e  cosi  ne  svolge  le  ragioni: 


I 


NTENDO  di  parlare  sull'articolo  48  del  progetto  ministe- 
riale, il  quale  stabilisce  che  la  legge  deve  rimanere  in  vi- 
gore per  un  certo  numero  d'anni. 

La  Commissione  ha  addotto  i  motivi  pei  quali  ha  creduto 
che  questa  legge  non  dovesse  come  l'antica  rimanere  prov- 
visoria, ma  invece  dovesse  rivestire  il  carattere  di  legge 
definitiva.  La  sola  delle  ragioni  messe  innanzi  dalla  Com- 
missione che  abbia  un  certo  peso  è  quella  che  le  leggi. prov- 
visorie non  ottengono  dai  cittadini  quel  rispetto  che  otten- 
gono le  leggi  stabili  e  definitive. 

Secondo  il  parere  della  Commissione  il  suggello  della 
stabilità  torna  a  vantaggio  dell'autorità  della  legge. 

Io  non  negherò  che  quest'argomento  non  abbia  un  certo 
peso;  ma  non  posso  riconoscergli  tanta  forza  da  mettere 
in  disparte  tutte  le  altre  ragioni  per  cui  conviene,  a  mio 
avviso,  che  questa  legge  abbia  una  durata  limitata.  E  in- 
nanzi tutto  io  dirò  che  non  si  può  ammettere  che  una  legge 
debba  essere  meno  rispettata  per  ciò  solo  che  ha  il  carat- 
tere di  provvisoria  o  transitoria. 

Abbiamo  l'esempio  di  paesi  vecchi  nel  sistema  parla- 
mentare i  quali  in  alcune  circostanze  stabiliscono  leggi 
eccezionali  che  hanno  una  durata  limitata,  e  la  Commissione 
non  vorrà  sostenere  che  le  leggi  inglesi,  le  quali  talora 
sanciscono  certe  restrizioni  alla  libertà  individuale  dei  cit- 
tadini e  certe  provvidenze  per  gli  stranieri  abitanti  nello 
Stato  e  che  hanno  sempre  carattere  di  provvisorie,*  non 


otteagano  per  parte  dei  cittadini  il  dovuto  rispetto  e  tutta 
l'osserranza.  Io  credo  che  non  si  possa  dubitare  di  ciò  me- 
nomamente. 

Ma  abbiamo  noi  stessi  delle  leggi  le  quali,  se  non  sono 
limitate  precisamente  nella  durata,  tuttavia  banno  il  ca- 
rattere di  transitorie.  La  nostra  legge  comunale,  le  cui 
disposizioni  sono  strettamente  connesse  con  tutto  quanto 
é  relativo  alla  sicurezza  pultblìca,  è  fra  quelle. 

Nel  proemio  di  questa  legge  è  detto  che  doveva  essere 
sottoposta  al  Parlamento  e  riveduta  nella  prima  Legisla- 
tura susseguente  alla  sua  pubblicazione. 

È  forse  diminuito  il  rispetto  alla  legge  comunale  per 
questo  da  parte  dei  cittadini?  No  certamente,  0  noi  sap- 
piamo che  molti  dei  miglioramenti  morali  e  materiali  otte- 
nuti dopo  la  promulgazione  dello  Statuto,  li  dobbiamo  al- 
l'osservanza della  legge  testé  mentovata. 

Ricorderò  alla  Camera  che  il  Codice  di  procedura  civile 
doveva  avere  limitata  la  durata.  Ed  era  per  una  buona 
ragione,  vale  a  dire  affiucliè  l'esperienza  venisse  a  dimo- 
strare se  alcun  difetto  per  avventura  sì  contenesse  in  esso, 
che  con  la  pratica  potesse  in  seguito  essere  corretto. 

d'odo  dunque  non  si  pos,>ia  sostenere  con  ragione  che  la 
dui-ata  limitata  tomi  a  danno  del  rispetto  alla  legge. 

Tutte  le  discussioni  poi  di  questi  giorni  precedenti  hanno 
dimostrato  che  questa  logge  è  richiesta  come  rimedio  ad 
alcuni  mali,  affine  di  diminuire  alcuni  reati  che  si  lamen- 
tano nel  paese.  Quasi  tutti  gli  oratori  che  hanno  parlato 
in  questa  discussione,  sostenendo  il  progetto  di  legge,  hanno 
messo  innanzi  questa  ragione. 

Dunque  è  questa  una  legge  con  la  quale  si  tratta  di  rime- 
diare ad  un  fatto  che  non  bisogna  credere  duraturo:  è 
dunque  questa  una  legge  di  circostanza. 

Ora  ognuno  vede  come  sia  pericoloso  che  una  legge  fatta 
sotto  la  pressione  di  certi  avvenimenti  particolari  rivesta 
il  carattere  della  stabilità. 
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Ed  io  Cinedo  anzi  che  sarebbe  un  offendere  il  sistema  par- 
lamentare il  credere  che  i  mali  lamentati  attualmente,  per 
cui  si  crede  necessaria  questa  legge,  siano  duraturi.  H  si- 
stema parlamentare  non  è  altro  che  l'espressione  della 
civiltà  e  del  miglioramento  della  razza  umana.  Ora  volete 
voi  credere  che  questi  mali  e  questi  reati  saranno  non  pas- 
seggieri,  ma  stabili?  Questa  sarebbe  un'offesa  che  si  farebbe 
alla  civiltà  ed  alle  istituzioni  parlamentari. 

È  innegabile  del  resto  che,  quantunque  la  Commissione 
abbia  detto  che  ha  cercato  di  conciliare  gli  interessi  della 
sicurezza  pubblica  col  rispetto  dovuto  alla  libertà  dei  co- 
muni e  degli  individui,  tuttavia  io  credo  che  nessuno  mi 
vorrà  contestare,  e  in  parte  a  cagione  della  difficoltà  del- 
l'impresa,  che  la  Commissione  non  ha  potuto  riuscire.  Basta 
scorrere  le  disposizioni  che  sono  registrate  in  questa  legge 
per  persuadersi  che  in  molti  casi  il  rispetto  dovuto  ai  prin- 
cipi! consacrati  dallo  Statuto  non  si  è  sempre  conservato. 

Io  non  voglio  prolungare  il  mio  ragionamento.  Doman- 
derò solo  alla  Camera  se  sia  conciliabile  coi  principii  con- 
sacrati dallo  Statuto  questo  fatto  che  sarà  la  conseguenza 
della  legge,  cioè  che  un  cittadino  che  esercita  un'  industria 
debba  cessare  o  sospendere  i  suoi  negozi  per  volere  del 
potere  esecutivo,  senza  che  sappia  e  possa  mai  sapere  per 
qual  motivo  viene  egli  colpito  da  questa  pena,  che  è  senza 
dubbio  gravissima. 

Io  dico  che  è  impossibile  il  non  ammettere  che  questa 
legge  contiene  delle  disposizioni  eccezionali.  La  presunzione 
che  il  paese  si  trovi  in  condizione  anormale  non  si  deduce 
già  dall'essere  la  logge  limitata  nella  sua  durata,  ma  si  de- 
duce dalle  disposizioni  stesse  che  si  contengono  nella  legge, 
e  invano  la  Commissione,  facendo  una  legge  stabile,  vorrà 
far  credere  che  il  paese  si  trova  in  istato  normale. 

Ma  vi  ha,  secondo  me,  un'altra  ragione  più  grave.  Stanno 
attualmente  discutendosi  negli  Uffici  due  leggi  che  si  atten- 
gono strettamente  alla  pubblica  sicurezza.  L'una  è  la  legge 
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comuDale,  l'altra  è  la  legge  sull'oi^iinaniento  giudiziario. 
La  Camera  vede  che  dalla  elaborazione  di  questi  progetti 
possono  nascere  delle  disposizioni  le  quali  riescano  a  vanam 
<iuelle  della  legge  dì  pubblica  sicurezza. 

L'ordinamento  della  sicurezza  pubblica  non  potri  che  es- 
sere la  conseguenza  razionale  di  quei  duo  progetti  dì  legge 
che  attualmente  sodo  in  discussione  negli  Uffici. 

Ora,  vuole  la  Camera  con  questa  disposizione,  cioè  ordi- 
nando la  stahilitii  di  questa  legge,  pregiudicare  le  conse- 
guenze logiche  dei  lavori  legislativi  ai  quali  la  Camera  è 
talenta  attualmente?  Io  voglio  credere  che  la  Camera  rico- 
noscerà come  ciò  sarebbe  sconveniente. 

Del  resto  io  dirù  che  lo  slesso  Ministero  aveva  ammesso  il 
principio  della  durata  limitata.  Ma  per  qual  motivo  avova 
^li  adottato  questo  principio  che  la  legge  dovesse  avere 
lina  durata  limitata?  Non  vi  sono  che  due  sole  ragioni:  o 
perchè  credesse  che  lo  disposizioni  che  sono  contenute  nella 
legge  non  fossero  tali  da  potersi  adottare  stabilmente  in  un 
paese  retto  col  sistema  parlamentare,  o  perchè  credesse  che 
sulle  disposizioni  tutte  relative  alla  sicurezza  pubblica  do- 
vesse farsi  una  buona  legge  a  miglior  tempo,  una  volta  ri- 
fnrmata  la  legge  comunale  e  quella  sull'ordinamento  giudi- 
EÌ&rio,  in  modo  da  potere  studiare  un  progotto  razionale, 
armonico  e  compiuto. 

Io  quiudi  proporrei  di  ripristinare  l'articolo  proposto  pri- 
mamente dal  Ministero  e  di  limitare  la  dui-ata  di  questa 
legge  a  quattro  anni. 

Limiterei  la  durata  a  quattro  anni  per  la  ragione  che 
credo  utile  che  la  stessa  Legislatura  che  farà  la  legge  co- 
munale e  quella  sull'ordinamento  giudiziario  possa  coordi- 
nare ad  esse  anche  la  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Né  lascieró  di  osservare  alla  Camera  che  la  legge  prece- 
dente non  ebbe  il  suggello  dell'esperienza,  il  quale  non  puù 
ragionevolmente  essere  rifiutato  mai  da  nessun  consesso 
legislativo.  Chi  può  assicurare  che  nell'esecuzione  pratica 


130  PARLAMENTO   SUBALPINO 


di  questa  legge  non  si  presenteranno  tali  inconvenienti  pe 
cui  non  si  debba  poi  lamentare  di  non  avere  previsto  e  im- 
pedito, quand'era  tempo,  un  male  irreparabile? 

Io  spero  quindi  che  la  Camera  vorrà  approvare  Tarticol 
da  me  proposto. 

Non  accettato  tale  articolo  dall'onorevole  ministro  Battazzi,  è  posto 
ai  yoti|  e  daUa  Camera  respinto. 

n  disegno  di  legge  fa  in  questa  stessa  sedata  votato  a  scraiinio 
segreto  e  daUa  Camera  approvato.  —  Voti  favorevoli  87,  voti  contrari  31. 

Bipresentato  il  10  giugno  1854  al  Senato  del  Kegno  dalPonorevole 
Battazzi,  ministro  di  grazia  e  giustizia,  reggente  il  Ministero  deU'in- 
torno,  fu  adottato  da  quel  Consesso  il  28  giugno  1854. 

(Legge  8  luglio  1854,  zi.  6). 


1     1 

I  ^-^ 
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Bilancio  attivo  per  Tanno  1854 


Esaminato  dalla  Commissione  generale  del  Bilancio  (Vedi  pag.  5) 
riferito  dall^  onorevole  Di  Bevel  il  18  maggio  1854. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  P  giugno  1854. 

PKESIDBNZA  DBL  VICB-PBSSIDEjfTB  BENSO. 

^illa  categoria  12:  —  Diritti  per  la  vendita  di  bevande  non  eoggetU  al 
diritto  di  vendita  al  minuto,  e  diritti  di  permissione  —  proposta  dal 
Ministero  in  lire  880,000  ed  aumentata  dalla  Commissione  di  li- 
re 290,000.  —  L'onorevole  Guglianetti  lamentava  che  con  decreto 
del  14  aprile  corrente  anno  si  fosse  imposto  nn  nuovo  diritto  di 
lire  2,50  su  coloro  che  son  già  soggetti  alla  imposta  compresa  dn 
questa  categoria  per  la  licenza  che  annualmente  si  rilascia  dai 
municipi  ai  venditori  di  vino,  caffè,  birra  e  simili.  —  Il  conte  di 
Cavour  osserva  ohe  mentre  il  Governo  sarebbe  stato  disposto  ad 
abolire  questa  tassa,  il  municipio  di  Torino  volle  mantenerla.  — 
L'onorevole  Notta,  sindaco  di  Torino,  spiega  allora  come  il  pro- 
vento della  tassa  sia  destinato  a  risarcire  il  municipio  delle  spese 
relative  alle  licenze  stesse  che  si  accordano.  —  L'onorevole  De- 
pretis  a  questo  punto  osserva: 


OSI 


I  PARE  che  il  ragionamento  fatto  dall'onorevole  Notta 
Xìon  dissipi  interamente  i  dubbi  sollevati  dall'onorevole  Gu- 
^lianetti. 

L'onorevole  Notta  annoverava  diverse  specie  di  provve- 
dimenti, e  fra  gli  altri  citava  i  provvedimenti  edilizi.  Io 
devo  osservare  che  questi  non  entrano  nella  questione. 
11  decreto  reale  menzionato  dall'onorevole  Guglianetti  non 
parla  che  di  quegli  esercizi  che  sono  tassativamente  indi- 
cati nell'articolo  primo  di  quel  decreto. 
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Del  resto  Targomento  desunto  dai  regolamenti  edilizi  fu 
recato  foree  dall'onorevole  Netta  a  modo  d'esempio  per  di- 
mostrare che  molte  volte  si  fanno  dal  comune  tali  spese 
veramente  neir  interesse  di  un  cittadino,  e  per  una  data 
opera  che  occorre  di  soi*vegliare,  le  quali  superano  di  gran 
lunga  r  imposta  che  per  quell'oggetto  viene  a  carico  del 
contribuente  stabilita  dalla  legge.  Anche  questo  ragiona- 
mento non  regge.  Non  è  mica  nell'  interesse  di  quel  citta- 
<Iino  il  quale  intraprende  la  costruzione  di  un  edifizio,  che  si 
praticano  gli  incumbenti  pi*escritti  dai  regolamenti  edilizi, 
ma  nell'interesse  generale  affinchè  siano  spaziose  e  rettili- 
neate  le  strade,  e  nelle  nuove  costruzioni  siano  osservate 
le  leggi  della  salubritii  e  dell'euritmia. 

E  questo  non  si  può  dire  che  sia  nell'  interesse  partico- 
lare di  quel  cittadino,  il  quale  non  è  altro  che  l'occasione 
di  quella  spesa,  ma  non  ne  è  la  vera  causa... 

Netta.  Si  fabbrica  per  guadagnare. 

IVpretis.  Va  bene,  si  fabbrica  per  guadagnare;  ma  si  può 
fabbricare  e  guad;ignare  anche  rimanendo  all'  infuori  delle 
rog^^le  deUVuritmìa  e  degli  allineamenti  che  sono  prescritti 
dal  municipio,  e  in  mv^hi  casi  si  guadagnerebbe  anzi  di  più. 

Venendo  alla  questione  sollevata  relativamente  agli  eser- 
cizi, mi  p;iro  che  le  osservazioni  fiìiie  dall'onorevole  Netta 
non  abbì:uìo,  come  dissi,  diss:p;\:e  le  oì«b lezioni  dell'onore- 
vole lìUglianettì.  L'onorevole  Notta  ha  sempre  parlato  degli 
ìnoumlv^nTi  e  delle  speso  che  il  municipio  deve  fare  quando 
si  tnuta  del  priuK^  siaì^:l:::ìenio  di  questi  esercizL  Ma  l'ob- 
bierioiio  prinoijvile  sulla  quale,  se  ho  l«ene  inteso,  insisteva 
Tonon^vv^lt^  iiUiTiiane:::,  Ov^Lsiste  in  cic\  che  quest'imposta 
nor.  si  r.ìeue  s<^:.\iv:or.ie  su:  cittadini  per  una  volta,  cioè 
quan.io  e:fisi  apìvr.o  ur.  r.oì:x:.\  ma  rimane  annuale,  ed  è 
ur.A  vera  i:r*Jv^s:a  siabile. 

Vi  ha  ur/ossor\,u.i,-ni\  a  r-i::-  avv:s'.\  più  grave  ancora, 

lo  :ìs^:;  Sv^  jvrv  he  ;:;  un  .iissiiiv-  eie  e  nato  tra  il  Governo 
xV,  :I  :v.v,:.:o:r:o  .;:  Torl::.\  il  si^iicr  Tnii:is;ro  delle  finanze 
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lia  creduto  di  eedei-e  innanzi  all'insistenza  del  municipio 
e  di  risolvere  per  tutti  la  controversia.  Il  signor 
ònistro  poteva  riflettere  che  oltre  il  municipio  di  Torino, 
60R0  due  migliaia  e  mezzo  di  municipi  i  quali  probabil- 
te  non  furono  interpellati,  e  non  Lanno  emesso  parere 
lo  sulla  questione, 
lo  credo  poi  che  alle  spese  a  cui  accennava  l'onorevole 
;ta,  ed  all'imposta  per  sopperirvi  nell'interesse  dei  muni- 
cipi, si  doveva  pensare  quando  vennero  in  discussione  le 
nuove  leggi  d'imposta.  Ma  venire  con  un  decreto  reale  quale 
è  quello  del  14  aprile  a  colpire  d'un'ìmposta  tutti  gli  eser- 
centi ivi  menzionati,  come  sono  coloro  che  tengono  alberghi, 
trattorie,  osterie,  bettole,  cantine,  catTè,  vendite  di  birra,  dì 
spiriti,  di  vino  da  esportar.'ii,  e  non  solo  senza  distinguere 
l'importanza  dì  questi  nego/li  tra  di  loro,  ma  nemmeno  te- 
nendo conto  delle  diverse  circostanze  di  luogo  in  cui  questi 
negozi  si  trovano  stabiliti,  io  dico  che  lo  stal)!lire  una  tassa 
uniforme  in  questo  modo  è  una  violazione  dei  principii  sta- 
liiliti  dallo  Statuto,  e  di  quella  proporzione  piìi  o  meno  ra- 
.siunale  alla  quale  la  Camera  si  è  attenuta  di  ÌB.ito  nel  ve- 
leggi d'imposta. 
Io  quindi  credo  che  sia  conveniente  invitare  il  Ministero  a 
rivocare  questo  decreto,  o  quanto  meno  a  riformarlo  in  modo 
che  la  giustizia  distributiva  noi  ripartire  le  imposta  sia  in 
questa  circostanza  un  po'  meglio  osservata. 


fi: 


tnonTola   Qogli»nettì  vorrebbe  prnpoire  l'abolizione   della   tan 
f  «addetta,  ma  l'onorevole  Di  Eavel  relatore  opina  che  non  eia  q 
Q  iDojfo  di  trattore   tala    questione.    —    L'onorevole    Depretis    i 
prende  : 


iisPONDERò  brevemente  alleosservazioni  fatte  dal  relatore. 
i  dice  che  non  sarebbe  nel  bilancio  attivo  il  luogo  in 
i  debba  inserirsi  la  disposizione  proposta  dal  deputato  Gu- 
iianetti. 
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Io  civdo  che  no^li  articoli  d'approvazione  del  bilancio  po- 
tivbhe  8on/a  iiicouvonieiiti  inserirsi  una  simile  disposizione; 
nt'll'articolo  (  ove  si  dice  appunto  che  nulla  resta  inno- 
vato quanto  airesazione  di  diritti  debitamente  autorizzati 
por  conto  dolio  divisioni,  pi-ovincio,  comuni,  corpi  morali 
o  particolari. 

ijuanto  a  ciò  che  disse  il  signor  relatore,  di  mandare  la 
quostiono  alla  logge  comunale,  io  mi  limiterò  a  dire  che 
pur  nvpiH)  nossuno  può  garantiiv  in  qual  tempo  la  nuova 
loggo  comunale  sarà  posia  in  vigore;  io  spero  e  credo  che 
\o  sarii  pivstanionio;  ma  nessuno,  ripeto,  può  garantirlo; 
ci»siccliò  so  attendiamo  jvr  questo  male  il  rimedio  dalla 
nuova  1:  ggo  comunale,  jxuivblv  darsi  che  venisse  un  poco 
i;\i\Ii.  Ki^u;ii\lo  alla  lilH>rtà  della  rappresentanza  munici- 
pale a  cui  vorivbbe  il  signor  relatore  che  si  lasciasse  piena 
Kilia  in  questa  maieria.  io,  quantunque  amico  della  libertà 
e  vleirautouv^mia  dei  ivmuni.  quant'altri  mai,  non  posso  però 
s^icritìcaiv  a  questa  autor.o:nia,  e  a  questa  libertà  la  giu- 
stizia nelle  kisi  dell' inuvs:a.  e  civ»  neH'inteivsse  del  con- 
tri!uier.te. 

K^  ^le-ii  ierv^  cl:e  il  kvrir.ir.e  :in:mìnisiri  lil>eramente  le  sue 
e!*.!r.iu\  a'^*:  :.i  \  .m  :*i\^:  ri.i.  e  uolle  sr-ose  la  maffffiore  libertà 
/.\ir,v"V.:\  v.;i  v*'.v  ■„  ^h;'  :>.^1  :.:>■.•.•:■  U^.Ie  sue  impi^ste  il  co- 
v./.:r,;*  .i;*\.^  .v..:Vvv.',.;:->:  .\  ,;::^I:  >:es*:  :r:::o:pa  di  giustizia 
v'!:x*  <•/■..,*  .;  •.".\ì::  .:à".1:  S...:..  -:  .'.r'-r  r  lar.irle  quindi  equa- 


«      ■ 


L*  MVN.*  .:;'  r*:^>-..  ...v.sta  *\><^'rv,u-:;r:'e  i-?!  iepuiato  Gu- 
i;^.i' .*:  ..  k'Ì.,'  ..,v  .  ::•■  .::...  .  :,:.•..:  s*;":  s*.vraccaricati  di 
s^vso.  .;\;"  •     \-;\  :i^  j/    ì.  -.  vM.-.:rirs:  ::~  ii.:r\::'o.  :a  molti 

V-:-. ..•-•.'  *.^'  :"'-:  ',••;•.;:•'•  v.-ki:'..:;  :.  : -:'f<^jL  facoltà,  che 
.vi;  ;:\\l^  :.  À^.':r.  \/^:^A  ;:  'n::Àrs:.  :  l;  •.«::*evA  airevol- 
'■  .'.  .\   .'.    ;  .  -:.  .  :■:-■..-  :.        ■.'  rv.  xr^  >:*•",'«-.;    li  nostra 

^-"  -■..,       ..,?  ««k  .  .  «»A  ^    «    «  .11 
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Io  credo  per  conseguenza  che  le  obbiezioni  fatte  non  reg- 
gano, e  come  ho  detto,  non  trovo  inopportuno  che  una 
provvisione  venga  fin  d'ora  inserta  in  questa  stessa  legge 
che  discutiamo. 

L'onorevole  Depreiis  consente  poi  che  la  questione  sia  rimandata 
mi  bilancio  del  1856. 


Seduta  del  2  giugno  1854. 

PBBStOBNXA  DBL  PRB8IDENTB  BON-COMPàGNI. 

Ali*  categoria  14:  —  Centesimi  dì  sovrimposta  sulle  eontrUnizioni  dirette 
per  spese  di  riscossUmef  lire  1,440|000: 


I 


o  NON  farò  che  brevi  osservazioni  sulla  prima  delle  que- 
stioni accennate  dalla  Commissione,  cioè  sulla  somma  che 
è  calcolata  nelPattivo  del  bilancio  di  un  milione  e  440  mila 
lire  per  le  spese  di  riscossione.  Questa  rendita  deve,  a  mio 
avviso,  essere  considerata  come  una  rendita  d'ordine,  e  do- 
vrebbe rappresentare  esattamente  la  categoria  41,  se  non 
erro,  del  bilancio  delle  finanze;  veggo  invece  che  non  rap- 
presenta le  spese  di  riscossione  che  figurano  in  quella  cate- 
goria che  per  tre  quarti  della  somma,  mentre  per  una 
quarta  parte  ò  una  vera  imposta. 

La  spesa  di  riscossione  si  limita  a  830  mila  lire,  che  è 
lo  stipendio  degli  esattori  dei  comuni  di  terraferma;  alla 
quale  somma  deve  aggiungersi  l'altra  spesa  di   100  mila 
lire  per  lo  stipendio  degli  esattori  della  Sardegna,  somma 
che  non  so  nemmeno  se  corrisponda  alla  vera,  e  70  mila 
lire  per  la  spesa  di  stampa  dei  ruoli.  Calcolando  adunque 
un'imposta  addizionale  di  tre  centesimi,  e  non  di  quattro, 
come  ha  calcolato  il  Ministero,  abbiamo  ancora  un  mar- 
gine di  80  mila  lire. 

Qui  si  è  osservato  dalla  Commissione  e  più  dal  signor  mi- 
nistro che  nelle  imposte  di  quotità  vi  sono  delle  quote  ine- 
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sìgibili  che  sopraggiungono,  e  per  le  quali  si  è  dovuto  bi- 
lanciare nella  parte  passiva  del  bilancio  una  somma  di  100 
mila  lire  per  sopperire  al  disavanzo  che  ne  deriva  ;  la  quale 
somma  sarà  forse  neppure  sufficiente.  Ma  io  osserverò  che 
que/to  non  sarà  un  argomento  per  aumentare  tutte  indi- 
stintamente le  contribuzioni  dirette,  come  vuol  fare  il  Mi- 
nisteix).  È  nella  natura  delle  imposte  di  quotità  che  vi  deb- 
bano essere  delle  perdite  o  delle  variazioni;  ma  queste  perdite 
non  danno  punto  diritto  ad  aumentare  le  imposte  stesse 
per  far  si  che  queste  perdite  vengano  colmate. 

Io  non  ebbi  campo  di  dare  una  scorsa  come  avrei  voluto, 
a  tutte  le  leggi  d'imposta  contemplate  in  questa  categoria; 
ma,  so  ben  mi  ricordo,  vi  è  nelle  nuove  leggi  d* imposta 
una  disposizione  che  stabilisce  che  nel  passivo  del  bilancio 
deve  essere  ogni  anno  stanziata  una  somma,  appunto  per 
far  fronte  alle  quote  che  non  si  possono  esigere. 

D'altra  parte,  dato  anche  che  si  dovesse  non  solo  stan- 
ziare una  somma  nel  passivo,  ma  stabilire  una  sovrimposta 
a  pareggio  nell'attivo,  cioè  iscrivere  come  una  rendita  d'or- 
dine la  somma  che  rappresenta  la  perdita  annuale  che  si 
verifica  nelle  imposte  di  quotità,  io  non  so  per  qual  mo- 
tivo questa  spesa  si  dovrebl)e  far  sopportare  a  tutte  indi- 
stintamente* le  imposte  che  sono  contemplate  in  questa  cate- 
goria, e  fra  le  altre  all'imposta  prediale. 

Se  l'imposta  sui  fabbricati,  l'imposta  personale-mobiliare, 
la  tassa  sulle  patenti  e  le  altre  contemplate  in  questa  ca- 
tegoria vanno  soggette  in  tìn  d'esercizio  ad  una  perdita,  e 
vi  si  voglia  sopperirle  con  una  sovrimposta,  la  si  stabilisca 
su  quoUo  stesse  imposte  di  quotità,  ma  non  si  venga  a  col- 
piiv,  come  nel  caso  attuale,  per  la  massima  parte  della 
somma  la  contribuzione  pi*ediale. 

Io  sono  d'accordo  col  signor  ministro  che  la  contribuzione 
predialo  nel  nosti'o  paese  non  può  considerarsi  nel  suo  com- 
pU»sso  troppo  grave;  io  credo  che  sia  suscettibile  di  un 
aumento;  ma  il  malo  si  è  che  l'imposta  è  troppo  inegual- 
mente ripartita. 
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Ora,  che  cosa  si  viene  a  fare  con  questi  centesimi  di  so- 
ffrì mposta?  Non  si  viene  che  ad  accrescere  sempre  piìi  la 
ingiustizia  a  danno  dei  paesi  dove  appunto  l'imposta  pre- 
dialo è  troppo  gravosa  in  confronto  dei  redditi  dei  beni 
che  ne  sono  colpiti. 

Io  non  verrù  a  proporre  alla  Camera  di  cancellare  dal 
bilancio  attivo  questa  imposta,  e  quindi  di  tog'ifii'o  al  Mini- 
stero questa  autorizzazione  di  esigere  questi  quattro  cen- 
tesimi di  sovrimposta  sulle  contribuzioni  dirette;  trattan- 
dosi di  un  esoreìzio  già  cominciato,  con  le  disposizioni  che 
jo  posso  supporre  nella  Camera,  mi  persuado  facilmente 
che  sarebbe  tempo  gettato,  e  niill'altro;  ma  credo  che,  per 
Io  meno,  su  questo  fondo  che  rileva  a  360  mila  lire,  sì 
ilevB  far  fronte  alle  spese  per  gli  avvisi  ai  coutribuenti, 
come  propone  la  Commissione.  La  quale  spesa  degli  avvisi, 
mi  permetta  la  Camera  dì  osservarle  che  costituisce  una 
vora  6  flagrante  ingiustìzia. 
Per  coloro  che  pagano  un'imposta  alquanto  rilevante  è 
t  che  non  merita  di  essei'e  rimarcata,  ma  per  le 
pìccole  fortune  questi  cinque  centesimi  degli  avvisi  ripetuti 
tro  o  quattro  volte  costituiscono  talora  uua  somma  che 
sta  in  una  proporzione  rimarchevole  coll'imposta  pagata  dal 
contribuente.  ' 

lo  crwio  che  la  Camera  dovrebbe  sollevare  i  contribuenti 
di  questi  cinque  centesimi  delle  spese  di  avviso. 

Nei  paesi  che  conosco  questa  spesa  è  fatta  dagli  esattori, 
i  quali  la  riscuotono  dai  contribuenti  iosieme  alle  contrìbu- 
lioni:  non  mi  risulta  precisamente  che  tutto  l'ammontare 
si  riserbi  in  tutti  i  casi  a  favore  dei  messi  comunali;  dubito 
che  qualche  volta  avvengano  delle  transazioni  tra  gli  esat- 
tori (xl  ì  messi  comunali;  talora  l'incarico  di  portare  questi 
ÌBÌ  è  affidiito  non  al  mesi<o  comunale,  ma  ad  altii.  A.d 
i  modo  si  potrebbe  corrispondere  agli  esattori,  per  que- 
10,  It  corrisjieltivo  delle  spese,  che  non  possono  essere 
gravi,  e  per  l'uvveniro  bisogmjrebbe  assegnare  un  corrispet- 
tivo ai  comuni  e  rimettersene  per  la  spedizione  al  municipi. 
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Alla  categoria  SO:  —  Rendite  demaniali  —  proposta  dal  Ministero  ed 
acconsentita  dalla  Commissione  nella  somma  di  lire  2,257,000.  — 
Intorno  alla  proposta  dell'onorevole  Menabrea  di  abolire  il  pedaggio 
»ul  MonceniiiOf  alla  quale  l' onorevole  Lanza  aveva  opposto  la 
pregiudisialo  : 


I 


.0  VOTO  per  la  questione  pregiudiziale,  quantunque  non  per 
gli  stessi  motivi  pei  quali  venne  proposta  daironorevole 
Lanza. 

Io  sono  d*avviso  che  neiroccasione  della  discussione  del 
bilancio  si  può  benissimo  diminuire  un*  imposta  e  cosi  far 
ce$sat*e  un  pedaggio  ;  e  tale  sarebbe  la  proposta  del  depu- 
tato Menabrea.  Ma  tuttavia  non  mi  pare  conveniente  che 
si  venga  a  risolvere  attualmente  in  questa  stessa  tornata 
una  questione  cosi  grave. 

Io  non  contesto,  e  credo  non  sia  contestabile,  che  tutte 
le  parti  dello  Stato,  come  tutti  i  cittadini,  debbano  essere 
egualmente  ti^attati  in  faccia  ali*  imposta,  come  nella  ripar- 
tizione dei  vantaggi  della  convivenza  sociale  tutte  le  Pro- 
vincie, come  tutti  i  cittadini  debbono  essere  egualmente 
trattati.  Questo  non  è  contestabile,  quantunque  pur  troppo 
neirapplioazione  pratica  di  queste  massime  il  legislatore 
trovi  dirtioile.  e  talora  impossibile  di  applicare  esattamente 
questa  equabile  distribuzione  dei  vantaggi  e  dei  pesi.  Io  non 
emetterò  il  mio  avviso  ciix*a  Tutilità  e  re<iuità  di  queste  im- 
l>oste,  sia  :U  transito  di  certe  barriere  e  di  certi  tronchi  di 
strade,  sia  al  varilo  di  fiumi  e  torrenti  :  ma  dico  che  questa 
questione  non  mi  pare  conveniente  che  la  Camera  la  risolva 
isolatamente. 

È  questa  una  questione  essenzialmente  complessa,  e  sa- 
ivbl>e.  a  mio  paivi*e,  poco  n\gionevole  che  la  Camera  in 
una  discussione  sv>rta  d'impiwviso  si  facesse  a  risolverla 
per  la  strada  del  Moncenisio,  quando  in  moltissime  parti 
dello  Stato  esistono  {vdaggi  di  una  natura  diversa  da  quella 
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£t  cui  accennava  l'onorevole  deputato  Menabrea,  di  quelli 
ohe  dipendono  da  contratti  di  costruzione,  in  cui  fu  concesso 
stU'appaltatore  di  rimborsarsi  del  prezzo  dell'opera  mediante 
un  pedaggio.  Vi  sono  molti  pedaggi  che  si  percepiscono  diret- 
tamente dal  Governo,  e  che  sono  di  natura  identica  a  quello 
elei  Moncenisio.  Ora  io  chieggo  se  sarebbe  equo  il  votare 
fin  d*ora  l'abolizione  di  questo  pedaggio  lasciando  sussistere 
tanti  altri  pedaggi  su  altre  strade. 

Io  lo  ripeto,  questa  è  una  questione  essenzialmente  com- 
plessa, che  deve  risolversi  dopo  esaminati  i  contratti  e  le 
loro  scadenze,  per  veder  modo  di  farli  cessare  da  per  tutto, 
dove  è  possibile  con  eguale  giustizia  per  tutte  le  provinole; 
ma  scegliere  e  decidere  per  un  caso  singolare,  sarebbe  io  dico 
non  solo  poco  conveniente  pel  metodo  di  una  discussione 
parlamentare,  ma  pericoloso;  perchè  una  volta  ammesso  il 
precedente,  sorgerebbero  e  possono  sorgere  in  questa  stessa 
discussione  altre  proposizioni  simili  per  tale  o  tal  altra  strada 
0  per  un  ponte,  e  ciò  secondo  me  tornerebbe  a  poco  van- 
taggio d'una  discussione  profonda  ed  illuminata  delle  cose 
del  bilancio.  {Bravo!) 

Dopo  dichiarazioni  del  conte  di  Cavour  Ponorevole  Menabrea  non 
insiste  perchè  sia  immediatamente  decisa  la  questione. 

Nella  seduta  delPS  giu^^no  fa  dalla  Camera  dei  Deputati  approvato 
questo  bUancio  —  Voti  favorevoli  100,  voti  contrari  15  —  Approvato 
dal  Senato  del  Begno  il  18  luglio  1854. 

(Legge  80  luglio  1854,  n.  28.) 
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Strada  ferrata  di  Susa 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  3  giugno  1854. 

PBISIDBNZA  DBL  PRE8IDRNTB  BON-COMPAONI. 

Dopo  le  spiegazioni  date  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  Paleocapa 
e  dal  presidente  del  Consiglio  conte  di  Cavour  a  proposito  di  una 
interpellanza  fatta  dall'onorevole  Botta  nella  precedente  tornata 
intorno  alla  costruzione  della  strada  ferrata  di  Susa: 


p 


oiCHÈ  si  è  ancora  sollevata  questa  discussione,  io  mi 
permetterò  di  fare  qualche  osservazione  per  ottenere  mag- 
giori spiegazioni  dal  signor  ministro. 

Il  signor  ministro,  se  ho  bene  inteso,  ha  detto  che  l'eser- 
cizio della  ferrovia  può  intraprendersi  indipendentemente 
dalla  collaudazione  ;  disse  che  naturalmente  il  Governo  suole 
accertarsi  che  una  strada  può  essere  aperta  senza  pericolo 
per  chi  la  percorre  e  citava  l'esempio  della  strada  dello  Stato, 
e  ultimamente  del  tronco  da  Alessandria  a  Mortara,  il  quale 
quanto  prima  sai*à  aperto  e  messo  in  esercizio,  senza  che  le 
opere  di  costruzione  siano  ancora  state  collaudate. 

A  me  paro  che  il  Ciiso  sia  alquanto  divei'so,  e  che  ciò  sia 
lo  prova  Tosservazioue  del  signor  ministro  delle  finanze,  il 
quale  ha  detto  che  le  opere  dello  Stato  sono  costrutte  senza 
risparmio,  il  che  certamente  non  costituisce  un  elogio  pel 
suo  collega  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  massime  quando 
lo  Stato  fa  dei  prestiti  come  Tultimo. 
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^M  Ma  havvi  un'altra  ragiona,  ed  è  che  aell'atto  dì  e 
^pone  della  strada  di  Susa  io  trovo  al  capitolo  44  questa 
dìsposìziona  ; 

«  Ounipiuta  la  strada  o  collaudata,  prima  di  essere  rimessa 
p\  GoTerno  per  l'esercizio,  si  procederà  in  contraddittorio 
lei  commissari  dell'amministrazione  superiore  alle  testimo- 
iali  di  stato,  ecc.  * 

Dunque  l'esercizio  doveva  venire  dopo  la  collaudazione; 

^esta  è  una  disposizione  testuale  del  capitolato,  alla  quale 

(veva  il  (iovorno  uniformai-sì,  perché  la  collaudazione  è  la 

Principale  garanzia  della  solidità  della  strada  e  della  sicu- 

tza  del  transito. 

Aggiungo  che,  non  osservandosi  questa  norma  può  venire 

1  caso  nel  quale  il  ritardare  la  collaudazione  torni 

i  pregiudizio  dello  Stato  e  a  vantaggio  dell'appai  tato  i-e;  e 

jDtrebbe  essere  un  esempio  il  caso  attuale. 

Se  i  costruttori  della  strada  ferrata  di  Susa  non  fossero 

tati  in  grado  di  dare  la  strada  in  isLato  coUaudahile  nel 

[Dine  prefisso  dal  loro  contratto,  essi  sarebbero  tenuti  a 

tgare,  giusta   la   disposizione  del   capitolato,  una  somma 

i  forte  per  ogni  settimana  di  ritardo. 
L'articolo  r»0  dell'atto  di  concessione  dice  : 
<  Qualora  lu  Società  appaltatrice  non  abbia  dato  pieno 
eseguimento  alle  contratte  obbligazioni  nel  termine  di  due 
mi,  di  cui  all'articolo  primo  (e  questo  termine  andrebbe 
k  acadere  fra  alcuni  giorni,  per-chè  la   legge  fu  pubblicata 
r  son  due  anni  In  questo  mese,  ma  più  tardi),  senza  che 
ibia  fatto  risultare  delle  cause  di  legittimo  impedimento, 
krà  tenuta  di  pagare  al  Governo  Vive  10  mila  per  ogni 
ptttlmaDa  di  dilazione  ad  ultimarla.  » 
'  Dunque  il  non  avere  pi-eteso  che  la  Società  appaltatrice 
'  a  tempo  debito  i  suoi  lavori  e  dovesse  sottostare 
i  penalità  predetta,  sarebbe  stato    la  un  lato  a  pregiu- 
dizio dello  Stato,  inquantochè  non  vi    era  la  garanzia  del 
collaudo,  e  dall'altra  parte  a  vantaggio  dell'impresario. 
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che  in  questo  modo  ha  schivato  la  multa  inflitta  dalla 
legge. 

Quanto  alla  manutenzione,  farò  una  sola  osservazione  al 
signor  ministro,  le  cui  parole  non  mi  giunsero  interamente 
all'orecchio,  perchè  egli  parlava  rivolto  al  centro,  e  la  sua 
voce  non  si  sparse  abbastanza  per  giungere  fino,  a  me;  solo 
intesi  che  ha  fatto  non  so  qual  distinzione  tra  certe  e  certe 
altre  spese  di  manutenzione. 

Io  trovo  nella  legge  una  ilisposizione  chiara  e  precisa 
neir articolo  42,  dove  è  detto:  «  La  minntenzione  della 
strada  e  della  totalità  delle  opere  eseguite  sarà  a  carico 
della  società  per  il  corso  di  un  anno  dopo  che  la  strada 
sarh  aperta  al  pubblico,  dichiarando  che  per  manutenzione 
della  strada  s'intende  anche  quella  delle  opere  d*arte,  dei 
regoli,  e  di  tutto  il  materiale  fisso.  > 

Quindi  mi  pare  che  la  manutenzione  addossata  alla  So- 
cietà comprende  anche  quelle  opere  che.  secondo  Topinione 
del  signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  sarebbe  poco  con- 
veniente che  fessene)  aifidate  alla  società  stessa,  ma  piut- 
tosto dovrebbero  farsi  dal  Governo. 

Ora  sn  questo  punto  bìs*>gna  ammettere  di  due  cose  Tuna: 
o  ohe  il  oapiiolaio  il  qu:ìle  fa  stipulato  dal  Governo  in  modo 
irrevocabile,  e  ohe  la  Caiiìera  ha  dovuto  approvare  come 
uno  dei  molli  fatti  oo'.y.piini.  o  che  questo  capitolato,  dico, 
fu  mal  rt\iattv\  j-«erohè  àiffatv.  neiresecuzione  pratica  s' in- 
o<v:ira  \:r.  o.ìpi^olo  il  .;ua>  :'reirli;d;ca  il  sistema  d'esercizio 
aì;sui:;o  -.ial  Govor:;.\  e  :!  Minisieiv  ohe  ha  fatto  effli  stesso 
il  0Ap:!o!a:v\  r.e  ha  la  oo'.tv.\:  ovvero  la  distinzione  che  si 
vuol  farv  .:a1  sì^n^or  ::-.i::i>ìrv- tr.i  le  spense  di  manutenzione, 
alour.o  ieVie  cv.^iM  >i  vvlìono  f^r  e^e^siiire  dal  Governo,  è 


in  oor.tr:\vvo::r:i>n?»  o.^r.  ]a  le^re- 


Que<iA  .■.;:or:;av.vA.  mw:*..:;  :vjr,  è  ineviubile- 

Ter  :"•;<::  :::;::%:  ::  r..^v.  p:i555.:,  jvr  pane  mia,  ritenere 

i:h:<vlr-i.;»:v^  :1   sìcv-.-r  r..::.:>:r:    i:  c:ò  eie  è  s:ato  detto  di 

lui  re'A'ivAmer.i^  aìI,^  sir^i.'.a  .::  Susa. 
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Io  dico  poi  che  molte  di  queste  dicerie  avvengono  perchè 
troppo  spesso  il  Governo  si  scorda  delle  disposizioni  delle 
l^gi.  Il  Ministero  deve  attenersi  all'esecuzione  precisa  della 
legge,  e  in  caso  di  dubbio  dovrebbe  piuttosto  consultare  la 
Camera,  anziché  andare  in  cerca  di  un  aiuto,  sia  nel  Con- 
siglio di  Stato,  sia  nei  Consigli  speciali  delle  strade  ferrate, 
perchè  ciò  avviene  sempre  a  danno  del  sistema  parlamentare. 


Non  essendo  stata  fatta  alcuna  proposta,  la  Camera  passò  sen* 
s'altro  all'ordine  del  giorno. 
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Bilancio  passivo  del  Ministero  deirinterno  pel  1854 


E^minato  dalla  Commissione  generale  del  bilanoio,  fu  riferito  dal- 
Ponorevole  Colli  nella  seduta  del  17  maggio  1864. 


CAMERA    DEI   DEPUTATI 


Sedata  del  5  glugao  1854. 

Prksiprnzv  del  prk»de;«tb  RON-U'VMPAONI. 

Alla  oato^ria  V^:  —  Trìojrafo  elttiro-magnetieo  —  Per§onaU,  —  por- 
tata dal  Ministero  o  mantenuta  dalla  Commissione  in  lire  166,160.  — 
buonore vole  Riccardi  aveva  proposto  la  riduzione  di  lire  8700,  ma 
por  quanto  fosse  dal  ministro  Rat  tassi  accettata,  il  relatore  prò* 
^va  la  Camera  di  mantenere  lo  stanziamento  nella  somma  propo- 
sta dal  Ministero.  —  Il  conte  di  Cavour  accettava  la  riduzione  di 
lire  (iXX>  soltanto,  alla  quale  Ponorevole  Riccardi  consentiva. 

K  l'onorevole  IV^protìs: 


T 


o  poman;^.^  ìr.vtH'o  l*1io  <ì;ì  niar.ionuta  la  prima  proposi- 
.•ìiUìt^  fatta  il:\H\»iuMvvv^lo  KuvaiMi. 

Il  s:c:\M'  iv.ir.i<:n»  V;a:ìir.!r.tv<so.ror..  iwole  relatore  non  ha 
vV:ìt«^sia!o  olio  l.\  <v*:z::r.A  ::  liiv  17.4«>.\  la  quale  verrebbe 
:i*ar::a:a  r.e!  Vii.w.oiv^  ;vr  r*r.  ser.iOSTiv  -ì:  sùpen-lio  del  per- 
s.v..;lo  ,vi;^^::v^  ,\!*.\  *  ::\i  :t-'.o^:ri::.'a  ia  Genwa  a  Nizza  non 
>rnr:\  <;vxi  iV.^^  :v.  v.v.v.:::.,*  :vi::  \  e  :al  nion.ento  che  questa 
.  :\\;  v.v^r.  s,;r.;  ir.  -.^-i;  r:  ;  .\  .  ;:vr  ::>c?e  :i  5:^r.CT  ministn\ 
vV.o  /*;  v:\  <^  :r.     y.■^.:'::.\  vv.  v^v:ru.;.^  à".A  5rie>a  occorrente 

•v*        *»•-»<.»      .•».'..^»  .      .■*.•,.».«.      —  «^  ■  vT  ■^'•^'>iV*'ka   Vi"\ì^t^     1*^1  TPk3 
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al  bisogno.  Sarebbe  adunque  la  sesta  parte  della  somma  che 
si  dovrebbe  mantenere  in  bilancio,  e  nulla  più. 

Non  regge  poi  l'osservazione  del  signor  relatore,  che  que- 
st'anno occorre  accrescere  la  spesa  per  il  servizio  notturno, 
perchè  a  questo  servizio  la  Commissione  ha  avuto  riguardo 
nel  concedere  la  somma  complessiva  chiesta  dal  Governo, 
come  risulta  del  resto  dalle  parole  stesse  della  relazione. 

Ora  dunque,  se  a  questo  servizio  si  ebbe  già  riguardo,  se 
la  spesa  del  personale  per  la  linea  da  Genova  a  Nizza  da  tutti 
è  riconosciuta  non  necessaria  che  in  minima  parte,  io  non  so 
per  qual  motivo  si  abbia  da  conservare  questa  somma  nel 
bilancio;  domando  quindi  che  sia  diminuita  per  lo  meno  della 
metà,  come  ha  proposto  l'onorevole  Riccardi. 


L*onoreyole  ministro  Battazzi  insiste  perohè  la  oategoria  sia  accet- 
tata con  la  riduzione  proposta  dal  conte  di  Gavonr  neUa  comples- 
siva somma  di  lire  152,000,  e  Tonorevole  Depretis  risponde  : 


D, 


EVO  osservare  al  signor  ministro  che,  quantunque  quando 
fu  presentato  il  bilancio,  il  servizio  notturno  non  fosse  atti- 
vato 0  quindi  il  ministro  non  vi  abbia  avuto  riguardo,  tut- 
tavia, quando  la  Commissione  ha  esaminato  il  bilancio,  essa 
si  è  determinata  a  concedere  tutta  intera  la  somma  doman- 
data dal  Ministero,  appunto  in  considerazione  di  questo  ser- 
vizio. 

Messo  ai  voti  Pemendamento  del  deputato  Biocardi  ripreso  dal- 
l-onoreyole  Depretis,  è  dalla  Camera  respinto  e  la  categoria  18  è  ap- 
provata in  lire  152,000. 


la  —  DspEKTn.  Voi.  n. 
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Sedata  del  6  gisgno  1854. 

PRBSIOBNZA  DEL  VICB-PRBSIDBNTB  BENSO. 

Sulla  categoria  18:  —  Fitti  locali  d'uffizio — proposta  dal  Ministero  in 
lire  40,750,  la  Commissione  vi  diminuiva  1000  lire,  diminnsione  non 
consentita  dal  ministro  dell'interno  onorevole  Battassi. —  L'onore- 
vole Depretis  dà  le  seguenti  spiegasioni  come  membro  della  Com- 
missione del  bilancio  : 


L 


lA  DISCUSSIONE  SÌ  è  sollovata  nel  seno  della  Commissione, 
neirosaminar(3  le  diverse  cifre  parziali  che  compongono  la 
spesa  complessiva  di  lire  40,750. 

Esaminando  le  diverse  somme  a  cui  rilevano  ì  fitti  dei 
locali  inservienti  agli  uffici  delle  intendenze  nelle  diverse 
provinole  dello  Stato,  la  Commissione  ha  trovato  tali  diffe- 
renze, delle  quali  non  ha  potuto  darsi  ragione,  ed  ha  pen- 
sato se,  per  avventura,  vi  fossero  abusi  che  occorresse  di 
far  cessare. 

La  Commissione  ha  veduto  che  V  intendenza  generale  di 
Alessandria  occupa  un  locale  che  costa  d*annuo  fitto  lire  1900, 
quella  di  Vercelli  ne  occupa  uno  che  costa  2250  lire  e  quella 
di  Torino,  la  prima  città  dello  Stato,  occupa  un  locale  che 
costa  lire  3630.  Ha  veduto  poi  che  V  intendenza  generale  di 
Novara  occupa  un  locale  che  costa  allo  Stato  niente  meno 
che  7000  lire  annue. 

La  Commissione  ha  dovuto  attribuire  queste  differenze  a 
qualche  abuso  che  si  fosse  introdotto  nell'amministrazione: 
ha  pensato  che  qualche  intendente  occupasse,  per  avventura, 
un  alloggio  annesso  all'ufficio  d'intendenza  e  compreso  nel 
contratto  stipulato  nell'interesse  dello  Stato,  e  ciò  senza  cor- 
rispettivo, ovvero  corrispondendo  una  quota  non  proporzio- 
nata alla  quantità  dei  locali  occupati. 

Siccome  parve  alla  Commissione  che  non  dovesse  essere 
coriMsposto  alcun  assegnamento  sul  bilancio  dello  Stato,  senza 
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3he  risulti  della  sua  legalità,  la  Commissione  non  ha  potuto 
fare  a  meno  di  proporre  una  riduzione.  Essa  avrebbe  fatto 
gualche  cosa  di  più  se  avesse  avuto  i  dati  necessari  per  sa- 
liere quali  erano  i  locali  affittati  per  conto  dello  Stato,  quale 
la  parte  destinata  agli  uffici,  quale  la  parte  occupata  da 
([uesti  funzionari  abusivamente.  Con  questi  avrebbe  precisata 
la  somma  che  doveva  ripetersi.  Non  aven«lo  questi  dati,  non 
ha  potuto  far  altro  che  proporre  una  riduzione,  appunto  al- 
l'oggetto di  invitare  il  Ministero  a  far  cessare  gli  abusi, 
perchè  gli  abusi,  qualunque  sia  la  causa,  non  si  devono  mai 
tollerare. 


AU^onorevolo  ministro  Battazzi: 


L 


lA  Commissione  sapeva  benissimo  che  gli  affitti  risultano 
da  contratti,  e  che  quindi  la  cifra  qual'  è  scritta  nel  bi- 
lancio non  è  soggetta  a  riduzione  finché  i  contratti  non  siano 
alla  loro  scadenza. 

Se  veramente  questi  alloggi  sono  goduti  illegalmente,  ma 
solo  per  tolleranza  o  per  abuso  introdotto,  io  non  vedo  perchè 
lo  Stato  pel  godimento  di  locali  che  devono  servire  unicamente 
I)er  s(*,rvizi  pubblici  non  potrà  pretendere  dall'intendente 
un  corrispettivo  pei  locali  occupati  ad  uso  esclusivamente 
privato. 

L'onoreyole  ministro  Battaizi  spiega  oome  non  possa  dirsi  ohe  sieno 
frodati  illegalmente  tali  alloggi,  i  quali  sono  assegnati  agli  Intendenti 
in  forza  del  decreto  di  nomina,  e  la  riduzione  proposta  dalla  Oommis- 
Bione  del  bilancio  non  è  dalla  Camera  approvata. 
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Sulla  oaiegoria  20  bis  :  —  Boschi  -  Persorude  pel  sennzio  forettale,  — 
portata  dal  Governo  in  lire  124,560  e  dalla  Commissione  ridotta 
a  lire  88,040  : 


e, 


'hi  ha  assistito  alle  discussioni  dei  Consigli  divisionali, 
e  particolarmente  alla  discussione  dei  loro  bilanci,  avrà  po- 
tuto notare  che,  quando  si  arriva  alla  categoria  nella  quale 
è  stanziata  la  spesa  pel  servizio  forestale,  quasi  unanimemente 
cera' ebbi  a  vedere  nel  Consiglio  divisionale  di  Alessandria,  è 
ammessa  la  inutilità  di  questa  spesa.  Non  dirò  che  il  servizio 
forestale  sia  inutile  da  per  tutto.  Ma  è  certo  che  in  alcune  pro- 
vinole e  per  la  opinione  espressa  dai  Consigli  provinciali  e  di- 
visionali, e  per  quella  di  quasi  tutti  i  consiglieri  presi  indivi- 
dualmente, e  dirò  anche  per  opinione  pubblica,  questo  servizio 
è  ritenuto  interamente  inutile. 

Io,  dico  il  vero,  che  esaminando  il  bilancio  della  divisione 
d'Alessandria,  e  vedendo  14  o  15  mila  lire  circa  consacrate 
al  servizio  forestale  in  una  divisione  che  si  compone  quasi 
interamente  di  terreni  piani,  o  leggermente  ondulati  e  che 
non  ha  quasi  montagne  propriamente  dette,  nelle  quali  il 
servizio  forestale  ha  una  diversa  importanza,  il  veder,  dico, 
legate  queste  14  o  15  mila  lire  a  questo  servizio,  mentre 
si  potrebbero  spendere  provvedendo  a  bisogni  d'una  utilità 
e  d'una  importanza  incontestabile,  è  una  cosa  che  ha  fatto 
sopra  di  me  e  sopra  molti  un  senso  doloroso.  Quindi  è  che 
da  vari  anni,  non  potendo  altro,  i  Consigli  divisionali  hanno 
emesso  voti  onde  il  Governo  provvedesse  con  un  progetto 
di  legge  a  cancellare  quelle  spese  dai  bilanci  divisionali.  Ma 
questi  voti  ingrossarono  la  mole  dei  soliloqui  dei  corpi  pro- 
vinciali e  divisionali. 

Io  credo  che  questi  desiderii  manifestati  dalle  rappresen- 
tanze provinciali  siano  giustissimi. 


kMb 
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Infatti,  non  può  negarsi  che  l'iscrizione  nei  bilanci  divisio- 

ili  di  queste  spese,  come  obbligatorie,  quando  il  corpo  di- 

uionale  o  provinciale  non  ha  autoritli  nessuna,  e  oesaim 

legame  coll'amministrazioue  forestale,  contrasta  con  lo  spirito 

delle  attuali  istituzioni. 

È  poi  da  notarsi  soprattutto  che  in  alcune  proTÌncie  il  ser- 
vizio forestale,  quale  è  ordinato  ed  esercitato  attualmente, 
non  ha  alcuna  utilità. 
La  Camera  sa  che  la  sorveglianza  dell'amministrazione  fo- 
italeè  diversa,  secondo  la  natura  delle  proprietà  boschive, 
ille  quali  si  esercita.  Quanto  alle  foresto  che  appartengono 
demanio,  all'ordine   Mauriziano,  ai  corpi  morali  e  alle 
pie,  la  legge  stabilisce  una  sorveglianza  maggiore  di 
iella  che  può  esercitarsi  sulle  proprietà  private. 
Sui  boschi  dei  privati,  se  si  tratta  di  terreni  non  banditi, 
'ingerenza  è  minima,  e  quindi  ciò  che  costituisce  una  con- 
venzione nel  caso  di  beni  demaniali  non  è  più  una  con- 
travvenzione nel  caso  di  foreste  appartenenti  ai  privati  i  quali 
possono,  col  loro  consenso,  far  legittimo  ciò  che  altrimenti 
sarebbe  in  contravvenzione  alla  legge. 
Si  aggiunga  che  le  provincie,  che  io  sappia,  non  possedono 
:hi  in  nome  proprio,  esse  non  hanno  dunque  che  un  in- 
'ieresse  indii'etto.  Di  più,  i  comuni  e  i  corpi  morali  di  intere 
Provincie  non  possedono  quasi  boschi  ;  la  più  grande  quantità 
di  terreno  boschivo  è  in  alcune  provincie  terreno  d'alluvione 
fluviale,   il   quale  si  veste  di  pioppi  e  salici,  che   la  legge 
Inde  quasi  interamente  da  ogni  sorveglianza  da  parte 
ill'umministi'azione  forestale. 

Da  ciò  vede  la  Camera  che  lo  stabilire  e  il  conservare 
la  spesa  obbligatoria  a  carico  di  questi  comuni  e  di  queste 
ivincie  quando  per  le  loro  condizioni  amministrative  ed 
[ricole  non  hanno  bisogno  di  questa  sorveglianza,  è  una 

I  giustizia. 
Vi  è  anello  la  circoscrizione,  la  quale  io  erodo  assai  di- 
ittosa.  Le  is[«j/itìni  stiihilite  liiillii  legge  sono,  a  parer  mìo, 


koecl 
I  ierei 
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per  la  loro  distribuzione,  se  non  fa  Tarlata  dopo  la  legge 
organioa,  quasi  nella  impossibilità  di  prestare  un  utile  ser- 
vizio; così  abbiamo,  per  esempio,  nella  divisione  di  Alea-, 
sandria  la  ispezione  del  servizio  forestale  per  una  parte  del 
territorio  compreso  nella  divisione  stabilita  a  Chiavari,  anche 
per  il  versante  settentrionale  deirAppennino,  la  valle  della 
Staffara  che  versa  nel  Po  presso  a  Voghera.  La  valle  della 
Staffara  vicino  a  Voghera,  stando  alla  circoscrizione  stabi- 
lita dalla  le^e,  deve  essere  sorvegliata  dall*  ispezione  di 
Chiavari,  la  quale  è  lontana  non  solo  ma  deve  percorrere 
vie  incomodissime. 

Ma,  come  ho  detto,  stante  la  natura  stessa  del  suolo  e 
delle  coltura,  la  sorveglianza  non  ha  motivo  in  molti  casi 
né  può  utilmente  essere  esercitata.  Dove  i  comuni  e  i  corpi 
morali  non  possiedono  che  pochissime  proprietà  boschive, 
dove  gli  stessi  boschi  dei  privati  sono  sino  ad  un  certo 
segno  sottratti  all*ingerenza  dell*amministrazi<me  forestale, 
le  guardie  forestali,  o  non  fumo  nulla,  o  si  occupano  di  cose 
che  sono  bensì  connesse  in  via  seccmdaria  ali*  ufficio  loro, 
amie  a  quello  di  qualunque  agente  del  Governo,  ma  non 
SODO  punto  né  poco  l^ate  al  loro  istituto. 

Cosi  vediamo  le  guanlie  forestali  occuparsi  quasi  esclu- 
sivamente nello  accertare  le  contravvenzioni  al  regolamaato 
stradale,  e  il  modo  con  cui  spesse  volte  si  esercita  questa  aorve- 
gliancsà  e  sì  accertano  queste  contrawenzi<Hii,  si  riduce  sovente 
in  una  vera  vesssazione  senza  nessun  vantarlo  del  pulAlico. 

Io  ci^do  dunque  che  la  Commissione  abbia  adottato  un 
ottimo  espediente  nel  s^^^i^men^  buona  parte  di  queste  spese  ; 
hK^^rna  che  questo  servizio  venera  prc«itam«[ite  riordinato. 
I  l^ìgni  delle  provincie  e  delle  divisioni,  come  quelli  dei 
OiMnuni^  vanno  crescendo  con  uia  progressione  quasi  sp;i- 
ventevole  :  e,  a  far  feJe  di  okv  nei  vediamo  i  prc^tti  che 
si  pi>iisae«itano  ad  o$ni  tratto  %iàl  Ministero  onde  richiedere 
al  |^>ie«>^  )e$;ìslaiÌTo  Ta^^s^Nctso  affinchè  le  prvvincie  possano 
ecc^den^  il  limile  normale  delI^T^>na. 
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L'IuutiliU  (Il  questa  spesa  è  dimostrata  dalla  concurde 
teslìraoaiaoza  dei  consessi  provinciali  e  di  moltissimi  fra  co- 
loro che  sono  soliti  passare  una  parte  dell'anno  nei  comuni 
rurali.  Essi  hanno  potuto  vedere  in  che  modo  questo  sei'- 
vìzio  sia  esercitato.  Quindi  lo  scopo  della  Commissione  nel 
sopprimere  una  parte  di  questa  spesa  fu  quello  appunto  dì 
invitare  il  Ministero  a  togliere  intanto  tutta  quella  parte 
di  questo  servizio  che  potesse  ravvisarsi  inutile,  e  quindi 
a  presentare  un  progetto  di  legge,  progetto  che  deve  essere 
t  già  da  luoghi  anni  maturato. 

I     Nò  mi  pare  che  osti  la  dlflìcoltli  messa  innanzi  dall'ono- 
'  revole  signor  loinistro,  che  cioè  vi  è  un  editto  organico,  il 
quale  deve  osservarsi,  fiucliè  uua  nuova  legge  non  sia  adot- 
tata. L'editto  organico  è  una  legge,  il  hilaucio  è  un'  altra 
legge;  col  bilancio  si  fa  cessare  una  parte  delle  spese,  come 
li  può  togliere  una  parte  delle  entrate,  benché  tanto  le  speso 
le  imposte,  siano  stabilite  per  leggi  organiche. 
Io  quindi  sono  di  parere  che  la  Camera  debba  approvare 
i  proposta  già  fatta  dalla  Commissione. 


■  In  riipoBta  &I  miaUtro  dell'interno  onorevole  Kattaui  che  noa  ac- 
oetMTB  la  riduiionQ  propoeba  dalla  Coni  miss  ione  e  soste  nata 
dall'onore  vola  Uellana  ; 


Do, 


-'opo  quanto  ha  detto  l'onorevole  preopinante,  sarò  In-e- 
vissimo. 

Vorrei  solo  rispondere  una  parola  al  signor  ministro  cho 
^Hserrava  che  noi  stiamo  discutendoli  bilancio  dello  Stato 
t  non  quello  delle  divisioni. 

Il  bilancio  dello  Siato  è  una  legge  della  quale  deve  con- 
liidorarsi  piuttosto  il  risultato  che  il  modo  eoa  cui  venga 
|,lbrmulata,  al  che  si  potrebbe  del  resto  provvedere. 

Ora  qual  debb' essere  il  risultato  di  questa  proposta?  Il 
l<rÌ8ult»to  sarh  che  le  spese  per  l'amministrazione  forestale, 
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le  quali  sono  ora  a  carico  delle  divisioni  e  dei  comuni,  sa- 
ranno ridotte  di  un  terzo.  Crede  forse  il  signor  ministro  che 
questo  provvedimento  legislativo  turberà  la  nostra  ammi- 
nistrazione provinciale  ?  No  certamente.  Il  potere  esecutivo, 
quando  vi  sarà  questa  legge,  avrà  la  facoltà  necessaria  per 
ridurre  il  personale  delFamministrazione  forestale.  Che  cosa 
ne  avverrà?  Ne  avverrà  che  in  fine  dell'esercizio  le  ammi- 
nistrazioni divisionali  troveranno  un'economia  su  questo  ramo 
di  spesa. 

La  divisione  di  Alessandria,  a  cagion  d'esempio,  in  vece 
di  spendere  15,000  lire,  come  fa  attualmente,  se  il  signor 
ministro  crederà  che  in  quella  divisione  si  possa  anche  far 
senza  del  servizio  forestale,  si  troverà  un'economia,  e  stia 
sicuro  il  signor  ministro  che  il  corpo  divisionale  non  se  l'avrà 
a  male. 

Ecco  dunque  che  la  proposta  fatta  dalla  Commissione  non 
viene  a  turbare  per  nulla  l'andamento  dell'amministrazione 
dello  Stato  o  delle  provincie. 


B  dopo  dìokiaimiioni  del  conte  di  Cavour  suUa  necessità  riconosointa 
dal  Governo  di  riformare  la  legisUsione  forestale  : 


I 


0  VOLEVA  solamente  far  ossenare  alla  Camera  che  la  pro- 
posta della  Commissione  aveva,  è  vero,  lo  scopo  di  preva- 
lersi della  prerogativa  parlamentare  che  spetta  alla  Camei^ 
dei  Deputati  onde  costringere  il  Ministero  ad  una  riforma, 
ma  praticamente  la  proposta  della  Commissione  è  più  mo- 
d:^sta;  e,  dico  la  verità,  io  mi  meraviglio  che  il  signor  mi- 
nistro non  rabbia  subito  accettata. 

Praticamente  con  la  proposta  della  Commissione  non  si 
modifica  la  legge,  ma  si  dirada  alquanto  il  personale  del- 
ramminist  razione  forv>$taU\ 

Dunque  a  che  cosa  riesce  la  proposta  della  Commissione  ? 
Uiesco  a  far  facoltà  al  Ministero,  diminuendo  40,000  lii*e 


dì  spese  che  tutti  riconoscono  inulili,  ad  ordinare  poi  il  per- 
sonale e  a  ripartirlo  un  po'  meglio  ;  e  credo  perciò  che  a 
({uesta  proposta  non  vi  sia  eccezione  ragionevole. 

Mossa  ai  voti  la  riduzione  proposta   dntrcmorevole  Depretis   solili 
categoria  20  bit,  non  k  dalla  Camera,  approvata.  —  Nella 

k  fu  pili  approvata  la  ontagoria  ìli  lire   124,560  seoondo  la  pro- 
poat»  miiiÌBt«riaio. 


Sulla  categoria  S8;  —  Opere  Pie  e  /aneùiUi  etpoiti  •  Pertonaìe  td  al- 
legni  filli,  —  proposta  dal  Ministero  in  lire  519,857  e  ridotta  dalla 
Co  m  miss  ione  a  lire  51T,Só7,  colla  Hopprettaiono  di  un  assegno  che  da 
oltre  80  anni  era  stato  fatto  all'  ospodalo  di  Oneglia  —  Tale  prò- 
peata  di  ridniioDe,  combattata  dall'onoreTola  Cavour  Gustavo  o 
•ostonnta  dal  relatore  onorevole  Colli,   diede  luogo  a   discussione 

tmll»  quale  presero  parte  gli  onorevoli   Cadorna  C,  Arrigo,  Bio- 
Mrdi  C.  ~  L'onorevole  Depretis  così  parlò: 

1  ON  PROLUNGHERÒ  la  dÌ8cu93Ìone,  massime  dopo  le  ultime 
parole  dell'onorevole  Riccardi,  il  quale  ha  fatto  sentire  che 
probabilmente  nell'anno  prossimo  lo  Stato  non  avrebbe  più 
da  sopportare  questa  spesa.  La  Commissione  stessa  non  l'ha 
eliminata  interamente  dal  hilancio  di  quest'  anno,  ma  soltanto 
la  riduceva  a  somma  minore,  nell'idea  di  toglierla  poi  inte- 
ramente nel  bilancio  prossimo,  e  di  scemare  it  noatra  p 
di  una  spesa  che,  a  suo  avviso,  riveste  indebitamente  il  ca- 
rattere di  spesa  stabile. 

S«  la  speranza  dell'onorevole  Riccardi  fosse  veramente 
rondata,  si  potrebbe  affatto  prescindere  da  ogni  discussione 
ulteriore.  Tuttavia,  siccome  non  abbiamo  nulla  di  certo,  io 
tini  alcune  osservazioni  per  rimsttore  la  questiono  nei  suoi 
iri  termini,  dai  quiili  si  è,  a  parer  mio,  alquanto  allontanala. 
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Qui  bisogna  distinguere  il  passato  dal  prosante.  Le  ragioni 
che  la  provincia  d' Oneglia  può  avere  verso  lo  Stato,  e  l'as- 
segnamento stanziato  in  bilancio  a  titolo  di  sussidio  sono  due 
distinte  questioni. 

Il  principato  di  Oneglia  ebbe  dal  potere  sovrano  del  tempo 
andato  delle  speciali  concessioni,  le  quali,  siccome  erano  una 
eccezione  alla  regola  generale,  si  possono  chiamare  favori. 
La  regola  generale,  anche  sotto  il  Governo  assoluto,  non  era 
l'esenzione  dalle  imposte.  Oneglia  ha  goduto  per  un  certo 
tempo  di  questo  favore.  In  seguito  lo  stesso  Governo  assoluto 
credette  di  far  cessare  queste  speciali  concessioni.  La  que- 
stione sta  nel  giudicare  se  il  fatto  col  quale,  nel  sopprimere 
il  favore  accordato,  il  Governo  assoluto  si  è  impossessato  dei 
fondi  esistenti  nella  cassa  di  Oneglia,  sia  tale  per  cui  il  prip- 
cipato  di  Oneglia  possa  credersi  spogliato  di  una  proprietà 
legalmente  acquisita  e  possa  quindi  far  valere  un'azione  per 
il  rimborso  di  un  credito  verso  lo  Stato. 

L' onorevole  Di  Cavour  ha  criticato  la  relazione  della  Com- 
missione, non  addentrandosi,  secondo  me,  nello  spirito  di  essa. 
Quando  nella  relazione  si  dice  che  per  sola  ipotesi  si  ammet- 
te  va  il  fatto  esposto  nella  petizione  (forse  la  redazione  non 
sarà  la  più  esatta),  certamente  queste  parole  non  si  riferiscono 
al  fatto  materiale  dell'apprensione,  per  parte  del  Governo, 
dei  fondi  esistenti  in  quella  cassa,  ma  bensì  alla  legalità  di 
quell'atto;  la  Commissione  cioè  non  poteva  ammettere  che  il 
Governo  si  fosse  impadronito  dei  fondi  dei  quali  non  aveva 
diritto  di  disporre. 

È  solamente  in  questo  senso  che  il  fatto  meritava  di  essevo 
rimarcato.  Se  il  Governo  aveva  diritto  di  prendere  quei  fondi, 
non  avrebbe  fatto  che  uno  dei  molteplici  atti  d' amministra- 
zione nel  maneggio  del  danaro  di  tutte  le  casse  pubbliche. 
Ecco  dunque  in  che  senso  doveva  l'onorevole  Di  Cavour  in- 
terpretare le  parole  della  Commissione. 

Ad  ogni  modo,  le  indagini  su  questa  fatte  e  la  liquidazione 
delle  ragioni  creditorie  che  possa  avere  il  principato  dì  One- 
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^^  esa 


verso  Io  Stato  sodo  esse  questioni  ili  tal  natura  che  nella 
assione  attuale  del  bilancio  possnno  tuisì  conveniente- 

ìute?  Io  non  lo  credo. 

Ma  io  non  vuglio  enti-ai'e  in  questa  ardua  controversia; 
ilaraente  farò  alla  Camera  due  osservazioni  che  mi  hanno 
sii  specialmente  colpito,  perchè  le  ho  sentite  da  persone  ah- 
tanza  competenti  nel  seno  stesso  della  Commissione, 

Ho  sentito  che  appunto  questi  fondi  che  esistevano  nella 
del  principato  di  Oneglia  dovevano  derivare  unicamente 

ille  imposte  che  venivano  a  colpire  il  principato;  ma  sic- 
le  erano  il  prodotto  di  dazi,  non  si  mantenevano  più  nei 

liti  contemplati  dalla  concessione  primitiva,  poiché  una 
Tolta  che  un  prodotto  ha  pagato  un  diritto  di  entrata  non  ai 
sa  se  si  fermi  in  quel  dato  circondario,  o  se  vada  altrove  ad 
essere  consumato. 

Ora  sappiamo  che  Ì  dazi  sono  pagati  dai   consumatori,  e 

irciò,  quantunque  fosse  difficile  il  determinare  quale  era  la 
quota  parte  di  questi  fondi  che  poteva  ritenersi  devoluta  giu- 
stamente dalla  cassa  del  principato  di  Oneglia,  tuttavia  una 
parie  era  senza  dubbio  devoluta  allo  Stato. 

Fu  detto  inoltre  che  il  Governo  aveva  fatte  delle  spese  in- 
genti per  lavori  stradali  che  tornavano  evidentemente  a  fa- 
vore della  città  e  provincia  di  Oneglia. 

Queste sjwse  l'onorevole  Riccardi  ha  detto  che  sorpassa- 
vano già  un  milione  nell'anno  1825  pei  lavori  eseguiti  nel 
tcrritoiio  della  pi-ovincia. 

Ma  queste  spese  se  por  avventura  sì  sono  fatto  anche  fuori 
della  provincia  di  Oneglia,  non  può  dirsi  che  non  siano  a  van- 
taggio anche  della  provincia  stessa.  Quando  una  provincia 
intraprendesse  asue  spese  un  fìmne/atti'aversouna  montagna, 
e  per  avventura  questa  cadesse  sopra  un  territorio  di  una 
provincia  vicina  ma  mettesse  in  comunicazione  queste  due 
Provincie,  si  potrebbe  egli  dire  che  questa  spesa  fosse  estranea 
a  quella  prima  provincia?  Io  non  credo  che  lo  si  potrebbe 
dire.  Ma,  come  dissi,  non  è  qui  la  sede  per  discutere  le  ra- 
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gioni  creditorie  che  il  principato  di  Oneglia  passa  avere 
verso  Io  Stato,  nè  per  istituire  uria  liijntdazioae. 

Io,  per  verità,  non  credo  molto  alla  validità  di  queste 
ragioni  crerlitorie,  massime  vedendo  die,  dopo  cinque  annidi 
vita  parlamentare,  nella  quale  ì  cittadini  di  Oueglia  potevani» 
ragionevolmente  pretendere  che  fossero  compensati  ì  danni 
che  aveva  sofferto  la  loro  provincia  dal  Governo  assoluto, 
invece  in  questi  cinque  anniai  contentarono  del  meschino  sus- 
sidio di  6000  lire. 

Quaudo  vedo,  dico,  nel  bilancio  che  stiamo  dìacntendo 
che  il  principato  di  Oneglia  si  è  contentato  e  si  contenta 
di  un'annua  retribuzione,  e  ancora  a  titolo  precario,  di 
lire  6000,  io  non  so  veramente  dar  molto  peso  a  questi 
protesi  crediti  che  si  dicono  ascendere  a  poco  meno  di  un 
milione.  Ma  io.  lo  ripeto,  non  voglif)  addentrarmi  nell'esame 
della  controversta,  perchè  ritengo  che  questa  sia  una  que- 
stione tutt'affatto  a  parte,  e  la  provincia  d'Oneglia  e  i 
comuni  che  la  compongono  potranno  farla  valere;  il  Oo- 
verno  per  sua  parte  difenderà  gli  interessi  dello  Stato,  e 
se  la  questione,  corredata  di  quanto  valga  a  metterla  in 
chiaro,  verrà  portata  avanti  al  potere  legislativo,  la  Ca- 
mera deciderà-  Intanto  però  noi  stiamo  esaminando  o  di- 
scutendo un  bilancio,  e  qui  noi  dobbiamo  necessariamente 
esaminare  le  cifre  delle  spese  nel  modo  con  cui  sono 
presentate,  ed  avuto  riguai-do  ai  titoli  nei  quali  lo  somme 
stanziate  sì  fondano.  Ora  prego  la  Camera  di  avvertire  che 
questa  spesa  t>  stanziata  nel  bilancio  sotto  il  titolo:  Ospedtìlc 
di  carità  di  (hìegUa  e  come  un  sussidio  da  contirìuarsi  si"- 
cAf*  non  sia  altrimenti  prorristo.  11  regio  brevetto  del  27 
ottobre  del  IS'itì,  dal  quale  deriva  questa  spesa,  si  esprimi' 
in  modo  che  classifica  appunto  la  spesa  fra  quelle  che  si  pos- 
sono far  cessare  a  beneplacito  del  potere  8o\Tano;  ed  io  non 
vedo  perchè  la  Commissione  non  dovesse  in  questa  cireo- 
slaoza  fare  per  l'ospedale  di(>neg1in  ciò  che  ha  fatto  in  molti 
altri  casi  simili. 
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Lo  Statato  mole  l'eguaglianza  dei  cittadini,  come  delle 


Provincie,  in  faccia  alle  i: 
minando  il  bilancio,  noi 
i)uelld  spese  le  <]uali  soddis 


imposte  ed  ai  vantaggi  sociali;  ( 

1  possiamo  ammettere  se  non 
disfano  al  criterio  fondamentale  posto 
dallo  Statuto  e  rivestono  carattere  di  utilità  generale,  ed  è 
appunto  perchè  nelle  altre  spese  inscritte  in  questa  categoria 
la  Commissione  ravvisò  un' utilità  generalo,  che  venneiM  man- 
tenute in  bilancio. 

Ora,  i  motivi  di  utìlitìi  generala  messi  innanzi  dall'onore- 
vole deputato  Riccardi  sono  tali  che  si  verificano  in  tutte 
quante  le  Opere  pie  e  gli  ospedali  dello  Stato,  perchè  io  credo 
che  non  vi  sia  ospedale  dpllo  Stato  in  cui  non  si  accolgano  e 
i  preposti  e  i  soldati  e  i  passeggieri,  nei  quali  insomma  non 
si  adempia  al  loro  ufficio  di  beneficenza. 

L' onorevole  Riccardi  ha datto  che  l'ospedale  di  Oneglia 
concede  prezzi  di  favore;  io  non  voglio  contestarlo,  né  sta- 
bilire un  confronto,  che  richiederebbe  un  assai  lungo  esame, 
[>er  vedere  quali  siano  appunto  gli  stabilimenti  di  carità  che 
sono  più  o  meno  benemeriti;  ma  credo  che  non  manch&- 
rtbbero  casi  analoghi  altrove.  Rimanendo  nella  questione,  io 
dico  che  abbiamo  degli  esempi  sott'  occhio  che  sono  parlanti. 
Abbiamo  r  Ossola  e  la  Valsesia  che  avevano  dei  privilegi  e 
(Ielle  immunità  comperate  con  danaro  sonante,  e  ciò  nono- 
stante, in  dipendenza  delle  nuove  istituzioni  politiche,  il  po- 
tere legislativo  ha  creduto  di  togliere  intei'amente  questi 
privilegi. 

Ora  dunque,  per  qual  motivo  dovremo  fare  un'eccezione 
a  favore  dell'ospedale  di  carità  di  Oneglia?  lo  non  vedo  che 
ci  sia  motivo  più  che  per  altre  .ipese  che  si  sono  eliminate 
dal  bilancio.  Ieri,  soltanto  ieri,  la  Camera  ha  dato  un  nuovo 
esempio  nello  eliminare  la  spesa  relativa  alla  scuola  d'arti 
e  mestieri  di  Biella.  Eppure  l'utilità  generale  di  quella 
spesa  era  quasi  dimostrata  dall'onorevole  presidente  del 
Consiglio,  perché  quello  è  il  solo  istituto  di  tal  natura  che 
,  nello  Stato,  ed  è  pur  vero  che  gli  operai  biellesi 
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portano  la  loro  industria  per  tutto;  ciò  nondimeiio  la  Ca- 
mera la  respinse. 

Obbedendo  alle  massime  fondamentali  che  ho  citato,  ed 
alla  legge  suprema  del  bisogno  di  economie  (perchè  non 
bisogna  dimenticarlo  che  siamo  nella  dura  necessità  di  &re 
molti  risparmi  nelle  spese,  se  vogliamo  raggiungere  una 
volta  queir  equilibrio,  dietro  il  quale  vanamente  si  corre), 
obbedendo  adunque  a  queste  massime,  e  non  ostante  T uti- 
lità di  quello  stabilimento,  la  Commissione  ha  dovuto  dir 
minuire  quest'anno,  e  opinare  che  si  debba  sopprimere  in 
avvenire  questa  somma  stanziata  a  favore  dell*  ospedale  di 
Oneglia,  ed  in  ciò  non  ha  fatto  altro  che  adempiere  ad  im 
suo  dovere. 

La  proposta  delP  onorevole  Ghutayo  di  Cavour  di  mantenere  il 
sussidio  intero  di  lire  6000  aU' ospedale  di  Oneglia  e  di  riprìstìiiire 
quindi  la  somma  di  lire  2000  tolta  dalla  Commissione  aHa  categoria  88 
ò  messa  ai  voti  e  dalla  Camera  respinta. 
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Riforma  delle  tasse  di  successione,  d'insinuazione 
e  di  emolumento  giudiziario 


Questo  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  il  13 
gennaio  1854  dal  conte  di  Cavour,  presidente  del  Consiglio  e  ministro 
delle  finanze,  fu  esaminato  dalla  Commissione  composta  dei  deputati 
Di  Bevel,  Carquet,  Lanza,  Brignone,  Pallieri,  Ara,  Daziani,  Mantelli, 
Jacquier,  Cadorna  Carlo,  Serra  Francesco,  Astengo,  Saracco,  Amulfo 
relatore,  il  quale  presentò  la  relazione  il  26  maggio  1854. 

La  discussione  di  questo  disegno  di  legge  incominciò  il  9  giugno 
e  continuò  neUe  tornate  10, 12,  18, 14,  16,  17,  19,  20,  21, 22  e  28  dello 
stesso  mese. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  19  giugno  1854. 

PRBSIDBrfZA  DSL  PBBSIDKNTB    BON-COMPAGNI. 

Prima  di  passare  al    titolo  III,  viene  in  discussione  la  tariffa  delle 
tasse  d'insinuazione.  —  All'articolo  16  di  questa  tariffa: 

''  Cessione  di  diritti  spettanti  al  signore  diretto  sai  beni  con- 
cessi in  enfiteusi  anteriormente  al  Codice  civile,  fatta  sia  a  favore 
deirenfitenta  che  a  favore  dei  terzi,  tassa  fissa  lire ;  tassa  pro- 
porzionale lire  5. 

"  Sul  capitale  formato  di  venti  volte  il  canone  o  rendita,  e  sul 
maggiore  correspetiivo  convenato  colPagginnta  dei  laudemii  dovati 
al  direttario  a  norma  dei  precedenti  titoli  o  secondo  la  consaeta- 
dine  0  la  ragion  cornane.  , 


V, 


ooLio  fare  una  semplice  osservazione  su  questa  tassa 
fissata  dall'articolo  16  della  tariffa.  Sicuramente  per  essere 
coerenti  ai  principii  adottati   dalla  Commissione,  la  tassa 
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che  verrebbe  fissata  per  questi  trapassi  del  dominio  spet- 
tante al  sigDOi-e  diretto  sui  beni  concessi  in  enfiteusi  pre- 
cedentemente al  Codice  civile  dovrebbe  essere  come  nelk> 
vendite  di  ogni  altro  stabile.  Ma  una  ragione  d'interesse 
pubblico  dovrebbe  persuadere  la  Camera  a  diminuii'e  questa 
tassa.  Le  enfiteusi  furono  già  vulnerate  da  una  legge  che 
ha  preceduto  il  Codice  civile,  e  fu  quella  una  buona  prov- 
videnza, perchè  questi  contratti  sono  un  ostacolo  allo  svi- 
luppo do] l'agricoltura  e<i  alla  libera  circolazione  dei  beni 
immobiliari ,  e  d'altm  parte  sono  poco  consentanee  ai 
tempi  nostri.  Una  volta  le  enfiteusi  erano  un  buon  provve- 
dimento onde  invitare  i  cittadini  alla  coltivazione  ed  al 
miglioramento  dei  terreni,  ma  presentemente  non  possono 
più  adempiere  a  questo  né  ad  altro  scopo  di  utile  sociale. 
Ora  dunque  mi  pare  che  in  una  legge  finanziaria,  nella 
quale  si  colpisce  il  valora  dell'atto  in  cui  si  passa  da  un 
possessore  ad  un  altro,  si  dovrebbe  aver  riguardo  alle  nuovo 
condizioni  sociali,  si  dovrebba  favorire  pìuttostocliè  inca- 
gliare la  cireolazione  dei  beni  enfiteutici,  si  dovrebbe  pro- 
muovere lo  svincolo  e  la  libei-azione  di  questi  beni.  Io  devo 
far  presente  alla  Camei'a  come  la  condizione  dei  beni  en- 
fiteutici nello  Stato  aia  diversa.  Si  sa  che  questi  beni  pa- 
gano all'atto  del  loro  trapasso  da  un  possessore  all'altro 
una  specie  di  tassa  civile  o  contrattuale  sui geìterix,  il  loìt- 
deinio,  la  quale,  secondo  ìl  dritto  comune,  sarebbe  del  2  per 
cento,  del  giusto  prezzo,  ma  secondo  le  stipulazioni  contrat- 
tuali varia  sino  a  raggiungere  ÌI  sesto  all' incirca  del  va- 
lore dei  beni  stessi. 

Si  paga  in  alcuni  casi,  in  forza  degli  atti  costitutivi  del- 
l'enfiteusi fino  a  tre  soldi  per  lira,  cioè  il  15  per  cento  del 
valore  capitale. 

Ognuno  vede  come,  in  caso  di  vendita  di  questi  beni,  do- 
vendosi pagare  il  15  per  cento  al  signore  diretto,  il  5  per 
cento  al  demanio,  e  cosi  in  complesso  il  20  por  cento,  ognun 
vede,  dico,  come  la  circolazione  dì  questi  valori  sia  gran- 
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demente  incagliata.  Tuttavia  in  questa  parte  io  non  ho  pro- 
posto nessuna  variazione  alla  tariffa,  ma  credo  che  sarebbe 
il  caso  in  questo  artìcolo  di  vedere  se  non  sarebbe  conve- 
niente di  favorire  lo  svincolo  di  questi  beni  e  di  favorire 
quindi  la  redenzione  ed  il  riscatto  dei  pesi  e  dei  vincoli  en- 
lìleutici.  Questo  provvedimenio  tornerebbe  a  vantaggio  poi 
della  prosperità  Snanziarìa  dello  Stato,  perchè  questi  beni 
una  volla  svincolati,  essendo  loro  tolto  queir  impedimento, 
sarebbero  portati  nel  circolo  delle  contrattazioni,  e  verrebbe 
lo  Stato  a  far  rientrare  nelle  sue  cassa  in  tante  tasse  pei 
trapassi  successivi  quel  tanto  che  si  perderebbe  nella  dlmi- 
nneione  di  questo  artìcolo. 

Io  credo  adunque  che  in  questo  caso  la  tassa  dovrebbe  es- 
sere ridotta  al  2  per  cento,  come  trattandosi  di  beni  mobili, 
e  ciò  all'oggetto  di  favorire  la  consolidazione  del  dominio 
diretto  negli  utilisti,  i  quali  divenendo  quindi  proprietari 
assoluti,  ed  essendo  liberati  da  quell'impaccio  che  deriva 
li  atti  costitutivi  delle  enfiteusi  alla  libera  circolazione 
I  di  questi  valori,  verrebbe  poi,  nelle  contrattazioni  civili,  a 
I  rim)x>r8are  il  demanto  largamente,  e  questo,  anziché  per- 
I  dervi,  vi  guadagnerebbe. 


I  L'oDorevota  relatore  Pallieri  aspono  le  rsgìont  por  le  quali  non  [luò 
1a  OoffimÌBsione  accettare  l'emendamento  proposto  dal  l'onore  volo 
Depretis.  —  (Questi  riprenda: 


Lo  CREDO  che  l'onorevole  relatore,  forse  per  colpa  mia, 
F  non  ha  bene  iuteao  la  mìa  pi-oposiziono.  Qui  non  si  tratta, 
come  egli  disse,  di  riunire  il  dominio  utile  al  diretto,  ma 
bensì  della  ipotesi  contraria,  cioè  di  riunire  il  dominio  di- 
retto all'utile. 
In  faccia  alla  legge  fiscale,  chi  è  riconosciuto  proprietario 
■dello  stabile  è  il  proprietario  del  dominio  utile,  e  non  il  di- 
Ifeltario.  Si  tratta  di  far  si  che  questo  vincolo,  che  si  chiama 

11.  —  Dci-Riiu.  Vili.  U. 
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dominio  diretto,  venga  facilmente  consolidato  nel  vero  ed 
efTettìvo  possessore  del  fondo,  che  è  l'utilista.  A  questo  scopo 
come  possiamo  arrivare  ì  Con  provvedimenti  legislativi 
che  allarghino  la  facoltà  concessa  all'utilista  dalle  leggi 
transitorie  del  1837,  le  quali  stabiliscono  che  l'utilista  possa 
affrancare  lo  stabile  dal  dominio  diretto,  mediante  il  paga- 
mento dì  venti  annualità  e  due  laudemi. 

Oltre  questo  provvedimento  legislativo,  possiamo  fare  un 
altro  favore  a  vantaggio  dell'utilista,  cioè  diminuire  la  tassa 
pel  caso  in  cui  l'utilista  acquisti  il  dominio  diretto.  In  questu 
modo  sarà  facilitata  la  consolidazione  del  dominio  diretto 
nell'utìlista;  i  beni  diventeranno  proprietà  efTettiva  e  libera 
dell'utilista  stesso,  il  quale  non  avendo  il  ritegno  delta  pre- 
Iasione  del  laudemio  potrà  libei-amente  fame  oggetto  di  con- 
trattazioni. Rese  queste  più  facili,  e  favorita  la  maggiore 
circolaziune  dei  beni  stabili,  viene  ad  essere  favorito  indi- 
rettamente anche  l'interesse  del  demanio. 

Egli  è  indubitato  che  se  i  beni  i  quali  sono  attualmente 
soggetti  ad  enfiteusi  venissero  con  un  provvedimento  legis- 
lativo tutti  quanti  avincolati,  il  demanio  incasserebbe  una 
somma  per  le  tasse  d'insinuazione  assai  maggiore  di  quelLi 
elle  incassa  adesso,  e  l'interesse  pubblico  verrebbe  grande- 
mente favorito. 

Ecco  dunque  qual'è  Io  scopo  dì  questo  mio  emendamen,to: 
esso  tende  a  promuovere,  colla  liberazione  dei  beni,  i  miglio- 
i-amenti  agricoli,  a  far  si  che  questi  contratti  siano  ravvi- 
cinati con  questo  provvedimento  a  quelle  condizioni  alle  quali 
vuole  che  siano  ridotte  la  civiltà  dei  tempi,  e  nello  stesso 
tempo  non  pregiudica  i'  interesse  del  demanio,  il  quale,  lo 
ripeto,  nei  contratti  che  si  seguiranno  si  compenserà  larga- 
mente del  piccolo  sacrificio  che  fa  nel  diminuire  questa  tassa. 

Ecco  sotto  qual  punto  di  vista  od  in  qual  senso  io  feci 
la  mia  proposta. 
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Dopo  oaservuioDi  dell 'onoroT ole  Cadorna  Co-rlo,  membro  dolio.  Cora- 


^^■^o  AVETA.  già  fatto  sentire  alla  Camera  che  il  provvedi- 
^^mento,  il  quale  potrebbe  veramente  ottenere  un  vantaggio 
^Bdeciso,  sarebbe  quello  che  riuscisse  a  svincolare  questi  beni 
^^raa  un  legame  che  non  è  più  consentaneo  alla  civiltà  nostra, 
ma  perciò  è  necessaria  una  disposizione  legislativa. 

La  Camera  però  e  l'onorevole  Cadorna  mi  concederanno 
che  non  è  questo  il  caso  di  inserire  in  una  legge  unicamente 
fiscale  un  provvedimento  simile.  Io  sono  lieto  di  sentire  che 
anche  l'onorevole  deputato  Cadorna  sia  d'opinione  che  bi- 
sogna andare  più  innanzi  di  quello  che  non  abbia  fatto  la 
igge  del  1837;  ed  io  appunto  mi  riservava  di  farne  oggetto 
Vdi  una  speciale  proposta  di  legge,  o  meglio  ancora  (e  ne  ho 
■già  fatto  parola  in  seno  alla  Commissione)  di  inserire  il  prov- 
■Yedimento  analogo  nella  legge  sul  credito  fondiario,  che 
8  appunto  a  rendere  liberi  i  beni  stabili  ed  al  migliora- 
ElDento  dell'agncoltura;  ma  intanto  io  credo  che  riservan- 
[doci  di  procurare  un  tal  benefìcio  alla  nostra  agricoltura  con 
Fon  pmvvedimento  legislativo,  non  dobbiamo  intanto  dimen- 
ticare di  procacciare  una  parte  di  quel  vantaggio  nel  san- 
cire una  legge  fiscale.  L'unica  obbiezione  che  si  fa  è  questa, 
che  con  questo  provvedimento  si  verrebbe  a  vulnerare  il 
principio,  poiché  anche  qui  trattasi  del  trapasso  di  una  vera 
proprietii  e  col  l'eccezione  si  verrebbe  in  certo  modo  a  gua- 
^^  Btare  la  legge. 

^K     Ma  io  rammenterò  il  vecchio  adagio:  non  esserci  regola 

^^■-ebe  non  abbia  la  sua  eccezione.  K  poi  dirò  nell'  interesse  stesso 

^^  dal  demanio  che  noi  non  veniamo  a  pregiudicarlo,  anzi  lo 

reniamo,  come  dissi,  a  favorire  negli  incassi  che  si  dovranno 

fare  in  avvenire.  Dunque  io  non  veggo  perchè  non  si  debba 

I  fcro  un'utile  eccezione  in  questo  caso.  Ma  è  poi  veramente 
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questo  il  caso  in  cui  si  possa  dire  che  si  fa  sempre  un'ecce- 
zione alla  regola  generale?  Sa  Tonorevole  deputato  Cadorna 
che  si  disputa  se  veramente  alcune  rendite  enfiteutiche  ri- 
vestano la  qualità  di  beni  stabili.  Ora  trattandosi  di  cre- 
diti, la  Commissione  stessa  ammette  che  non  debbano  essere 
tassati  ad  una  misura  eguale  a  quella  del  trapasso  degli 
stabili. 

Se  dunque  fosse  dubbio  se  alcune  rendite  enfiteutiche  dopo 
la  dominazione  francese  possano  o  non  possano  rivestire  il 
carattere  dì  semplici  crediti  o  di  proprietà  stabili,  anche  nel 
semplice  dubbio  (io  non  voglio  sciogliere  ora  questa  que- 
stione difficile  e  puramente  legale),  mi  pare  che  non  dob- 
biamo peritarci  ad  introdurre  questa  disposizione  trattandosi 
di  un  provvedimento  di  cui  non  è  contestata  menomamente 
Futilità,  nel  quale  la  legge  non  viene  ad  essere  in  tutti 
i  casi  vulnerata  nel  sua  principio  dal  momento  che  anche 
la  natura  speciale  di  alcuna  di  queste  proprietà  non  è 
poi  cosi  fermamente  stabilita  da  potersi  qualificare  come 
stabili 

Per  questi  motivi  io  pr^herei  la  Camera  di  volere  in- 
tanto come  un  precedente  sancire  questa  diminuzione,  la 
quale  poi  ci  condurrebbe  ad  un  provvedimento  più  radicale 
e  ben  più  vantaggioso  nell*  interesse  generale,  che  sarebbe 
quello  di  svincolare  i  beni  stabili  dai  vincoli  deirenfiteusi, 
come  quelli  che  più  non  corrispondono  ai  bisogni  ed  alle 
esigenze  dei  nostri  tempi. 


Indi  aggiiuìg«: 


M, 


I  SRA  dimenticato  di  rispondere  ad  una  osservazione  del 
deputato  Cadorna,  il  quale  mi  aveva  fatta  Tobbiezione  che 
la  mia  proposta  non  sarebbe  più  ammessibile  quando  ri- 
guardasse la  cessione  fatta  a  favore  dì  terzL 


^ 
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È  verissimo  che  i  casi  sono  diversi,  e  elio  io  non  iiiteiKÌo 
che  di  favorire  l'utilista,  ma  in  pratica  io  non  vedeva  nes- 
sun inconveniente  a  stabilire  un  minor  diritto  anche  poi 
ti-apasso  a  terzi.  Si  sa  che  molte  volte  l'acquisto  del  dominio 
diretto  non  si  può  fare  limitatamente  alla  porzione  di  heni 
che  si  posseggono  in  utile  dominio;  i  direttari  molte  volte 
aderiscono  ad  alienare  una  partita  di  livelli,  o  almeno  quelli 
che  dipendono  da  un  solo  titolo,  e  non  una  sola  parte.  In 
alcuni  casi  l'utilista  non  può  ottenere  Io  svincolo  dei  beni 
propri  se  non  comperando  il  diretto  dominio  di  una  parte 
dei  beni  del  vicino  compresa  nella  stessa  investitura,  ed  ap- 
partenenti allo  stesso  direttario,  che  non  Io  vuol  cedere  se 
non  a  condizione  di  cederlo  intero.  La  Camera  sa  che  il 
dominio  diretto  in  comune  commercio  è  poco  apprezzato; 
la  percezione  di  questa  sorta  di  rendite  è  soggetta  a  tali 
incomodi  ei  a  tali  inconvenienti  clic  lo  annualità  di  questo 
genere  valguno  assai  meno  di  quanto  sono  stimati  nella 
v;ilutazione  della  legge  fiscale;  laonde,  oltreché  si  ottiene 
lo  svincolo  di  questi  beni,  evvi  poi  anche  una  ragione  di 
ei)uità  che  si  stabilisca  un  minor  diritto  nel  caso  di  trapas.'io 
ilei  dominio  diretto  a  terzi.  Quand'anche  si  trattasse  di 
favorire  delle  speculazioni,  si  trattasse  di  fare  un  vantaggio 
a  chi  comprò  dei  dominii  diretti  per  rivenderli  in  dettaglio, 
sarebbe  ancora  un  provvedimento  utile  a  promuovei-si,  di- 
minuendo la  tassa,  perchè  anche  in  questo  modo  si  viene  a 
raggiungere  lo  scopo  cui  deve  mirare  il  legislatore,  quello 
di  render  liberi  i  beni  per  sviluppare  e  favorire  maggior- 
mente la  loro  circolazione. 


Ancora  sol  lo  Bteseo  articolo  i: 


^H^  lie 


li  Genina  e  Pal- 


ON  DU'o  che  |)0clie  parole  p^ir  rispondere  alle  citazioni 
che  mi  furono  fatte  del  Codice  civile  e  della  legge  del  1837. 
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Io  non  ignorava  né  le  disposizioni  del  Codice  civile,  né  li 
legge  del  1837,  secondo  le  quali  queste  rendite  debbono  es- 
sere qualificate  come  beni  immobili;  ma  ho  citato  la  legisla- 
zione francese;  od  avanti  al  nostro  fòro  furono  ventilate 
questioni  per  sapere  so  lo  rendite  che  si  sono  costituite  e 
che  furono  alienate  durante  la  dominazione  francese,  pei- 
questo  fatto  abbiano  o  no  rivestita  la  qualità  di  beni  mobili. 

Dunque  il  dubbio  se  l'enfiteusi  sia  un  bene  mobile  od  im- 
mobile sussiste  limitatamente  al  caso  da  me  citato.  Net  resto 
non  v'ha  dubbio  che  le  nostre  leggi  classificano  il  dominio 
diretto  fra  i  beni  immobili. 

Ma  in  faccia  all'imposta  bisogna  che  la  Camera  non  di- 
mentichi che  la  legge  non  conosce  che  l'utilista.  L'utilista 
possiede  efi'ettivamente  ii  fondo  ;  il  dominio  pieno  certamente 
lo  condivide  col  direttario;  ma  l'imposta,  come  ho  detto. 
non  riconosce  che  l'utilista,  ed  in  una  legge  fiscale  si  tratta 
di  colpire  ordinariamente  piuttosto  il  dominio  utile  che  il 
dominio  diretto. 

10  mi  limito  a  questa  semplice  osservazione.  Del  resto  per 
parte  mia  non  ho  nessuna  ditflcoltk  di  dividere  la  questione, 
e  di  fare  due  articoli  di  quest'articolo  16,  separando  il  tra- 
passo a  favore  dei  terzi  dal  trapasso  a  favore  dell'utilìsta; 
per  tal  modo  la  questione  verrebbe  molto  semplificata;  non 
si  tratterebbe  più  che  dì  favorire  la  consolidazione  de!  do- 
minio diretto  nelle  mani  dell'utilìsta. 

Non  sta  poi,  secondo  me,  l'obbiezione  fatta  dall'onorevole 
Genina  che  per  parità  di  trattamento  noi  dovremmo  fare 
lo  stesso  anche  quando  sì  tratta  del  dominio  utile  a  favore 
del  direttario, 

11  direttario,  come  ho  detto,  non  è  nella  più  parte  dei 
casi  contemplato  in  faccia  all'imposta;  è  l'utilista  che  va 
soggetto  alle  leggi  fiscali  ;  dunque  non  sta  punto  il  pareg- 
gio che  si  vuol  fare  fra  ì  due  casi. 

Diminuendo  la  tassa  nel  primo  caso  è  certo  che  si  viene 
a  favorire  il  trapasso  delle  proprietà,  e  quindi  a  favorire  le 
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contpattiziooì  e  gli  intruiti  demaniali.  Se  stesse  la  teoria 
dell'onorevole  Pallieri,  il  quale  dice  che  la  prosperità  della 
Nazione  ci  assicura  che  i  trapassi  avverranno  egualmente, 
non  avuto  riguardo  all'aumentarsi,  purché  in  un  certo  li- 
mite, della  tassa,  se  stesse,  dico,  questa  teoria,  dovremmo  au- 
mentare tutte  le  tasse  sen^i'altra  preoccupazione:  ma  egli  è 
certo,  che  l'aumento  dì  una  tassa  agisce  sempre  più  o  meno 
sulle  contrattazioni;  aumentate  i  dazi,  siete  sicuri  di  veder 
diminuire  considerevolmente  la  consumazione. 

Queste  teorie  dell'onorevole  Pallieri  sarebbero  la  con- 
traddizione completa  del  sistema  finanziario  che  finora  la  Ca- 
mera ha  seguito.  Io  dunque  separo  le  due  questioni,  e  del 
resto  mi  rimetto  al  giudizio  della  Camera. 

HeBsa  ai  voti  U  proposta  dell'onorevole  Oepretls  perche  aia  ridotto 
a  lire  2  il  diritto  stabilito  in  quest'articolo  IG  della  tariifa,  non  è  dalla 
Cunera  approvata, 


Soll'aitioolo  32:  - 


a  akwni  alti  di   donasione,  lire  10. 


Do. 


Comando  la  parola  per  provocare  qualche  spiegazione  da 
parte  della  Commissione  sui  diritti  fissi  che  vedo  stabiliti  in 
questa  tarilfa.  I  diritti  fissi  sono  stabiliti,  il  più  delle  volte 
adottati,  quando  vi  è  impossibilttii  pratica  di  realizzare  un 
diritto  proporzionalo;  è  quindi  per  necessità  che  si  dei-oga 
al  sistema  della  proporzionalità  che  si  dovrebbe  seguire;  niii 
ad  ogni  modo   bisogna  che  questi  diritti  fissi  siano    molto 

;_  BOdérati;  io  trovo  invece  che  quelli  stabiliti  in  questa  ta- 
ft  Mino  molto  elevati  e  molto  gravi  ;  laonde  io  pregherei 

''Ir  CoDonissione  a  voler  por  mente  se  questa  violazione  della 
proptH^ionalita  sia  spinta  tropp'oltre,  e  se  non  passino  quel 
giusto  limite  dentro  il  quale  soltanto  sono  ammeasibili. 


Lft  Coramisaione  mantiene  in  lire  10  il  dirli 


GsBo,  ed  &  dalla  Ca- 
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Sedita  M  20  |ligi«  1854. 

Pmbndbnza  DSL  pmnmnrni  BOX-OOMPAGNL 

SalParticolo  SO  :  —  Co$lUìmone  di  doU  o  di  pairimomo  tednmaAco  eo« 
heni  propri  della  penona  nel  cui  itUere$9e  è  falla,  lana  fi»9a  lire  7. 
—  Alle  ossenrazioni  degli  onorevoli  Tegms  e  Genina  sulla  con- 
yeniensa  di  determinare  on  diritto  graduale  in  proporzione  del- 
Pentità  della  dote,  come  nelParticolo  70  si  proponoTa  per  la  diyisione 
tra  coeredi,  Ponoreyole  relatore  Pallieri  risponde  che  la  Commis- 
sione avrebbe  tolto  anche  all'artìcolo  70  il  dritto  proporsionsle  ; 
e  PonoreYole  Depretis  osserra: 


I 


0  INVECE  vorrei  pregare  la  Commissione  a  insistere  nella 
sua  eccezione,  anzi  ad  aggiungerne  una  seconda  e  una  terza 
a  quella  che  è  stabilita  per  le  divisioni  delle  eredità. 

Il  signor  relatore  della  Commissione  diceva  ieri,  parlando 
dei  diritti  fissi,  che  essi  rappresantano  il  prezzo  del  servizio 
che  lo  Stato  rende  ai  contribuenti,  la  cura  per  la  semplice 
conservazione  per  la  custodia  e  la  guarentita  autenticità 
dell'atto.  Il  relatore  inoltre  faceva  osservare  che,  siccome 
gli  atti  rivestono  una  diversa  importanza  e  quindi  parteci- 
pano in  diverso  grado  al  servizio  che  presta  il  Governo,  deb- 
bono su  questa  norma  diversificare  nelle  rispettive  tasse. 

Per  verità  non  so  capire  come  si  possa  ammettere  questa 
teoria.  Nel  caso  concreto  della  dote,  per  esempio,  è  egli 
veramente  illogico  che  si  stabilisca  una  certa  gradazione  nel 
diritto  fisso  che  la  Commissione  vuole  sancire?  No  certa- 
mente. Io  non  preporrei  di  mutare  interamente  il  diritto  fisso 
in  una  tassa  proporzionale;  vorrei  solo  avvicinarmi  alla 
proporzionalità,  perchè  tutte  le  volte  che  si  può  nelle  tasse 
rimanere  su  questa  base  della  proporzionalità  ci  avviciniamo 
ciò  facendo,  alla  giustizia. 

Ora,  trattandosi  di  doti,  ognuno  vede  quale  diversità  di  va- 
lori possono  comprendere.  Dai  valori  minimi  cui  accennava 


\ 
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Tonorevole  Tt^as,  si  può  salire  a  valori  enormi.  Ora  è  egli 
giusto  che  vi  sia  un  diritto  fisso  invariabile?  Una  qualche 
variazione  non  si  poti'à  stabilire?  Non  potremo,  pei'  esempio, 
tabilire  che  le  costituzioni  di  doti  minime  non  debbano  pa- 
[are  che  un  diritto  fisso  di  50  centesimi  e  quindi  fissare  due 
I  tre  gradazioni?  Credo  che  per  ciò  la  tariffa  non  si  Ten- 
terebbe più  complicata.  Elevandosi  la  somma  della  dote  che 
1  costituisce,  non  potrebbe  elevam  il  diritto  fisso?  Io  non 
iftpreì  vedere  in  questa  gradazione  alcun  inconveniente  e 
i  vedrei  un  atto  di  giustizia  ed  anche  un  vantaggio  a  fa- 
)  dell'erario. 


|^0noT«To1e  Panieri,  relatore,  espone  le  ragioDÌperle  quali  la  Coni- 
miasione  perdiate  s  ritenera  più  convenìoate  la  tuanfisiia,  diahia- 
rando  perb  di  accogliere  la  proposta  dell'onorovole  Tegas  di  ridurla 
alire  6j  l'onorevole  Sepretia  riprende: 


s. 


'ta  benissimo  la  distinzione  fatta  dal  signor  relatore  tra 
la  dote  costituita  dai  terzi  e  quella  che  la  sposa  costituisce 
a  sé  stessa,  ma  le  sue  osservazioni  non  vengono  a  ferire  l'ar- 
gomento da  me  messo  innanzi,  precisamente  nel  caso  della 
dote  costituita  con  beni  propri.  Anche  in  questo  caso  vi  è 
la  diOcrenza  di  valore  da  me  notata  e  non  vi  è  nessuna  ob- 
biezione seria  che  si  possa  fare  allo  stabilire  una  certa  gra- 
dazione nella  tassa  fissa. 

L'onorevole  relatore  contemplava  il  caso  della  donna  che 
si  costituisce  la  dote  derivante  dal  patrimonio  paterno,  ma 
può  benissimo  arrivare  il  caso  in  cui  la  donna  si  costitui- 
sca in  dote  beni  che  non  derivano  dal  patrimonio  paterno, 
beni  che  le  siano  pervenuti  altrimenti;  in  questo  caso  do- 
mando io  se  l'obbiezione  dell'onorevole  relatore  non  cadrebbe 
affatto.  La  donna  non  avrebbe  pagato  nessuna  tassa  di  suc- 
cessione e  la  dote  sarebbe  soggetta  ad  un  diritto  fisso,  e  non 
lareblievi  la  propiirzìone  nelle  tasse,  come  vorrebbe  laCum- 
lione. 
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Il  Codice  di  coaimercio,  por  addurre  un  caso,  pannette 
alla  donna  di  esercitare  la  mercatura;  essa  può  dunque  be- 
nissimo acquistare  beni  e  costituirseli  in  dote;  questi  valoH 
saranno  stati  soggetti  a  tutte  le  tasse  in  vigore,  ma  non 
avrebbe  punto  pagato  la  tassa  di  successione. 

Farmi  dun(iue  che  gli  argomenti  del  signor  relatore  non 
reggano  in  tutti  i  casi. 


Seduta  del  21  otugno  1654. 

PHEITDBMt    DBL  PRESIDRNTH    BON  - ''O  M  P  AG  VI . 

Terminata  nella  precadente  sedata  la  dìaciusione  sulla  tariffa  d'imi- 
filiazione,  sì  ripreso  la  dÌBCUBBione  dc^li  articoli  del  diserò  di  legge, 
al  titolo  III  delle  tasse  di  Bncoeaaiona.  —  Soll'articolo  66,  cosi 
concepito  : 

'  Sono  estinti  dalla  tassa  le  rendite  sul  debito  pubblico  dello  Stato. 
non  che  i  lasciti  dì  somme  o  di  generi  in  natara,  dei  quali  nel  testa- 
mento sia  ordinata  la  dÌstribu7.iono  ai  poveri  entro  l'anno  dalla  ranrt* 
del  testatore.  , 


N. 


N  ELLE  nostre  condizioni  finanziarie  noi  non  possiamo  pre- 
vedere il  tempo  in  cui  sarà  possibile  mettere  in  attività  nel 
nostro  paese  una  tassa  unica  sulla  rendita,  massimammit^ 
pensando  clie  uomini  assai  inllueuli  si  mostrano  avversi  a 
questo  sistema  di  tassare  gli  averi  dei  cittadini,  e  ereditilo 
queste  tasse  o  poco  fruttifere  all'erario  o  di  impossibile  ese- 
cuzione pratica,  noi  possiamo  temere  che  se  non  gÌung:ouo 
nuove  condizioni,  questo  sistema  non  potrà  attivarsi. 

Tuttavia,  anche  nelle  condizioni  attuali,  noi  non  possiamo 
negare  die  anche  con  la  molteplicità  delle  tasse  che  noi  ab- 
biamo, dobbiamo  tendere  a  ripartire  le  imposte  in  propor- 
zione della  rendita  dei  cittadini;  che  questo  si  faccia  con  il 
sistema  dell'imposta  sulta  rendita,  o  con  un  altro,  poco  im- 
porta. 
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In  questo  siamo  quindi  d'accordo,  questo  dipende  dalla 
massima  economica  sancita  dallo  Statuto,  che  bisogna  ri- 

»pnrtire  le  imposte  in  modo  tale  che  tutti  i  valori  sociali 
vi  siano  soggetti,  che  tutte  le  rendite  dei  cittadini  debbano 
sopportare  la  loro  parte  degli  oneri  dello  Stato. 
Non  è  che  in  conseguenza  di  questa  disposizione  dello 
Statuto  che  si  sostiene  il  principio  che  si  possono  tassare 
anche  le  rendite  del  debito  pubblico. 

Senza  questa  disposizione,  che  è  di  diritto  nuovissimo  per 
noi,  non  si  potrebbe  sicuramente  deviare  dalla  norma  san- 
cita nel  1819, 

Ma  lasciamo  in  disparte  per  un  momento  la  questione  di 
diritto.  Sì  tratta  di  vedere  in  che  modo  si  possano  colpire, 
A  me  pare  che  nella  condizione  attuale  della  nostra  le- 
gislazione il  modo  più  conveniente  di  colpire  le  rendite  dello 
Stato  è  veramente  la  tassa  di  successione,  perchè  qualunque 
altra  tassa  si  voglia  immaginare  percolpìrle,è  certissimo  che 
pf^sdiirrà  degli  sconcerti  economici  infinitamente  più  gravi, 
menti'e  questa  tassa  non  dirò  che  non  ne  produrrà  nessuno, 
"•a    saranno  di  nessuna  importanza. 

Questo  ai  potrebbe  provare  all'evidenza,  ma  credo  che  sia 
lan  to  chiaro  che  non  occorra  farlo.  Quando  si  applichi  dunque 
^"e  rendite  dello  Stato  la  tassa  di  successione,  io  credo, 
com^  il  signor  ministro,  che  il  corso  di  esse  non  verrà  punto 
''a»*iato. 

^on  nego  che  potrà  aver  luogo  qualche  frode  nell'ap- 
P'icazione  della  tassa,  ma  non  bisogna  poi  impicciolire  tanto, 
"^^•ii*  si  fa  dalla  Commissione,  il  lucro  che  derìvei'à  alle 
"lajize  tassando  le  rendite  del  debito  pubblico. 

t*rima  di  tutto  lo  Stato  ha  dei  debiti  che  non  sono  che 

'''-'Mainativi,  abbiamo  quindi  una  quantità  di  rendite  consi- 

il&*-^^olj  g}jg  noi  possiamo  tassare   in  caso   di  successione. 

Quelle  del  1819  non  possono  nemmeno  diventare  rendite 

^*     iKìrtatore,  dunque  non  possono  essere  sottratte  alla  tassa. 

<J,iiesti  casi  iì  vantaggio  dello  Stato  è  cerio.  Poi  negli 
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altri  casi  abbiamo  tutte  le  successioni  nelle  quali  si  fa  in~  ■ 
ventario.  In  questi  casi  non  c'è  dubbio  che  la  tassa  verrà  ^ 
a  colpire  le  rendite. 

Abbiamo,  come  osservava  ottimamente  l'unorevole  Valerio,  j 
tutte  le  rendite  cbe  si  accumulano  nelle  mani  dei  banchieri  | 
e  (lei  commercianti. 

Quando  si  apre  la  successione  di  un  commerciante,  io  credo 
che  il  fìsco  non  trascura  di  accertare  l'asse  sul  quale  devo 
cadere  la  tassa  col  mezzo  dei  libri  di  commercio. 

Sicuramente  questi  valori  non  possono  essere  senza  mala'' 
fede  dimenticati.  Ecco  dunque  che  una  gran  parte  di  questi 
valori  verranno  ancora  scoperti  e  colpiti.  E  noti  la  Camera  I 
che,  per  la  loi'o  natura,  specialmente  le  rendite  al  porta- 
tore, come  quello  le  quali  hanno  il  pregio  di  essere  facil-  1 
mente  negoziabili  e  facilmente  realizzabili  in  danaro,  ed  è  | 
questo  il  loro  pregio  principale,  come  lo  è  dei  biglietti  di.  1 
Banca,  sebbene  si  spandano  anche  nelle  mani  di  tutti  i  cit-  j 
tadini,  tendono  specialmente  ad  accumularsi  nelle  mani  dei  | 
commercianti. 

Ora,  "siccome  i  commercianti  hanno  per  legge  l'obbligo  j 
di  tenere  i  loro  registri  con  certe  forme,  è  certo  che  il  I 
fisco  potrà  trovare  una  quantità  considerevole  di  questi  v 
lori  sui  quali  far  cadere  la  tassa. 

Nella  condizione  in  cui  si  trovano  le  finanze,  io  credo  che  \ 
non  possiamo  trascurare   questi   valori,  e  se  vogliamo  ob- 
bedire all'articolo  dello  Statuto,  che  vuole  che  l'imposta  sia  i 
ripartita  in  proporzione  degli  averi,  dobbiamo  egualmenla  j 
colpir©  le  cedole. 

Io  non  so  poi  come  si  possa  lasciare  invulnerata  la  que-  I 
stione  di  diritto,  quando,  dopo  tutti  i  precedenti  che  furono  T 
invocati  dall'onorevole  Lanza,  la  Camera  col  fatto  vei-rà  a  1 
lasciare  esenti  di  tassa  le  rendite  dello  Stato  ancora  una  1 
volta;  non  si  farà  che  aggiungere  un  nuovo  agli  altri  pre-  j 
cedenti  che  vi  sono  nella  nostra  legislazione  psr  sempre  più  f 
rendere  difficile  quella  t;ussazione  AAÌe  rendite  dello  Stati)  I 
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che  è  altamente  reclamata  e  pienamente  conforme  alla  giu- 
stizia. Non  potendosi  in  questa  legge  lasciare  invulnerata 
la  disposizione  della  legge  del  1S19,  bisogna  risolvere  la 
«questione  che  potrebbe  essere  dubbia  so  si  trattasse  di  col- 
pirti con  nna  tassa  speciale  le  rendite  dello  Stato  ;  ma  quando 
si  colpisce  l'universalità  dei  valori,  quando  con  le  rendite 
dello  Stato  si  colpiscono  tutti  i  patrimoni,  non  detratti  i 
debiti,  io  dico,  in  questo  caso:  come  si  può  sostenere  che 
le  rendite  dello  Stato  debbano  lasciai-si  immuni?  Io  credo 
che  non  si  possa  per  niun  titolo  sostenere  una  simile  tesi. 

Credo  dunque  d'aver  dimostrato  che  il  prodotto  della 
tissa  sarà  dì  una  cerLa  importanza  per  le  finanze,  e  ripeto 
che  non  faremo  che  un  atto  di  giustizia  nel  tassarle  quando, 
come  ha  ammesso  Io  stesso  onorevole  Pallieri,  abbiamo  an- 
co!"a  nella  nostra  legislazione  finanziaria  il  complesso  delle 
tasse  le  quali  tornano  a  danno  della  miseria. 

In  questo  stalo  di  cose  possiamo  noi  lasciare  intatto  un 
ramo  intero  della  pubblica  ricchezza,  senza  colpirlo  di  una 
tassa  moderatissima,  che  non  sarà  sensibilmente  sentita  dai 
conlribuenti,  che  non  influirà  Sul  valore  di  queste  rendite 
stesse?  Io  credo  che  sarebbe  ledere  troppo  gravemente  il 
principio  di  giustizia  sancito  dallo  Statuto. 

L'onorevole  Lanza  dice;  <  la  nostra  legislazione  ha  inter- 
pretato costantemente  in  questo  senso  la  legge  del  1819.» 
Ma  noi  possiamo  dire  che  anohe  dopo  cinque  o  sei  anni  di 
vita  costituzionale  siamo  ancora  lontani  dall'aver  soddisfatto 
a  tutte  le  esigenze  civili  che  dovrebbero  essere  la  conse- 
guenza dello  Statuto. 

Se  andiamo  cercando  tutte  Io  cattive  massime  che  si  sono 
confermate  nelle  nostre  leggi  nuove,  noi  ne  potremo  fare 
una  buona  raccolta.  Non  è  possibile,  nelle  coudizioni  nor- 
mali di  nn  popolo,  il  cancellare  dai  Codici  gli  abusi  I&- 
gislativi  tutto  ad  un  tratto;  essisi  cancellano  di  mano  in 
mano;  con  la  discussione,  sia  nel  Parlamento,  che  per  mezzo 
della  stampa,  si  solleva  l'opinione  pubblica  all'altezza  della 
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liintiiziniiì  come 
altri  casi  abbiamo  tutte  le  successi^  M.-uti.  Por  con- 

veotarìo.  la  questi  casi  non  c'è  du!         ..  ,^.,^  visia  fondato 
a  colpire  le  rendite. 

Abbiamo,  comeoaservavaottimaiii'-  ^i4;itivi  i  quali  lo  di- 
tutte  le  rendite  che  si  accumulau-.  ;  ,,>niiio  privilegi  che 
e  dei  commercuinti.  ,  ..^m  danaro,  voglio  dire 

Quando  si  apre  la  successione  di  [...^i^.;  ^jù  non  ostante  la 
che  il  fisco  non  trascura  di  accui:.",,,  ugUo  statuto,  ha  detto 
cadere  la  tassa  col  mezzo  dei  lìL  i^ttn. 

Sicuramente  quMti  valori  iiui.jt;,io  Pallieri  risponderò  con 
fede  dimenticati.  Ecco  dunque  i,  j^  ,uttì  ì  luoghi  e  in  tutti  i 
valori  Terranno  ancora  scopei,  mai  giovato  alla  prosperità 
che,  per  la  loro  natura,  speq'  esenzione  delle  rendite  dello 
toro,  come  quelle  le  quali  h»' 
mente  negoziabili  e  facilmout 

questo  il  loro  pregio  princig|^^^^^^,,^^,„„„n^i,p,„j,, 
Banca,-  sebbene  si  spanda^^  jjb,MdiitwiAM*pHWìM,  tìmw 
tadini,  tendono  specialme^UÀiaaHBi: 
commercianti. 

Ora,'siccomi'  i  cui,,,  i 
di  tenere  i  loru  i.  l- 
fisco  potrà  trov;ii<   I.  .'mio  Stato; 

lori  sui  quali   Ur  r  ^^  ^  „j,„^  ^  qn^  n^  tagta- 

Nella  condìzÌMii>-  i:         j^  u  pwtari  tntrft  l'»«nn  ii*ila  morte 

non  possiamo  U\i.'-':-* 
bedire  all'articolo  dellr 
ripartita  in  proporzior 
colpire  le  cedole. 

Io  non  80  poi  com- 
stiooe  di  diritto,  qun 
invocati  dall'onorev 
lasciare  esenti  di  t 
volta;  non  sì  farà 
cedenti  che  vi  ai 
rendere  difflcii 


-uul«  •  ffiHaBdwtale  il  cm  n- 
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;:i.  rnKfiiDBNTB  BON -COMPAGNI. 


■  1  tla  relativa  alle   tasse  d* innnuazwne  oblerà 
.    «Commissione  proporne  una  tassa  fissa  di  lire  10 
•li  'lO  centesimi  per  cento  sul  valore  dei  beni  co- 
lei 1)cnofizi  o  dello  oappellanie.  —  L^onorevole 
cl.o  (xiiesta  tassa  non  si  applicbi  quanto  allo  no- 
.  ma  soltanto  per  le  oappellanie  laicali.  —  L^onore- 
,  -  ipono  su  di  oiò  la  questione  pregiudiziale.  —  L^onore- 
OSI  parla: 


< lo  la  parola  per  fare  una  sola  osservazione.  Non 
litere  sul  diritto  che  ha  lo  Stato  di  colpire  di 
I  il  t trapasso  dei  beni  anche  in  occasione  della  no- 
iienefizi.  In  quanto  a  questo,  credo  che  l'onorevole 
Tabhia  dimostrato  ampiamente;  solo  mi  pare  che 
ina  a  cui  si  è  attenuto  la  Commissione  e  sul  quale 
:i<lato  il  suo  divisamente  di  tassare  questi  trapassi  a 
"HI  centesimi  per  cento  non  sia  consentaneo  alla  deli- 
/i(»ne  precedente  della  Camera. 
1  .:ì  Commissione  per  sostenere  la  sua  tesi  ha  dovuto  con- 
-•:nplare  non  solo  la  tassa  sulla  quale  la  Camera  ha  de- 
li icrato,  che  è  la  pura  tassa  d*  insinuazione,  ma  eziandio  la 
;:i<sa  di  successione  da  cui  le  manimorte  non  sono  diretta- 
mente colpite,  e  per  la  quale  principalmente  i  corpi  morali 
e  le  manimorte  furono  colpite  da  una  tassa  speciale. 

Egli  è  certo  che  la  tassa  delle  manimorte  non  rappre- 
senta che  nella  minor  parte  la  tassa  d'insinuazione;  le  ma- 
nimorte quando  abbiano  la  debita  autorizzazione  possono  be- 
nissimo alienare  una  parte  o  tutti  i  loro  beni  ;  e  in  questi 
casi  la  tassa  d'insinuazione  colpisce  questi  beni  come  gli 
altri. 
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Duntine  io  dico  che  la  deliberazione  della  Camera 
coutemplava  punto  il  caso  della  tassa  di  snccossione;  in  qui 
parte  bisogna  lasciare  la  questione  intatta;  ed  io  trovo  gius) 
l'osservazione  dell'onorevole  Genina,  il  quale  diceva:  qui 
volete  colpire  questi,  perchè  non  colpirete  egualmente  tul 
gli  altri  beni  delle  manimorie?  So  la  Commissione,  in 
parola,  ha  voluto  qui,  noi  trapasso  dei  beni  per  la  noi 
ai  benefizi  ed  alle  cappellauie,  fare  un'aggiunta  alla  leg| 
speciale  che  colpisce  d'un'imposta  le  maniiuorte,  non  vi 
rebbe  veramente  ragione  per  cui  si  dovessero  colpire  sol) 
mente  questi  o  non  tutti  i  beni  delle  maniniorte, 

Io  credo  quindi  che  per  essere  conseguenti  alla  delil 
raziono  presa  dalla  Camera,  bisogna  fermarci  alla  sola 
d'insinuazione  nel  rigore  della  parola,  bisogna  colpire  il  ti 
passo  dei  beni  che  avviene  nel  caso  di  nomine  a  capi 
lanie  e  benefizi  per  la  parte  per  cui  possono  essere  col[^ 
a  titolo  di  una  tassa  d'insinuazione.  E  in  questo  caso  io  ni 
so  come  si  possa  stabilire  la  tassa  di  50  centesimi  per  ceni 
e  non  quella  fissata  per  l'usufrutto. 

La  deliberazione  della  Camera  fu  che  questi  trapassi  vi 
nissero  pareggiati  al  trapasso  dei  beni  in  usufrutto. 

I,a  Commissione,  a  mio  avviso,  non  aveva  altro  mandai 
se  non  quello  di  vedere  se  per  avventura  ci  fossero  dei 
che  non  potessero  essere  assimilati  al  trapasso  dell'usufrutto, 
ma  invece  la  Commissione  non  ha  trovato  un  sol  caso  nel 
quale  questo  pareggio  avesse  luogo,  trovò  invece  modo  di 
cambiare  tutt'affatto  il  carattere  di  questa  tassa. 

Io  quindi  pregherei  la  Camera  di  persìstei-e  nella  sua  pni 
deliberazione,  e  di   rimandare  nuovamente  questo  artico! 
alla  Commissione,  onde  volesse  riformarlo  nel  senso  che 
sua  precedente  deliberazione  venga  eseguita  (Noi  no!), 
quanto  meno,  poiché  veggo  che  le  urne  sono  gii  sulla  tri^' 
buna,  io  faccio  proposta  formale  che  a  questi  trapassi  venga 
applicata  la  stessa  tassa  che  è  stabilita  dalla  legge  per  lo 
usufrutto.  Né  vale  il  dire  che  molte  di  queste  nomine  pos- 
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sono  essere  rivocabili;  ma  e  l'usufrutto  non  si  ■vincola  tal- 
volta a  condizioni  che  lo  rendono  revocabile?  Certo  che 
si.  Eppure  la  tassa  d'insinuazione  si  paga  egualmente.  Tutto 
le  distinzioni  che  ai  fanno  adesso  si  dovevano  fare  in  molti 
altri  casi  contemplati  in  questa  legge;  e  tuttavia  nella  di- 
scussione  di  questa  legge  sì  è  sempre  contemplata  la  ge- 
neralità dei  casi,  o  non  si  andò  a  cercare  tutti  gli  incon- 
■venientì  della  tassa  per  la  maggiore  o  minore  durata  del 
possesso  che  la  poteva  rendere  più  o  meno  grave;  la  Com- 
missione, come  dissi  roplicatamento,  ha  voluto  colpire  il  tra- 
passo dei  beni;  ora  il  trapasso  avviene  anche  in  questo  caso, 
ed  io  non  ao  per  qual  ragione  non  si  debba  stabilire  l;i 
stessa  tassa. 


Adottata  la  pregiudiziale  Balla  proposta  Genina,  la  Camera  Tespin^e 
1»  proposta  dell' onoro  voi  e  Depretis  per  un  diritto  proporiionale  <ii 
Xire  2,50  per  cento,  ed  approva  l'artìcolo  90  conte  era  stato  proposto 
<3»Ua  Oomnmaione. 


Votato   a  aoratinio   asgreto   il   disegno   di  le^ge  in  qaeata  iteaea 
seduta  fu   dalla  Camera  approvato.   —  Voti  favorevoli  83,  voti  coa- 
—  Adottato  dal  Senato  del  Regno  il  IB  luglio  1854. 


I  Legge  0  aettembro 
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Concessione  delle  strade  ferrale  da  Alessandria  a  Stradella  da 
Acqui  ad  Alessandria,  da  Novi  a  Tortona,  e  cessione  dello 
Stabilimento  balneario  d' Acqui. 


Questo  disegno  di  legge  pTeaentato  il  28  gennaio  ISól  d&l  r^onle 
di  Cavour  di  concerto  col  ministro  dei  lavori  pubblici  Faleocaps,  fa 
esaminato  dalla  Oummisaìane  oomposta  doì  deputati  Oemaria,  Mantelli, 
SaracDO,  Spinola  Bomenìco,  Dcpretìa,  Mazza  Pietro  a  Correnti  reta- 
tora  U  quale  presentò  la  relaziona  il  2T  maggio  1S5J. 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  21  giugno  1854. 

iDBNZtDZi.  t'neaiDEN-TB  nON-COMPAOM. 


SoUecìtBtioni  fatte  dall'onorevole  Bepretìa  perchè  fosse  posto  all'o 
dine  del  giorno  il  disegno  di  legge: 


J.0  PREGO  la  Camera  di  stabilire  che  si  metta  alt'ordiae 
del  giorno  la  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  strada 
ferrata  da  Alessandria  a  Stradella.  Questo  progetto  è  stato 
presentato  dal  signor  ministro  dei  lavori  pubbliti  al  finire 
di  gennaio.  La  Commissione  si  è  messa  tosto  all'opera,  ed 
Ila  finito  il  suo  lavorò,  ma  le  condizioni  del  credito  erano 
si  infelici  che  era  pressoché  inutile  l'averlo  compito.  Però 
la  relazione  venne  gii»  distribuita  alla  Camera  da  un  mese. 
Il  desiderio  ed  il  bisogno  che  si  ha  di  questa  strada  è 
vivo  del  pari  che  giusto.  Io  pregherei  perciò  la  Camera  a 
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"^"^^ler  metterà  quella  leggo  all'ordine  del  giorno,  sia  perchè 
matura,  od  anche  perchp  non  si  è  proposti  variazione  es- 
uziale  che  non  aia  stata  concordata  tra  la  Commissione 
^^«3  il  Ministero. 

Le  piccole  discrepanze  che  ci  sono  nella  Comraiaaiono  ap- 
litirtengono  a  cose  che,  rispettivamente  al  complesso  della 
legge,  devono  ritenersi  minime,  cosicché  è  da  credersi  non 
'V'i  sia  quasi  discussione. 

D'altra  parte  devo  osservare  alla  Camera  che  con  questo 
progetto  di  legge  si  viene  a  soddisfare  ad  un  bisogno  di  al- 
esane ilelle  più  importanti  provincie  dello  Stato  e,  dirà  meglio, 
un  interesse  generale  dello  Stato. 
Io  prego  dunque  la  Camera  istantemente  a  voler  mettere 
luesto  progetto  di  logge  all'ordine  del  giorno. 


1  cont«  di  Cavour  osserva  olia  non  ai  verificn  aitlatta  urgonia  perchS 
da  qaanto  gli  risalta,  non  sì  b  ancora  ooitituita  una  compagnia  per 
intraprendere  1»  c^straziono  di  questa  strada  ferrala.  —  L'onorevola 
Cepretis  rìaponde  : 


-'evo  osservare  al  signor  ministro  che,  se  non  vi  è  una 
iompagnia  pronta  ad  assumere  l'intero  progetto,  è  neces- 
lario  tuttavia  che  le  cose  vengano  stabilite. 
Perchè  non  si  prosentano  compagnie?  Perchè  l'assumere 
%'  intero  progotto  è  un"  impresa  cosi  colossale  che,  nelle  con- 
l^izioni  attuali  del  credito,  spaventa  i  capitalisti:  una  volta 
.  piano  e  ammesso  il  principio  di  disgiunzione,  pas- 
^  «ato  quel  tempo  che  sarii  fissato  dalla  Camera,  entro  il  quale 
deggionsi  accettare  le  offerte  per  l'esecuzione  del  piano  ge- 
nerale, allora  avremo  indubbiamente  le  compagnie  onde  ese- 
guire i  progetti  parziali.  Finché  non    abbiamo  la  legge  è 
impossibile  che  le  compagnie  si  formino.  Difatti,  come  po- 
tranno queste  formarsi,  se  si  disputa  sull'estensione  che  dovrà 
avere  l'impresa? 


.  -.^irrm  stbalpino 


«to  «:iie  questo  disegno  di  legge  non 
"mg*d  discussione,  laddove  quello  re- 
di un  maturo  esame  e  forse  di  un 


Ì6ll*onorevole  Depretis  per  inscrivere  al- 
_  disegno  di  legge  subito   dopo  quello  rela- 

^.I  *  -i  .?*tàe^na,  dopo  prova  e  controprova  la  proposta 

—  In  appresso  l'onorevole   Depretis  ag- 


^_^^  -^i^tsfc^*  ^«  la  Camera  intende  di  mettere  all'or- 

^   .:sv    ;    Lisegno  relativo  alla  strada  ferrata  da 

_      »  ..  .>a*:euza,  dopo  la  legge  sul  bollo  e  dopo  la 

..iu*A4aii4ra2Ìone  centrale.  Questi  due  disegni  di 

^..c^i  ciie  meritano  per  la  loro,  importanza  rela- 

'.^%jE7iua.  Ma  vorrei  che  fosse  ben  fissato  almeno 

^^^;;  -Uàìa  ferreria  da  Alessandria  a  Stradella,  che 

•.wLoiiuente  da  due  anni,  e  per  la  quale  si  sono 

^^.at^^aie  moltissime  praticlie,  venisse  posta  alTor- 

^;vn*^  cubito  dopo. 

..i  vOiuorn  di  jH^nsare  che  l'avvenire  di  diverse  pro- 
j^j>  >laio  dii^Mule  da  questo  disegno  di  legge. 

il   leggo  venne  poi   in   discussione   alla  Camera  il 


i 


X!*» 


Seduta  del  24  giugno  1854. 

.•HwUI'KN/V   PKL   PRKSIDENTK  BON-COMPAONI. 

wUiiuiK:ato   drtironorevole   Depretis  nella   discussione   ge- 

vjAi^^  -^  Oariiora  di  ponuet termi  di  trattenerla  alquanto; 
;iiv  v>»n   l^^   maggioiv  pai*simonia  di  parole  che   mi 
^>^b%io.  l'ui  di  tutti  io  posso  apprezzare  e  sentire  il 


M\ 


^r^>o 
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desiderio  di  porre  termine  prontamente  e  con  buon  risul- 
tato a  questa  discussione;  ma  siccome  costituisco  da  me 
solo  tutta  intiera  la  minoranza  della  Commissione  riguardo 
nd  alcuni  punti  essenziali,  sento  il  bisogno  di  spiegare  bre- 
vemente i  motivi  del  mio  dissenso  con  gli  onorevoli  miei  col- 
leghi della  Commissione. 

Cominciei-ò  a  dichiarare  che  io  divido  interamente  l'opi- 
nione che  fu  espressa  nella  relazione  sul  punto  dell'impor- 
tanza veramente  nazionale  di  questa  linea,  e  come  la  vìa 
''■  comunicazione  la  piii  importante  dell'emporio  ligure;  su 
'|uestu  punto  io  credo  che  s'inganni  il  signor  ministro  dei 
lavori  pubblici,  il  qualo  crede  che  vi  sia  dissenso  ne!  seno 
Jella,  Commissione,  e  per  mia  parte  io  nutro  vivissima  spo- 
"^Qs^ii  di  andare  a  Pavia  percorrendo  precisamente  questa 
linea.  Questa  speranza  non  sarà  divisa  dal  signor  ministro  dei 
'avori  puhblici,  e  potrà  forse  chiamarsi  azzardata  da  taluno, 
"leiitre  io  la  credo  altrettanto  legittima  quauto  patriottica. 
"'<^o  poi  sul  punto  di  questa  congiunzione  delle  nostre  strado 
feri'ate  con  quelle  di  Lombardia,  che  il  sistema  che  fu  pre- 
''Celtc  dal  Governo,  pel  momento,  può  essere  buono,  ma  che 
"oxi     può  assolutamente  accettarsi  come  definitivo.  Quando 
^'      è    un  ostacolo   insuperabile  bisogna  attenersi  a   quello 
"P^^iiente  che   arreca  maggiori   vantaggi,   o   diminuisce  il 
oantao;  ma,  dovendosi  raggiungere  lo  scopo  di  un  buono  o 
't-atjile  sistema  di  comunicazioni  commerciali  tra  il  nostru 
l'^^'s^  e  la  Lombardia,  io  dico  che  non  una,   ma  piuttosto 
'**^     grandi  comunicazioni  abbisognano,  ed  io  credo  che  il 
P"^  **  *■<>  intermedio  che,  pare,  abbia  prescelto  il  Governo  non 
"^     I>unto  uè  poco  conveniente. 

*— a.  strada  da  Torino  a  Milano  passando  per  Vigevano 

''^obbe  una  lunghezza  di   164   chilometri,  mentre   invece 

*■   straija  diretta  per  Novara  non  ne  avrebbe  che  138,  cioè  93 

Torino  a  Novara,  e  45  da  Novara  a  Milano;  cosicché  vi 

'*'*'^libe  un  imitile  prolungamento  di  26  chilometri,  e  quel 

■p^to  intermedio  che  sarebbe  una  specie  di  transazione,  e 


r  ainistro  che  io  lo  dica,  assai  peg- 

U  ?tit$arolo,  da  lui  combattuta,  Don  Boi- 

'  -     -il  commercio  della  capitale  del  regno, 

l'.'sto  vasto  bacino  piemontese,  il  quale 

■   iviise  di  avere  facili  e  spedite  co- 

■!■  ■  \:\\\i>  'lei  Po  e  cogli  altipiani 

I  i.iiin'i'cio  ed  alla  marina  ligure, 

.-_.,■  \  LiLile  l'avere  aperto  e  Ubero  da 

iifirato  lombardo. 

ii'Iia  Commissione  ha  già  osservato  sa 
■jiii  modo  importa  sempre  di  rendere 
: iiieazLone,  perchè  le  merci  che  giun- 
0  con  minor  dispendio  respingono 
^  ppovenienie  concorrenti,  ed  allar- 
doi  nostri  traffici;  qnindi  qnanto  più 
L:iii>a  per  gioogere  sul  mercato  lom- 
-vfìtterit  )a  nostra  industria  ed  il  no- 


I 


,  alla  quale  il  signor 

'.  Vi  sono  tre  prorÌDcie  di  Lom- 

»  «ii  P&Tbs  di  Lodi  e  di  Cremona,  che  insieme 

k  p^Iiuiott»  di  circa  "ìOOJOOO  abitanti,  e  che  per 

>ih?tt\  il  sìgaor  BiÙBtR»  iiiliiiwiitii  non  lo 

'WywHiBttrnMP.  (^M3to  ftvjiaàb  che  costi- 

I»  «Hi  rìlttnnta  Adb  LMèaxrita  aanttero 


k  cif»  a  F^TÌa;  per- 
»  dhi  ^Vlpnno  a  P«- 
>  th»  Ja  TT^wi  n  a  Mia»; 
SwèhslMfc  ffHiiii  Aa^LoJia 
a«U«n 
i  f»  fvnmi  1»  mmm  Anai  fi  i 


»— iHai^jiai  11     f^—^soom 
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Da  ciù  vede  il  signor  ministro  quale  conseguenza  avrebbe 
i  costruzione  di  una  linea  che  sarebbe  50  o  60  chilometri 
più  brove,  trattandosi  di  una  coraunicazione  con  provincic 
■ubertoaisaime,  e  le  cui  relazioni  commerciali  con  noi  sarob- 
t»ero  (Iella  massima  rilevanza. 

Io  spero  adunque  che  il  signor  ministro  vorrà  lasciarmi 

xatalta  la  mia  ^iperanza  di  potere  quandoché   sìa  andare  a 

^^Pavia  su  questa  linea  che  stiamo  esaminando. 

^k    Del  resto  vedo  che  il  signor  ministro  stesso  ha  ricono- 

^^pcìuta  l'importanza  di  questa  comunicazione.  DifTatti  egli  ri- 

c»>uo3ce  la  necessità  di  un  tronco  di  ferrovia  da  Casteggio 

■a  Mezzana  Corti,  Questo  scalo  servirebbe  certamente  anche 

per  i  ducati  e  le  provincie  collocate  sulle  rive  del  Po,  ma 

più  principalmente  per  Pavia   e   per   Milano,   perchè   poco 

lungi  da  Mezzana  Corti  vi  è  il  confluente  del  Ticino,  e  quindi 

non  c'è  più  che  una  breve  navigazione,  dopo  la  quale  si 

giunge  al  naviglio  di  Pavia,  e  con  quel  mezzo  si  va,  si  puù 

dire,  fino  ai  piedi  delle  Alpi.  Tutta  questa  navigazione  da 

^Mezzana  Corti  a  Pavia  si  può  rendere  facile  e  sicura  senza 

molta  difficoltà.  Quando  si  voglia  pensare  a  ciò  che  fu  fatto 

in  Francia  ed   altrove   per  assicurare   la   navigazione   dei 

»£umi,  e  renderla   agevole   ai  vapori,   deve  far  meraviglia 
jcha  nulla  siasi  fatto  da  noi.  Con  lo  scalo  di  Mezzana  Corti, 
«i  ha  il  vantaggio  di  poter  discendere  il  iìume  a  seconda, 
«ppercìò  con  un  dispendio  assai  minore,  e  cosi  si  potrà  fai' 
concorrenza  al  commercio  triestino.  Io  per  me  non  ho  grande 
paura  della  concorren;:a  di  questo  commercio  (quantunque 
^1  quando  sono  a  Stradella,  veda  t  suoi  vapori  a  passare  dalle 
^H^joie  finestre),  perchè  noi  abliiamo  in  nostro  favore  la  bre- 
^K  vita  delle  nostre  ferrovie,  e  la  minore  spesa  che  si  richiede 
^Vaella  navigazione  in  discma  in  cx>ufronto  della  navigazione 
^B  io  ascesa. 

^m  lo  farò  un'altra  osservazione  circa  gli  ostacoli  che  parve 
ai  «gnor  ministro  incontrasse  questa  linea  per  riguardi 
strategici.  Io  veramente  non  divido  l'opinione  che  una  linea 
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di  strada  ferrata,  la  quale  deve  servire  al  commercio,  possa 
incagliare  minimamente  la  difesa  del  paese,  e  pregiudicare 
la  indipendenza  dello  Stato,  K  cosa  facile  il  rendere  imixis- 
siljìle  il  tragitto  sojira  una  strada  ferrata;  e  per  altra  parie 
anche  lo  sbocco  da  Pavia,  non  presenta,  a  mio  parere,  pe- 
ricolo nessuno,  essendovi  alla  sola  distanza  di  7  od  8  chi- 
lometri il  Po,  sul  quale  può  essere  costrutto  un  ponte  in 
legno,  ed  essere  munito  con  opere  di  difesa  tali  da  sgom- 
brare ogni  dubbio;  epperciù  trovo  che  quest'obbiezione  è  di 
poca  importanza. 

Le  strade  ferrate  debbono  servii-e  al  commercio,  e  credo 
che  bisogna  obbedire  alle  esigenze  commerciali  senza  preoc 
cuparsi  troppo  della  difesa  dello  Stato,  salvo  a  costrurre 
quelle  opere  che  l'arte  militare  insegna  onde  rendere  in- 
nocue queste  nuove,  tanto  facili  comunicazioni. 

D'altm  parte  vi  è  un  altro  riflesso  a  farsi  relativamenle 
a  questa  lìnea,  ed  è  che  l'avere  una  linea  di  ferrovie,  la 
quale  da  punti  cosi  importanti  strategicamente,  come  sono 
Alessandria,  Genova  e  la  capitale,  ci  conduca  sino  allo 
strette  di  Stradella  fiancheggiando  il  Po  è  assai  utile  anche 
I>er  difesa  dello  Stato.  Altro  motivo  per  cui  credo  che  que- 
st'impresa ha  veramente  un'utìlitii  nazionale. 

Una  prova  di  ciò  ce  la  dà  anche  la  strada  che,  non  è 
molti  anni,  venne  aperta  da  Serravalle  a  Tortona. 

Il  commercio  di  Genova  metteva  capo  a  Novi,  e  segui- 
tando ad  un  dipi'CT^o  il  tracciato  del  progetto  del  Ministero, 
veniva  a  passare  il  ponte  sulla  Scnvia  ricino  a  Tortona,  e 
quindi  correva  la  via  Emilia  fino  a  Casteggio,  d'onde  sì  di- 
parte per  Pavia. 

Non  sono  molti  anni,  fu  costrutto  un  ponte  pensile  sulla 
Scrì\'ia  in  vicinanza  di  Serravalle,  ed  aperta  una  nuova 
strada  più  breve  per  Cassano  Spinola,  sulla  sponda  destra 
(Iella  Scrivi».  Ebbene,  il  commercio,  il  quale  sa  benissimo 
trovare,  guidato  dai  suoi  interessi,  le  linee  che  più  gli  con- 
Vi'Hjjono,  abbandonò  quasi  interamente  l'altra  linea,  e  pas- 
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nta  il  ponte  pensile  a  Serravalle,  si  mise  a  percorrere  la 
J^aova  strada. 

Quando  si  aprono  le  vie  commerciali  senza  badare  che 
commercio  abbisogna  delle  vie  che  gli  sono  meno  costose, 
non.  si  fa  che  commettere  un  errare  economico,  ed  è  ne- 
cesisìlà  tardi  o  tosto  di  emendarlo  a  proprie  spese. 

.Altri  argomenti  che  confermano  la  mia  opinione  li  po- 
tr-eble  addurre  il  ministro  delle  finanze,  il  quale  potrebbe 
dir-^  che  la  dogana  di  San  Martino  Siccomario  è  una  delle 
più  importanti  dello  Stato,  specialmente  pel  commercio  di 
es*I>oi'lazione,  E  de!  resto  potrei  anche  soggiungere  che  ne 
aljt»iamo  una  prova  fino  nella  vecchia  nostra  legislazione 
l>oi-c;liè  il  regolamento  del  1817  ha  classificato  tra  le  strade 
•■esili  quella  che  8Ì  dirige  a  Piacenza, 

C^ìà  detto  sulle  osservazioni  generali  fatte  dal  signor  mi- 
nisti-o  circa  l'impoi-tanza  della  linea,  mi  riassumo  e  dico 
dici  la  linea  da  Genova  a  Pavia  per  Tortona  e  Voghera  non 
^  solamente  un  atto  di  giustizia  verso  alcune  provincie  delio 
Sta.to^  ma  soddisfa  ad  un  grande  interesse  pubblico. 

<~>ra  mi  permetta  la  Camera  che  io  lo  esponga  le  mie 
^^nìniuni  più  specialmente  sul  progetto  di  legge  presentato 
^^^^1-     Ministero  e  sopra  alcune  sue  disposizioni. 
^^H  EIs|irimeudo  le  mie  opinioni  Ìo  non  voglio  rifare  la  stu- 
^^'^l     «Ielle  pratiche  che  seguirono  rispetto  a  questa   desìdo- 
r^itìssima  strada,  e  tanto  meno  voglio  fare  la  critica  e  di- 
M^endero  a  recriminazioni  contro  il  Governo  pei  suoi  atti.  Mi 
par"x-eblieun  momento  assai  poco  propizio.  Quando  sì  ò  vicini 
**!    ottenere  quello  che  si  brama,  si  dimentica  facilmente  ciù 
i^he     3i  è  sofferto  pel  passato.  Solamente  osserverò  alla  Ca- 
™i«r-a  che  questa  strada  ha  la  disgrazia  singolarissima  di  os- 
sero stata  in  ritardo  appunto   per  tutti  quei  pregi  e  quegli 
accidenti  che  fanno  eseguire  facilmente  e  prontamente  tutto 
le  altre.  Questa  sti-ada  è  di  facile  esecuzione;  come  impresa 
industriale  essa  è  senza  dubbio   molto  fruttifera;    durante 
le  lunghe  pratiche  per  mandarla  ad  effetto  il  credito  è  mi- 
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gliorato.  Ebbene  queste  tre  cause  hauno  fatto  si  che  quea 
strada  è  rimasta  inaspettatamente  In  ritardo. 

Infatti  si  sperava,  nelle  prime  trattative  che  ebbero  luo< 
due  anni  or  solo,  di  ottenere  dal  Governo  l'assicurazione  J< 
4  e  mezzo  par  cento;  gli  atti  precedenti  del  Governo  lo  fact 
vano  credere,  e  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  e  d. 
visionali  furono  in  questo  senso... 

Cavour,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finami 
Io  aveva  aderito. 

Dejn-etis.  Ed  il  ministro  aveva  aderito,  ma  le  condizioni 
del  credito  si  sono  migliorate,  ed  il  ministro,  volendo  pro- 
fittarne nell'  interesse  delle  finanze,  disse  che  in  tali  con- 
dizioni egli  nou  poteva  più  guarentire  il  4  e  mezzo  per 
cento;  che  voleva  invece  che  la  garanzia  dello  Stato  venisse 
dopo  la  garanzia  che  dovevano  prestaro  prima  le  provincie. 

Quando  le  provineie  si  disponevano  a  dare  questa  garan- 
zia, il  credito  pubblico  era  talmente  migliorato  che  il  Go- 
verno non  credeva  più  conveniente  di  autorizzare  nemmeno 
le  Provincie  a  guarentire  un  minimum  d'interesse  all'im- 
presa; vi  erano  compagnie  che  si  esibivano  ad  assumerla 
senza  garanzia  nessuna.  Vi  ha  di  più.  Tosto  che  fui-ono  co- 
stituite compagnie  disposte  ad  eseguire  tutta  la  linea,  il  cre- 
dito era  ancora  migliorato  di  tanto  che,  non  solo  si  volle 
eseguire  la  linea  che  mette  la  strada  ferrata  dello  Stato 
in  comunicazione  col  Piacentino,  ma  si  volle  aggiungere  an- 
cora il  tronco  fino  ad  Acqui  (Ilarità),  dimodoché,  miglio- 
rando sempre  le  condizioni  di  questa  strada  e  sempre  ci'escendo 
la  concorrenza  e  migliorando  le  condizioni  dell'impresa,  siamo 
infine  venuti  al  risultato  attuale  di  un  progetto  che  com- 
prende tre  linee  invece  di  una  sola,  con  l'aggiunta  di  un 
grande  stabilimento  di  bagni. 

E  poiché  ho  toccato  questo  primitivo  progetto,  quello  di 
un  ramo  solo  tendente  a  Friigarolo,  se  non  altro,  per  far 
atto  di  grata  ricordanza  e  di  ossequio  verso  i  Consigli  pro- 
vinciali e  divisionali  che  l'hanno  tanto  caldamente  propu- 
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BCfttnera  mi  permetterà  di  tosserne  almeno  Telo- 

,  (Ilarità) 

l^iUtie*  ila  Tortona  a  Frugarolo  presentava  il  vantaggio 

wrc»  facile,  e  sommamente  economica.   Essa  è  lunga 

Ulti  cfailomotri  meno  delle  lìnee  progettato  dal  Ministero. 

■ani)  5(!  chilometri  soli  da  Frugarolo  a  Stradella,  che 

[  trallava  dì  costrurre:  ora  vo  n'ha  da  costrurre  forse 

nta,  e  col  maggior  prolungamento  della  linea  di  Acqui, 

,  linea  di  lunghezza  sempre  crescente.  Non  dirò  le  lun- 

pvxxo  precise  perchè,  credo,  non  valga  la  pena,  ma  la  Ca- 

i  mi  farà  grazia  di  ciò. 
[Hailtclli.  È  il  più  importante... 

I  Deprctis-  Sono  56  chilometri  da  Frugarolo  a  Stradella, 
,  Frugarolo  ad  Acqui  sono  28,  in  tutto  86,  salvo  le  fra- 


i: 


Attualmente  la  lunghezza  di  tutte  le  linee  progettate  giunse 
a  centododici  circa.  Ci  sono  25  grossi  chilometri  di  più  nel 
«.•omplesso,  ma  io  limito  le  mie  osservazioni  al  solo  tronco 
da  Tortona  a  Frugarolo,  esclusa  la  linea  di  Acqui,  esclusi 
i  tronchi  comuni.  Per  Io  scopo  cui  mira  il  mio  ragiona- 
mento, questo  esame  mi  basta. 

Questa  linea  adunque  aveva  il  vantaggio  di  essere  poco 
«ostosa,  perchè  hreve  per  la  parte  da  costruire,  e  perchè 
percorreva  un  terreno  assai  facile  6  piano;  ma  aveva  lo 
svantaggio  di  prolungare  di  alcuni  pochi  chilometri  le  co- 
municazìoni  Ira  Tortona  ed  .Alessandria,  e  di  alcuni  chilo- 
jnetri  di  più  lo  comunicazioni  tra  Tortona  e  Novi, 

Da  Tortona  ad  Alessandria  passando  per  Frugarolo  vi  sono 
chilometri;  ve  ne  sarebbero  22  col  progetto  ministeriale: 
Tortona  a  Novi,  per  Frugarolo,  vi  sarebbero  chiiorae- 
tri  27  e  17  soli  andando  direttamente. 

Coasiderato  questo  tronco  che  è  quello  che  fu  proposto 
primitivamente,  vi  sarebbero  31  o  35  chilometri  di  strada 
di  costrurre  secondo  il  piano  ministeriale  invece  di  14  o  15 
■^Q  si  proponevano  nel  progetto  primitivo.  Ripeto  che  io 
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metto  in  disparte  il  tronco  comune  da  Tortona  a  Stradella, 
e  limito  i  confronti  al    tronco  da  Tortona  a  Frugarolo. 

Vi  era  dunque  il  vantaggio  in  questo  primo  progetto  di 
Frugarlo  dì  avere  un'unica  linea  che  serviva  alle  duedi- 
vei-se  pi-ovenienze,  e  che  si  otteneva  con  una  minore  spesa 
di  due  milioni  e  mozzo  valutata  magramente. 

Dunque  facilità  dell'esecuzione,  minor  costo  e  concentra- 
monto  sulla  stessa  linea  di  tutte  le  comunicazioni,  e  quindi 
un  solo  esercizio  di  gran  lunga  meno  costoso. 

La  linea  aveva  l' inconveniente  di  essere  più  lunga,  ma  co- 
stava due  milioni  e  mezzo  di  mono;  prego  la  Camera  di  notarlo. 
Quando  questa  discussione  venne  in  campo,  come  io  ve- 
dova cosi  severamente  giudicato  il  progetto  di  Frugarolo. 
il  quale,  economicamente  parlando,  io  credeva  buono,  mi 
sono  messo  nuovamente  a  considerarlo.  Io  mi  feci  un'ipo- 
tesi che  non  cnido  la  migliore  che  potesse  idearsi  pel  pro- 
getto, quella  cioè  dì  un  movimento  di  merci  sulle  ferrovie 
dello  Stato  molto  maggiore  di  quello  che  vi  è  attualmente, 
e  lo  divisi  in  proporzioni  tali  che  la  maggior  parte  cadesse 
sulla  strada  che  viene  da  Genova,  la  minore  su  quella  che 
viene  da  Torino.  Ho  supposto  che  sulla  strada  da  Novi  a 
Tortona  concorressero  75,000  tonnellate  di  merci  alPanno. 
Le  statistiche  ci  danno  da  55,000  tonnellate  di  merci  im- 
portato, esportate,  od  in  transito  tra  Genova  e  Lombardia 
ed  i  ducati;  è  certo  i>erò  che  coU'aprirsi  di  nuove  ferrovie 
questo  quantitativo  crescerà  di  molto.  Ho  calcolato  d'altra 
parte  il  movimento  delle  merci  provenienti  da  Alessandria 
e  dirette  a  Tortona  nel  quantitativo  di  25.000  tonneHate, 
od  ho  fatto  il  conto  della  perdita  a  cui  andrebbero  sof^ttc 
tutte  queste  merci,  dovendo  transitare  sulla  strada  ferrata 
secondo  il  progetto  di  Frugarolo. 

Le  merd  che  provengono  da  Novi  percorrono  10  chìlo- 
motrì  io  più,  quelle  da  Alessandria  soli  4. 

Ore,  calcolando  la  nieiia  del  costo  del  trasporto  delle 
merci  sulla  ferrovia  a  15  centesimi  la  tonnellata-chilometro, 
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la  perdita  sarebbe  in  complesso  di  127,500  lire;  ma  abbiamo 
altri  vantaggi  da  contrapporre.  Lo  Stato  gode  di  una  parte 
di  questo  transito,  esso  potrebbe  quindi  diminuire  le  tariffe 
c3i  questi  trasporti  perché,  dovendo  col  nuovo  progetto  per- 
dere tutto  questo  transito  di  100,000  tonnellate  da  una 
parte  ad  Alessandria,  dall'altra  a  Novi,  quando  invece  lo 
conservi  intiero  sopra  la  sua  strada  unica,  e  percorsa  da 
movimento  grandissimo,  e  che  in  ragione  della  sua  entità 
gli  viene  a  costare  sempre  meno,  lo  Stato,  dico,  lo  può  fare 
con  facilità  sulla  sua  linea;  si  può  dunque  fare  una  dimi- 
nuzione sulle  tariffe.  La  stessa  facilitazione  poteva  fare  cer- 
tamente la  compagnia  che  avesse  costrutta  la  strada  di 
Frugarolo  perchè  risparmiava  i  tronchi  della  biforcazione 
col  risparmio  di  due  milioni  e  mezzo  almeno,  e  quindi  di 
un  interesse  annuo  di  125,000  lire  senza  contare  le  minori 
spese  di  esercizio. 

Supposto  che  tanto  lo  Stato  come  la  compagnia  potessero 
eseguire  i  trasiiorti  limitatamente  ai  tronchi  tra  Alessan- 
dria e  Novi  con  un  terzo  di  rilasso  sulla  tariffa,  e  quindi 
>t  IO  centesimi  (che  è,  se  ben  ricordo,  il  pi-ezzo  dei  tra- 
rti  sopra  alcune  strado  per  le  merci  in  transito,  ed  anzi 
>no  delle  linee  ove  il  prezzo  per  alcune  mercanzie  è  molto 
minore)  tassa  che  lascia  ancora  un  guadagno  considerevole 
allo  Stato,  perchè  la  spesa  dei  trasporti  non  passa  di  molto 
i  sei  centesimi;  calcolando,  dico,  questa  riduzione,  che  non 
li  pare  niente  affatto  fuori  dell'ordinario,  sì  avrebbe  an- 
ira  un  guadagno  di  133,780  lire. 

E  vero  che  questo  guadagno  nou  sussiste  per  la  linea  di 
lova  in  particolare  perchè  havvi  maggior  lunghezza  di 
maggior  quantità  di  merci;  ma  sussiste  pienamente, 
e  con  profitto  molto  considerevole  per  le  provenienze  di 
Alessandria;  il  che  dimostra  che  con  nessuna  ragione  si 
combatte  il  progetto  di  PYugaroIo  nell'interesse  di  quelle 
provenienze,  e  che  il  progetto  stosso  non  era  punto  irra- 
gionevole, come  si  è  voluto  far  credere. 
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1a  «(Maiik  jic)pMiMDta2Ìoae  potrebbe  ripetersi  pei  viaggia- 

"m~  tu»  f»  ^ikoAservatu  dall'onorevole  relatore,  e,  credo. 

iK-r^^tato  (la  alcuno  che  qualche  minuto  di  più 

I   insporto  dei  viaggiatori,  non  è  quello  che 

LoitMitodi  una  ferrovia.  Io  però  con  Tesserò  achiet- 

ùocomo   io  credo  che  la  spesa  dei   trasporti 

1  supn  una  via  ferrata  deve  tendere  necessaria- 

i  prtf(NHicÌMUirjÌ  alla  pura  sposa  di  costo    del    tra- 

Lulki  «la  medosima.  non  dirò  subilamente,  ma  un  po' 

i^tt,  i)Ui.<8lu  è  certo  il  risultato  a  cui  si  perviene:  e 

l  cw«h>  liei  trasporti  è  ordinariamente   proporzio- 

i  tuit)^h«aa  della  linea,  salve  poche  eccezioni,  cosi 

k  di    una  linea  importante  come  questa,  non  nei 

»  comunicazione  con  Alessandria  e  col  Piemonte, 

u  dolla  comunicazione  con  Genova  e  Lombardia, 

>  iMt$&r«  che.  per  assicurare  l'avvenire  dello  no- 

<.-uu)nH>rciali  e  della  nostra  Baarioa  mercan- 

A    \i  Frugarolo  non  era  la  più  conveniente,  e 

'■•\:i  ^\i^lìerst  la  linea  più  breve,  come  quella  che 

.^.liv  <^  i>-i>l>i<  MvldisTatto  ai  bbogni  ed  zg\ì  ìntereeeì  geoerali. 

^U  L>  piw  l)U(^sIo  motivo  che,  qiuntunqoe  io  debba  ri- 

.'it.'.w.u  i.ho  ùi  quàsia  linea  ri  Itaniko  motti  paeù  che  la 

ik-ua,  come  )ai|iran  ìndastmle,   utile  per  un 

ù  conMHcà  ÌB  g««efml«,  fitctte  e  prooUmente 

'  ^uìadieOB  molta  ntgiaoe  progettata,  tuttavia 

<\f  i«Mi  iK>  dtlJKwltà,  tn   vts-ta  specialoKatA  dei  bbogni  del 

«.VMUMMX'i^  ti^un  dì  aUiaadooarla.  ntt  per  oUaBereoBa  linea 

^  «MI  vW.  •»  volta  nassa  da  parte  il  progetto  £  Fra- 

i^AV^  d  ii<*al»  era  aataral»  d»  pìatauM  a  poeU,  par^è, 

V^  >.-«po  «KreCtoaMBto  a  mmttm  cMtra  iapor- 

^.vitabMMl  agfteinnì  gtMrafi  dello  Stalo, 

Mì^mm  ìeea^  b  qi^i  fcromno  q«a»  tatto 

4lM*\  to  (tuo  «>  cafìr»  par  qaftl  i 
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adesso  ad  un  secondo  progetto,  il  quale  è  una  transazione 
non  come  quella  di  Fnigarolo,  ma  tuttavia  è  sempre  una 
transazione.  Io  veggo  la  linea  da  Tortona  ad  Alessandria 
che  non  percorre  punto  la  linea  più  breve  o  diretta,  raa  si 
toix;e  verso  la  forrovia  dello  Stato,  e  si  unisce  ad  essa  -i 
metìx  strada  all' incirca  tra  Alessandria  e  Frugarolo.  E  una 
transazione  invece  di  un'altra. 

Il  signor  ministro,  per  giustificarsi  di  aver  abliandonato  i 
principii,  sarà  costretto  a  farmi  dei  ragionamenti  sulla  minoro 
9pes«,  del  suo  progetto  e  del  risparmio  di  un  nuovo  ponte 
sulla.  Bormida;  ma,  cosi  facendo,  egli  non  fa  altro  che 
valer-si  di  quegli  stessi  argomenti  che  egli  combatte  nel  pro- 
getto di  Frugarolo.  Lo  stesso  deve  dirai  per  la  linea  da 
"^oi-tona  a  Novi,  La  linea  più  breve,  la  linea  da  preferii'si  ad 
"gni    altra  è  quella  di  Serravalle, 

E  quando  si  voglia  obbedire  alle  esigenze  ed  agl'interessi 
del  commarcio,  trattandosi  di  una  linea  eminentemente  com- 
"^ecciale,  io  credo  che  il  Governo  deve  sceglierla  preferi- 
ti mente  ad  ogni  altra. 

Ma  ci  8i  dice:  non  vi  è  assolutamente  spazio  a  Serra- 
la! le;  la  questione  di  spazio,  io  rispondo,  è  sempre  questione 
""^  spesa;  con  una  spesa  maggiore  egli  è  certo  che  Io  spazio 
"^^D-  mancherà  neppure  a  Serravalle. 

tTn'attra  obbiezione  che  si  fece  si  è  che  vi  sia  minore 
^^"'luppo  della  linea,  e  per  conseguenza  maggiori  pendenze, 
'^  quali  pregiudicheranno  l'esercizio  della  strada  ferrata 
'^Qe    sarà  molto  più  costoso. 

Io  ho  letto  parecchi  dei  più  competenti  scrittori  di  queste 
Materie,  Ì  quali  sostengono  che  te  pendenze  le  quali  non  ol- 
""^ipassano  il  10  per  mille,  ossia  1  per  cento  (e  qui  questa 
Pendenza  potrebbe  trovarsi  per  qualche  breve  tratto  della 
"ttfia,  e  non  su  tutta)  non  portano  una  .spesa  maggiore  nel 
'Xw»  dei  trasporti. 

^la  qui  mi  permetta  la  Camera  che  io  le  osservi  che  sono 
stato  aliameiito  meravigliato  vedendo  che  il  signor  ministro 
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non  ha  permesso  che  si  facessero  gli  studi,  dei  quali  gli  fu 

chiesta  l'autorizzazione. 

Risulta  dalle  carte  che  sono  state  presentate  alla  Commis- 
sione essere  stata  più  volte  chiesta  la  facoltà  di  fare  questi 
studi,  e  questa  facoltà  non  venne  dal  Miuistoro  concessa. 

Se  cosi  è,  il  Ministero  ha  mancato  al  debito  suo,  perchè 
questi  sludi  non  erano  di  carico  alcuno  alio  Stato;  il  Go- 
verno poteva  fare  una  riserva,  anzi  non  manca  mai  di  far! 
e  col  me;(zo  degli  studi  st  illuminava  la  questione,  si  da^ 
un  appagamento  al  pubblico  e  a  quelli  che  sostengono  que- 
st'opinione, e  ciò  senza  alcun  detrimento,  anzi  con  evidente 
vantaggio  della  cosa  pubblica. 

L'altra  obbiezione  che  si  fa,  e  che  è  a  mìo  avviso  di  os. 
certo  peso,  si  è  che  Novi  sia  un  emporio  commerciale  e  cliél 
quindi  stabilendosi  che  la  ferrovia  metta  capo  a  Novi,  si  po- 
tranno avere  tutte  le  comoditi  ed  agevolezze  sia  per  depo- 
sito, sia  per  magazzini  ;  si  potranno  ivi  distribuire  e  formare 
i  convogli,  e  si  avranno  perfino  i  sussidi  indispensabili  di  una 
piazza  commerciale,  cose  tutte  che  non  si  potrebbero  averfrj 
facendo  la  stazione  in  altro  luogo.  Questa  ragione,  quanl 
a  me,  Io  dichiaro,  noa  mi  ha  molto  pei-suaso,  perchè  se  si 
trattasse  di  un  commercio  di  non  molta  ootità  come  quel 
solo  che  fa  Genova  coi  ducati,  allora  capirei  come  sarebbe 
necessario  di  fare  uno  scalo  intermedio  onde  poter  formare 
i  convogli  ed  avere  una  specie  di  deposito  per  distribuire 
poi  le  mercanzìe  e  spedirle  secondo  i  bisogni  e  le  richieste, 
ma  quando  dallo  scalo  di  Genova  noi  vediamo  partire  per  la 
Lombardia  e  pei  ducati  insieme  più  di  100  tonnellate  al 
giorno  di  mercanzie,  iodico,  quando  abbiamo  questa  impor- 
tanza di  spedizioni,  i  convogli  si  formeranno  in  Genova  a. 
andranno  direttamente  alla  loro  destinazione.  Andranno  o  a, 
Stradelta  pel  Piacentino  o  a  Casteggio  e  Mezzana  Corti  per; 
Lombardia,  ma  non  si  fermerauno  nel  punto  intermedio 
Novi,  salvo  pochi  casi;  ma  non  è  questa  sicuramente  u 
considei-azione  preponderante  quando  si  tratta  di  abbreviarej 


:hè 
>0-^^J 


V   LEGISLATURA  -  SESSIONE    1853-55  193 

una  linea  di  tanto  interesse  di  5  o  6  chilometri,  i  quali 
dovfaano  essere  un  giorno  percorsi  da  un  movimento  im- 
menso. 

Io  concludo  adunque  che  non  posso  mettere  in  dubbio  do- 
ve rsi  nell'interesse  del  commercio  ligure  preferire  ad  ogni 
altra,  la  linea  di  Serravalle. 

Un  altro  punto  sul  quale,  con  grandissimo  mio  dispiacere, 
ni  sono  trovato  in  dissenso  conia  Commissione,  e  specialmente 
col  l'onorevole  mio  amico  Saracco,  riguarda  la  disgiunzione 
dello  linee. 

Ci  si  dice:  conviene  di  unire  i  progetti  per  eseguire  la 
maggior  rete  possibile  di  ferrovie  onde  ottenere  una  società 
che  abbia  un'amministrazione  che  possa  essere  economica 
avendo  una  quantità  sufficiente  di  affari  a  cui  attendere. 

L'onorevole  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  diceva  poi 
che  non  sa  capire  come  alcuni  credessero  che  la  ferrovia 
di  Acqui  e  l'annessovi  stabilimento  di  bagni  fossero  poco 
meno  che  un  paradiso  terrestre,  mentre  altri  credessero  che 
l'impresa  fosse  di  nessunissimo  frutto,  fosse  un  deserto.  Io 
porrò  al  signor  ministro  l'alternativa  come  egli  la  desidera 
meglio. 

Io  dico:  0  la  ferrovia  da  Alessandria  ad  Acqui  è  per  riu- 
scire precisamente  un  paradiso  terrestre  come  lo  pensano 
alcuni,  ma  come  io  non  credo,  ed  allora  non  sarà  bisogno 
di  unire  le  due  imprese.  Esse  possono  compiersi  separata- 
mente. 

Ques^te  due  imprese  non  sono  di  natura  omogenee;  ora 
sta  bene  di  unire  le  imprese  quando  convergano  allo  stesso 
inter-esse,  ma  quando  hanno  interessi  distinti,  anzi  total- 
inente  diversi,  quando  non  mirano  allo  stesso  scopo,  io  credo 
che   questa  unione  sia  piuttosto  pregiudicievole  che  utile. 

(eppure  il  signor  ministro  crede  che  l' impresa  della  fer- 
rovia»  e  dei  bagni  d'Acqui  non  possa  riuscire  separatamente, 
percliè  poco  in  sé  utile,  e  in  questo  caso,  perchè,  domando 
10,  si  vuole  legare  coll'altra  impresa  indubbiamente  attua- 
la. •  Dipnara.  Voi.  IL 
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bile,  prontamente  attuabile,  della  ferrovia  al  confine  pia- 
centino? 

Capirei  se  aveste  in  pronto  un  intrapreoditore  che  si  in- 
caricasse delle  due  imprese  riunite,  ma  il  ritardare  una  im- 
presa utilissima,  sul  dubbio  di  trovare  chi  ne  eseguisca  una. 
più  estesa  e  più  complicata,  io  non  so  vederlo  uè  utile,  nò 
ragionevole. 

La  Commissione  dice  :  si  faccia  almeno  il  tentativo.  Io  pei" 
me  non  approvo  che  si  uniscano  imprese  diverse,  ma  puro 
ci  è  un  qualche  motivo  a  farlo  questo  tentativo,  ma  a  con- 
dizione che  né  scapiti  né  ritardi  l'altra  linea,  porche  se  « 
vero  che  l'altra  linea  sia  dì  interesse  genei-ale  dello  Stat» 
e  che  questa  unione  possa  ritardare  ed  auche  impedire  la. 
costruzione  dell'altra  linea,  veramente  io  non  troverei  ch& 
fosse  questo  progetto  fondato  sulla  equità  e  sulla  giustizia. 

Ci  vuol  poco  criterio  per  capire  che  ì  bagni  d'Acqui  son» 
di  tanta  importanza  che  meritano  che  si  fondi  uno  stabili- 
mento, il  quale  se  riesce  proporzionato  all'abbondanza  ed  al- 
l'oflìcacia  ed  alla  rinomanza  di  quelle  actuie,  sarà  un  vero 
servizio  reso  non  solo  alla  provincia  d'Acqui,  ma  nitrosi  al 


Persuaso  di  ciù,  io  vedrei  molto  volentieri  che  il  Govemo 
aiutasse  con  tutti  i  mezzi  che  sono  a  sua  disposizione  questa, 
impresa;  ma  non  la  vorrei  vedere  vincolata  ad  altra  utile 
e  necessaria  assai  più  di  questa;  non  vorrei  che  questo  vin- 
colo, sotto  il  pretesto  di  farle  riescire  entrambe,  ne  arre- 
stasse una,  o  lasciasse  dubbio  del  quando  possano  compiersi 
insieme.  Questo  progetto.  Io  ripeto,  non  è  nò  giusto,  né 
utile,  né  ragionevole. 

In  fondo,  tutto  il  ragionamento  di  chi  vuole  riunire  le 
due  imprese  sta  in  ciò;  che  la  ferrovia  di  Piacenza,  essendo 
più  utile  e  più  sicura,  essa  farà  più  facile  il  compimento 
(Iella  linea  d'Acqui,  che  pure  essendo  d'interesse  pubblico 
merita  di  essere  promossa,  in  quanto  che  isolata  potrebbe 
farsi,  è  vere,  ma  non  cosi  facilmente. 
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Io  rispondo  che  quando  un'impresa  presenta  un  certo 
benefizio  si  trovano  le  azioni  necessarie  al  suo  compimento; 
ina.  se  si  complicano  le  condizioni  di  una  impresa  è  per  ciò 
solo  più  difficile  l'esecuzione. 

La  concessione  della  feri^ovia  di  Piacenza  se  sarà  accor- 
data isolatamente,  la  compagnia  che  l'assumerà  farà  condi- 
zioni migliori;  lo  Stato  otterrà  che  la  durata  del  privilegio, 
invece  di  90,  sarà  ridotto  ad  80,  od  anche  a  60  anni. 

Così  dicasi  delle  altre  condizioni  del  contratto  ;  lo  Stato 
dunque  otterrà  dall'impresa  isolata  quei  vantaggi  di  cui 
r impresa  è  suscettibile,  e  la  vedrà  compita.  Nulla  osta  poi 
cho  d'altra  parte  conceda  direttamente  all'impresa  meno  fa- 
cilo  tutti  i  favori  e  le  facilitazioni  che  possono  portarla  a 
felice  risultato. 

Dico  di  più  :  la  formazione  di  una  società  che  possa  di- 
sporre di  un  capitale  di  otto  o  dieci  milioni  è  impresa  che 
non  è  molto  difficile.  Nel  nostro  paese  sono  abbastanza  cono- 
sciute le  imprese  di  ferrovie,  in  quanto   che  molte  strade 
feriate  si  sono  già  compiute;  quindi  io  credo  che  quando  il 
Governo  stabilisse  un  apposito  e  separato  progetto,  non  gli 
mancherebbero  per  certo  le  compagnie.  Io  ho  parlato,  non 
è  molto,  con  capitalisti,  fra  i  quali  con  alcuni  di  quelli  che 
hanno  presentato  uno  dei  progetti  comunicati  alla  Commis- 
sione, e  dichiararono  che  sarebbero  stati  ben  contenti  di 
fei*e  eseguire  immediatamente  quell'  impresa.  E  poi  del  resto 
assai  più  facile  trovare  una  società  che  abbia  bisogno  di 
otto  milioni  soltanto  che  non  una  società  che  abbia  bisogno 
<li    sedici  milioni.  Niun  dubbio  che  uno  stabilimento  balnea- 
^ic>    sia  utilissimo  al  paese  ;  ma  nel  caso  attuale  questo  è  dif- 
fi^^ile,  e  troverà  meno  facilmente  chi  l'assuma,  perchè  vi 
^^    molto  di  ignoto  nell'impresa,  il  che  fa  si  che  sia  minore 
1^  fiducia  nel  buon  esito  della  medesima;  sia  dunque  perchè 

• 

s^  accresce  la  mole  dell'impresa,  sia  perchè  la  natura  stessa 
^all'impresa  non  è  tale  che  facilmente  possa  riunire  i  capi- 
talisti, egli  è  evidente  che  per  doppia  causa  si  viene,  per  lo 
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meuo,  a  progiudicare  la  pronta  effettuazione  dell'opera  che 
più  importa  di  mandare  a  compimento. 

10  quindi  credo  che  bisogna  separare  assolutamente  le  due 
diverse  imprese.  Quando  non  ai  creda  di  adottare  questo 
espediente,  io  dico  che,  quanto  meno,  si  deve  fissare  il  ter- 
mine il  più  ristretto. 

Si  faccia  questo  esperimento,  si  veda  se  si  può  comporre 
questa  compagnia,  ma  sia  fatto  entro  brevissimo  tempo.  Il 
voler  protrarre  ancora  l'esecuzione  della  ferrovia  dì  Pia- 
cenza, volendola  unita  all'impresa  d'Acqui,  è  un  voler  dan- 
neggiare ipiù  vitali  interessi  del  paese,  senza  nessun  fonda- 
mento di  ragione. 

11  signor  ministro  diceva  che  ci  vuol  tempo  onde  restituire 
i  progetti  presentati,  modificarli,  esaminarli  di  nuovo;  ma  io 
prego  il  signor  ministro  ad  osservare  che  il  suo  capitolato 
(e  noti  che  io  non  disapprovo  la  minutezza  con  cui  fu  fatto, 
anzi  l'approvo)  provvede  a  tutti  i  bisogni,  e  a  tutti  i  casi; 
quindi  se  un  capitalista,  o  un  intraprenditore,  o  una  società 
la  cui  solidarietà  pecuniaria  non  sia  contestata,  offre  al  Go- 
verno la  necessaria  garanzia,  non  ò  punto  necessario  che  ci 
siano  né  piani  in  pronto  per  accordare  l'impresa,  né  altro; 
la  società  penserà,  ad  eseguire  il  capitolato,  a  prestare  in 
tempo  la  cauzione  prescritta,  a  presentare  piani  e  ad  otte- 
netTie  l'approvazione  dal  Goverao,  insomma  a  soddisfare  tutti 
gli  obblighi  assunti.  È  un  concorso  che  si  apre;  chi  fa 
migliore  la  condizione  prevista  nel  capitolato,  presta  le 
garanzie  prescritte,  e  assume  1"  impresa.  Io  credo  che  non 
vie  nessun  bisogno  di  tempo;  questi  preliminari  dell' ono- 
revole ministre  non  farebbero  altro  che  mandare  l'opera 
per  le  lunghe.  Le  società  e  gli  speculatori  sono  abbastanza 
accorti  per  vedere  se  l'impresa  è  utile.  Esse  non  tarde- 
ranno, so  hanno  volontà  di  metter-si  nell'impresa,  a  pre- 
sentare le  loro  offerte  al  Governo.  Non  occorre  tempo  per  - 
fare  studi.  Abbiamo  quattro  progetti  già  fatti;  l'impresa  è 
studiata  quanto  basta. 


V   LEGISLATURA  -  SESSIONE    1853-55  197 

Che  se  poi,  all'  impresa  complessiva  non  vi  sono  concor- 
renti, è  segno  che  non  è  tale  da  potersi  assumere  cosi  facil- 
mente; e  in  questo  caso  bisogna  che  lo  Stato  aiuti  diretta- 
mente con  quei  provvedimenti  che  saranno  acconci  la  ferrovia 
d'Acqui  e  l'impresa  dei  bagni.  È  ciò  che,  a  mio  avviso,  do- 
vrebbe fare  senza  metter  tempo  in  mezzo. 

Io  termino  osservando  che  se  il  tempo  è  moneta,  in  nessun 
caso  più  che  in  questo  si  può  dire  che  la  perdita  di  tempo 
è  una  vera  ingiustizia.  (Bene!) 


^^l^^rticolo  8:  —  La  CommiRsione  proponeva  che  alVarticolo  89  del 
x^^lativo  capitolato  fosse  tolto  il  4"  alinea  che  imponeva  aUa  Com- 
X>Agnia  il  pagamento  di  un  canone  annuo  al  Governo  di  lire  20,000 
)r  VuBO  delle  stazioni  e  pel  servizio.  Dopo  osservazioni  del  conte 
Cavour  contro  a  tale  proposta: 


p 


Tò  ANCHE  essere  quel  che  dice  l'onorevole  ministro  delle 

fin^tnze:  le  compagnie  che  intraprendono  una  impresa  di  10 

0  IS  milioni,  certamente  non  s'arrestano  per  una  ventina 

ài  mila  lire  di  più  o  di  meno  che  venga  loro  a  costare  in 

complesso  l'esercizio;  ma  non  è  questa  considerazione  che 

lia    determinato  la  Commissione  a  togliere  l'ultimo  alinea. 

La  Commissione  vi  si  è  determinata  per  una  ragione  di 

gi^^s  tizia.  Esaminando  tutte  le  concessioni  di  ferrovia  che  si 

sono  fatte  nello  Stato,  si  è  veduto  che  lo  Stato  in  molti  casi 

si  è  impegnato  in  qualche  parte  a  carico  del  pubblico  erario 

onde  favorire  queste  imprese. 

Il  signor  ministro  diceva  che  è  concesso  l'uso  delle  stazioni. 
E  vero;  ma  è  certo  che  il  carico  di  20  mila  lire  che  rappre- 
senta un  capitale  di  400  mila  lire,  è  pure  di  un  certo  ri- 
guardo. 

I^er  lo  Stato  si  tratta  di  una  spesa  già  fatta,  la  compagnia 
con  400  mila  lire  può  provvedere  quasi  a  quanto  occorre... 
Cavour,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze. 
E  il  servizio? 


inS  PARLAMENTO  SUBALPINO 

Depi-etis.  e  è  il  servizio,  è  verissimo,  ma  e'  è  finche  da 
osservare  che,  se  la  compagnia  trovasse  tutto  fatto,  la  cosa 
sarohbe  diversa.  Essa  ha  l'obbligo  di  acquistare  i  fondi  e  di 
costruri-e,  a  tutte  sue  spese,  i  locali  per  le  rimesse  delle 
sue  vetture  e  delle  locomotive,  dunque  queste  20  mila  lire 
non  compensano  tutto  il  bisogno  delle  due  compagnie  per 
le  due  stazioni,  ma  sulu  una  parte  :  occorre  loro  di  fare  una 
spesa;  e  si  sa  che,  quando  si  fa  una  spesa  per  costmrre  due 
o  tre  rimesse,  lo  aggiungervi  un  piccolo  fabbricato  limitata- 
mente a  questa  linea,  non  è  poi  una  spesa  di  gran  riguardo, 
h  per  àò  che  questo  corrispettivo  parve  un  vero  aggravio. 

Dol  resto  io  credo  che  Io  Stalo  non  farebbe  che  un  atto 
dì  giustizia  verso  questi  impresa,  perchè  la  renderebbe  sem- 
pre più  facile. 


L»  proposta  ddlk  Commissione  soll'u-ticolo  89  del  capitoUtol 
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c  Tortona  e  da  Novi  per  Turlona,  e  cosi  niente  di  più  Tacilp 
che  vi  sia  un  treno  che  parta  da  Tortona  per  venire  a  Novi 
nello  stesso  tempo  in  cui  ne  parte  un  altro  da  Novi  per 
andare  a  Tortona.  Questa  considerazione  mi  pare  che  renda 
necessario  l'acfjuisto  del  terreno  pei  due  binari. 

La  Commissiune  poi  si  è  determinata  a  questo  cambia- 
mento, inquantochè  è  comprovato  che  l' importanza  di  fiueste 
linee,  specialmente  di  quella  di  Novi,  naturalmente  deve 
obbligare  a  costrurre  la  strada  con  due  binari  fra  breve 
tempo,  perrhè  è  certo  che  vi  sarà  un  concorso  considere- 
vole di  merci,  e  per  poco  che  questo  movimento  aumenti, 
onde  servire  i  convogli  dei  viaggiatori,  saranno  necessari 
due  binari. 

Queste  sono  le  considerazioni  che  hanno  preoccupalo  la 
Commissione. 

Del  resto  c'è  anche  un'alti'a  avvertenza.  Si  è  ossei'vato 
che,  una  volta  costrutto  il  ponte  sulla  Scrivia,  il  quale  dev« 
riunire  le  due  linee,  i  teri-eni  pel  tronco  da  Tortona  ad  Ales- 
sandria sono  di  pochissimo  conio.  Cosicché,  e  per  la  natura 
dell'opera  e  per  la  tenuità  della  spesa,  la  Commissione  ha 
creduto  che  si  potesse  adottare  l'artìcolo,  quale  ossa  l'ha  pro- 
posto, senza  pericolo. 


Ed  in  appresto  aggiui 


V  ORRBi  solo  sottoporre  alla  Camera  un  calcolo  che  lio 
fatto.  La  spesa  &  cui  si  verrebbe  a  sottoporre  la  socielìi 
sarebbe  tenue  assai,  giacché  la  lunghezza  di  queste  due  linee 
non  sarebbe  che  di  una  trentina  di  chilometri,  essendo  una 
parte  del  tragitto  porcoraa  sulle  ferrovie  dello  Stato.  Per 

I acquistare  il  terreno  e  procacciare  alla  strada  la  larghezza 
necessaria  per  due  binari,  cioè  una  larghezza  maggiore  di  tre 
metri,  ai  tratterebbe  dell'acquisto  di  25  o  30  giornate  di  tei'- 
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m  sono  diT^^H 


reso  in  regioni  dove,  come  tutti  sanno,  i  terreni 
poco  valore  ;  onde  non  è  da  temersi  che  la  spesa  »a  tale  da 
ÌDcagllare  l' impresa.  Si  noti  poi  un'altra  ciiTOStanza.  Il  signor 
ministro,  penso,  non  avrà  creduto  di  fare  eccezione  alle 
variazioni  che  ha  fatto  la  Commissione  al  capitolato  circa  gli 
utili  futuri  della  strada,  i  quali,  quando  eccedano  un  certo 
limito,  debbono  cadei-e  a  vantaggio  dello  Stalo. 

La  Commissione  ha  stabilito  anche  che  gli  utili  dell'im- 
presa, prima  di  andare  a  vantaggio  del  Governo,  devono  con- 
vertirsi a  dotare  quella  strada  di  doppio  binario.  Se  si  cor- 
regge l'articolo  in  discussione,  bisogna  correggere  anche  gli 
altri.  Io  lo  ripeto,  la  spesa  è  tenue,  relativamente  all' impor- 
tanza della  ferravia,  io  prego  quindi  a  lasciare  l'articolo 
come  è  proposto  dalla  Commissione,  che  non  farà  certo  que- 

Lato  provvedimento  per  porre  ostacolo  alla  formazione  della 
Bocietit. 
Ln  (}ftmera  approva  l'ardcolo  come  fa  modificato  dalla  Ci 
; 
; 


AU'artioolo  51  del  ciapitolato  che  riserbaya  al  Governo  U  facoltà  di 
uiQordare  ima  diatinta  coDcessione  per  una  linea  ohe  staccandoli 
da  un  punto  qualunque  delta  strada  ferrata  Tortona- Vogbei 


I  Valcnsa: 


X  0  SAKÒ  brevissimo.  Questa  linea,  quantunque  metta  in 
COiiHinicazione  la  mia  provincia  nativa  con  la  sua  capitale 
giudiziaria,  che  è  Casale,  se  credessi  che  dovesse  comppo- 
ni&ttoi'e  il  buon  risultato  dell'impresa,  mi  guarderei  bene 
dal  pivpiignflrla,  perchè  la  prima  necessità  è  quella  di  avere 
prontamente  una  ferrovia.  Ma  io  veramente  non  so  persua- 
(Lnui  (dio  questa  riserva  che  si  fa  nel  capitolato  per  una 
contfl Ululone  con  Valenza  posaa  pregiudicare  l'impresa. 

ì.fi  (Jommissione,  quando  ha  stabilita  questa  eccezione  al- 
l'arHoolo  53,  dove  si  stabilisce  la  regola  generale,  si  èpra- 
MK.'.ui>itttt  di  un  grande  interesse  nazionale.  Yi  sono  tre  grandi 
W>VÌU)taU  commerciali  che  verranno  a  confluire  su  questa 
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strada.  Vi  sono  le  provenienze  di  Genova  che  costituiranno 
il  lucro  principale  di  siffatta  impresa.  Vi  è  il  movimento  di 
vi:iggiatori  e  dì  merci  col  Piemonte  centrale  e  la  capitale 
dirottamente  che  pure  sarii  di  una  certa  rilevanza;  vi  è  poi 
anche  il  commercio  che  si  dirige  al  Lago  Maggiore  e  quindi 
alla  Svizzera  ed  alta  Germania  c<^ntrale. 

È  sembrato  alla  Commissioue  che  lo  impedire  per  tutto  il 
tempo  della  concessione  la  valle  inferiore  del  Po  di  con- 
giungersi col  Lago  Maggiore  e  coi  mercati  della  Svizzera,  e  il 
costringere  tutto  questo  commercio  alla  condizione  di  per- 
correre 20  chilometri  di  strada  di  piii,  è  tale  cosa  che  riesce 
di  pregiudizio  all'interesse  generale  dello  Stato. 

Noti  la  Camera  che,  secondo  le  disposizioni  generali  del- 
l'articolo 53,  una  linea  di  strada  ferrata  non  potrebbe  per 
tutta  la  durata  della  concessione  costruirsi  per  congiungere 
vQ  punto  qualunque  della  ferrovia  dello  Stato  eoa  la  ferrovia 
concessa  con  questa  legge. 

Quando  considero  che  la  linea  da  Tortona  sino  al  confine 
piacentino,  sarà  nell'impossibililà  di  congiungerai  con  un 
punto  qualunque  della  ferrovia  dello  Stato  da  Alessandria  al 
Lago  Maggiore,  io  dico  che,  se  non  si  stabilisce  un'eccezione 
alla  disposizione  dell'articolo  53,  se  questa  congiunzione  non 
puù  effettuarsi  se  non  consenziente  la  compagnia,  quest'osta- 

(ilo  è  un  male  gravissimo,  e  può  recare  danni  considere- 
lli,  onde  io  credo  che  si  debba  fare  una  riserva  con  un  arti- 
ilo  apposito. 
Si  dice  che  questa  riserva  incaglierà  l'impresa,  perchè 
capitilisti  saranno  spaventati  dall'idea  della  concorrenza. 
Io  risponderò  che  questi  capitalisti  non  si  preoccupano 
gran  fatto  del  futuro  quando  sottoscrivono  le  azioni  di  una 
impresa  di  strade  ferrate.  Se  fosse  altrimenti,  poche  di  que- 
ste imprese  verrebbero  col  loro  concorso  compite.  Se  i  capi- 
talisti vorranno  poi  realmente  esaminare  la  natura  delle 
imprese  alle  quali  si  associano,  se  vorranuo  addentrarsi  nel- 
/ne  di  questa  eccezione  stabilita  nell'articolo  54,  io  creilo 


i 


PARLAMENTO  SUBALPINO 


cho  non  dovranno  molto  temerà.  Si  dice  che  si  potrebbe  sta- 
bilire una  concorrenza  formidabile  ed  i  capitalisti  ne  sareb- 
bero spaventati. 

Io  faccio  osservare  che  vi  sarà  una  piccola  concorrenza, 
ma  che  nello  stesso  tempo  sì  avrà  una  grande  confluenza 
con  questa  sti-ada.  Del  resto  tutte  le  provenienze  da  e 
per  Torino  e  Canova  non  restano  pregiudicate  da  quelito 
nuovo  tronco  per  Valenza.  Qual'è  il  tronco  che  rimarrU 
pregiudicato?  E  quello  solo  che  vi  sar^  tr-a  il  punto  ili 
congiunziono  della  nuova  linea  di  V.ilenza  ed  .\lessandri:i; 
rimarrà  pregiudicata  la  ferrovia  dello  Stato  tra  Alessan- 
dria e  Valenza.  Ecco  le  lìnee  che  sai-anno  danneggiate. 
E  da  che  traffico  lo  saranno?  Solamente  dal  traffico  che 
si  stabilita  tra  la  parte  più  bassa  della  valle  del  Po  e 
la  Svizzera,  Ma  questo  pregiudizio  che  una  parte  della 
lìnea  verrebbe  a  soffrire  perdendo  questi  transiti,  è  certo 
che  pel  raccoi-ciamento  della  nuova  via  e  pel  conseguente 
maggior  movimento,  verreblw  compensato  largamente  sul 
resto  della  linea  fino  a  Stra<lella  eil  al  confine  piacentino. 

Ecco  le  considerazioni  per  le  quali  la  Commissione  ha  cre- 
duto che  i  capitalisti  non  sì  sarebbero  spaventati  di  questi 
concorrenza,  oltreché  vi  ern  anche  un  altro  interesse  cui 
bisognava  provvedere. 

La  Camera  ha  creduto  di  non  ammettere  le  domande  degli 
abitanti  dì  Castelnuovo,  Sale  e  delle  regioni  inferiori  del 
Tortonese;  ma  la  Camera,  nel  respìngere  quella  linea,  non 
avrà  certo  potuto  disconoscere  che  essa  realmente  aveva 
molti  pregi.  Sono  popolazioni  numerose  e  imiustri;  il  movi- 
mento locale,  elle  nelle  strade  ferrate  è  sempre  di  grande 
importanza,  in  quella  linea  sari  certamente  assai  rilevante. 
Or  bene,  con  questa  linea  quelle  popolazioni  saranno  tran- 
quillate. 

Esse  uno  godranno  tutto  il  benefizio  di  cui  fruiranno  i 
paesi  toccati  immediatamente  dalla  ferrovia;  ma,  quando 
sappiano  che  anch'esse  avranno  quando  che  sia  la  loro  ferro- 
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ria,  il  diiipiacefe  del  quii  essere  stata  accolta  dalla  Camera 
la  loro  domanda  sarà  grandemente  diminuito. 

Si  dice  che  l'esecuzione  di  questa  linea  è  difficile,  quasi 
impossìbile,  perchè  bisognerà  costruire  duo  nuovi  ponti  di- 
spendiosi sulla  Scrivia  e  sul  Tauaro  e  superare  difficoltà  dì 
terreno  gravissime.  Ma  dunque  non  potrà  farsi  se  non  quando 
vi  sarà  un  vantaggio  evìdenlissimo.  Ora,  quando  vi  sarà 
questo  vantaggio  evidentissimo,  questa  stessa  compagnia  che 
compie  l'impresa  farà  essa  stessa  questa  lìnea,  sia  per  chia- 
mare essa  stessa  un  maggiore  atllusso  siUIa  sua  strada,  e 
sia  per  fare  un  buon  affare. 

Dico  dunque  che  non  c'è  nessun  motivo,  a  mio  avviso,  di 
temere  né  la  concorrenza  né  un  sensìbile  pregiudìzio  al  pro- 
getto che  stiamo  discutendo  dalla  riserva  adottata  dalla 
Commissiono. 

I  capitalisti,  io  credo,  non  si  preoccuperanno  di  questo 
perìcolo;  ne  sono  certo.  Io  dico  dunque  che  la  Camera  può 
e  deve  accettare  l'articolo  proposto  dalla  Commissiono. 

Che  se  la  Camera  credesse  di  acconsentire  a  stabilire  un 
dato  periodo  di  tempo  entro  il  quale  non  dovesse  ammettersi 
concorrenza,   questo  periodo  dovrebbe  essere  molto  breve. 

Quello  di  trenl'iuini,  dico  la  verità,  sarebbe  Ule  che  to- 
glierebbe qualunque  speranza. 

Lo  ripeto:  con  questa  riserva  stabilita  dalla  Commissione 
si  terrà  illeso  uno  dei  grandi  interessi  dello  Stato,  che  è 
quello  di  lasciar  libero  tutto  il  gran  movimento  commercialo 
che  doVrà  aprirsi  tra  il  nostro  paese,  la  Svizzera  e  la  Ger- 
mania centrale. 


Fu  poi  approvata  dnUa  Camera  la  proposta  fatta  dall' onore  volo 
Saracco,  a  nome  della  Commistione,  ed  aouettata  dal  Governo  per 
ridurre  a  20  anni  il  limito  dal  tempo. 
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dulift  proposta  dell'onorevole  Valerio  per  dar  f&ooltà  o  l'obbligo  BÌÌm. 
Società  oOQCesBiooaria  di  costruirà  un  tronco  che  stteaandoei  i». 
Casteggio  volga  al  Po: 


J?  AREi  solamente  osservare  che  il  punto  di  partenza  della 
diramazione  e  il  suo  andamento  non  si  possono  indicare 
matematicamente. 

Il  Ministero  crede  che,  partendo  da  Casteggio,  bisogna 
correre  parallelamente  alla  strada  provinciale  che  va  a 
Pavia.  È  certo  che  questa  linea  ha  molti  pregi,  ma  una 
certa  latitudine  si  può  lasciare,  perchè,  partendo  da  Ca- 
steggio, può  darsi  che  ci  sia  convenienza  di  toccare  Ìl  Po 
sopra  il  ponte  di  Mezzana  Corti  od  inferiormente,  od  anche 
con  una  curva  avvicinarsi  ed  entrare  nel  mandamento  di 
Barbianello  a  cui  alludeva  l'onorevole  deputato  Farina 
Paolo. 

Anche  partendo  da  Casteggio,  oltrepassando  la  strada  pi-o- 
viuciale,  non  è  impedito  l'avvicinarsi  a  quella  linea  indicata 
dall'onorevole  Farina.  Bisognerebbe  dunque  lasciare  una 
certa  latitudine.  Del  i-esto,  ripeto  che  anche  la  linea  di- 
retta da  Casteggio  al  ponte  di  Mezzana  Corti  può  offrire  dei 
vantaggi,  ma  mi  parrebbe  non  doversi  pregiudicare  la  que- 
stione. 


È  poi  approvata  la  proposta  dell'onorevole  □ 
questi  termini  r 


oistro  Paleocapa  ii 


Per  la  linea  di  Casteg^o  al  Po  il  Governo  concede  l'assolato  pri- 
vilegio esclnsiro  alla  Società  cbe  assume  la  costmzione  delle  hnea 
contemplate  dalla  presente  relazione,  parche  essa  Società  si  determìm 
ad  eseguirla  nel  perìodo  di  anni  quattro.  i 

Tale  disegno  di  legge  in  questa  stessa  sedata  fa  dalla  Camera  hp- 
provato —  Voti  favorevoli  1C8,  voti  oontrarii  3.  —  Adottato  dal  Sa- 
nato  del  Segno  il  11  loglio  1851. 
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Riordinamento  dell'Amministrazione  centrale  dello  Stato 


r 

^1    Riordinar 

^■^  Krsno  rimasta  sospese  le  categorie  del  bilancio  generale  passivo 
3^4  riflettenti  1' Amminiatrazions  centrale.  —  Q li  onorevoli  Daiiani, 
JPallieri,  Colli,  Demaris,  Torelli,  Lauza,  Durando  e  Quaglia,  relatori 
«lei  lÌDgcIi  bilanci,  riferirono  particolar monta  sulle  categorie  del  per- 
sonale dei  vari  Ministeri,  e  l'onorevole  Lanxa  fece  la  relazione  gene- 
rale proponendo  aloani  articoli  speciali  nolla  legge  del  bilancio,  per 
fisiare,  in  esecuziona  della  legge  23  marzo  185S,  gli  stipendi  à 
piegati  dell' A m ministraci 0 ne  aentrale  e  le  norme  relative  allo   ( 

IiHnsnto  ia  bìlaDoio  delle  somme  per  la  pensioni  di  riposo,  per  il  cot- 
Hftmento  di  impiegati  tu  aspettativa,  ecc. 
•Uà 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  26  giugno  1854. 

PnESIpent    DBL    VICB-PIKIIDBHTB  BENS 


IfalJK  dinuiusione  generale; 


-lo  NON  intendo  entrare  nella  discussione  di  questo  impor- 
tantissimo progetto  di  legge,  e  delle  categorie  che  sono  nel 
ìn&desiitto  contemplate.  Osserverò  solo  alla  Camera  che,  mal- 
grado le  economie  che  si  speravano  da  queste  riforme,  né 
attualmente,  nò  per  diversi  anni  ancora  non  vedremo  alcuna 
economia.  Del  resto  ha  dovuto  ammetterlo  anche  la  Cora- 
rnissione,  se  si  tiene  conto  delle  aspettative,  delle  pensioni 
accordate,  degli  impiegati  fuori  pianta  che  bisogna  conser\'are 
e  che  bisogna  aspettare  tempo  per  trovare  modo  di  ricollo- 
carli; se  8Ì  tiene  conto  delle  spese  di  primo  stabilimento,  se 
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considoriamo  di  più  che  nei  calcoli  della  Commissione  non  ùl 
è  ancora  tenuto  conto  dei  segretari  particolari  dei  miiiistri.fl 
che  possono  essere  nominati  e  che  non  lo  sono  ancora,  teniitd 
conto,  dico,  di  tutto  questo,  credo  che  l'economia  si  rìducftl 
a  ben  poca  cosa,  Tuttavia  speriamo  che  nei  bilanci  avvenire^ 
il  Ministero  ci  possa  venire  a  dire  che  le  aspettative  sono  I 
cessate,  che  le  pensioni  sono  accordate  meno  facilmente,  eh»  I 
agli  impiegati  fuori  pianta  si  è  trovato  un  posto;  allora  tro-l 
vererao  un  risparmio;  ma  perora  non  e" è  ancora. 

Un  risparmio  perù  che  lo  possiamo  effettuare  prontamente^  J 
solo  che  il  Ministero  lo  voglia,  ed  a  cui  ha  fatto  allusione  la  1 
Commissione  nella  sua  relazione,  riguarda  ramminislraitioae 
(Ielle  poste,  della  zecca  e  del  debito  pubblico,  senza  parlare 
del  controllo  generale  e  della  Camera  dei  conti:  per  cui  sta 
esaminandosi  un  progetto  di  legge.  <  La  Commissione  (cosi  , 
dice  la  relazione)  invita  la  Camera  ad  eccitare  il  Ministero  adi 
eseguire  prontamente  quiinto  quella  legge  prescrive,  ancbaa 
a  riguardo  degli  uffici  non  ancora  stati  riordinati  a  tenore  1 
della  legge  stessa.  »  La  Commissione,  infatti,  ritiene  che  il  j 
Ministero   abbia  interpretata   male   la  logge   suH'ammint- , 
strazione  centrale  e  lo  invita  quindi  ad  uniformarvisi  pron- 
tamente. 

Io  desidererei  su  questo  punto  una  spiegazione  dal  Mini- 
storo,  perchè  il  risparmio  che  si  può  fare  è  di  qualche  con- 
siderazione; e  vorrei  sapere  se  possiamo  sperare  che  questa  i 
riforma,  o  dirò  meglio  complemento  di  riforma,  avi-à  final- 1 
mente  luogo. 

Fatta  questa  domanda  al  Ministero,  farò  ancora  un'i 
vazione  sulla  quale  pregherei  pure  i  signori  miniatri  a  darmi  ^ 
qualche  schiarimento. 

Ossorvaudo  le  liisposizioni  dello  divede  piante,  e  stabi-  J 
lendo  la  media  degli  stipendi  che  toccano  a  ciascun  impiegato  I 
ben  inteso  esclusi  i  ministri,  poiché  lo  stipendio  di  unministra  J 
nella  pianta  dì  un  Ministero  porterebbe  uno  sbilancio  gravel 
nella  media  degli  stipendi,  ho  trovato  che  noi  diversi  Mi- . 
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nisleri  vi  hanno  nella  media  degli  stipendi  delle  differenze 
considerevoli.  Per  esempio  trovo  che  il  Ministero  dei  lavori 
pubblici  ha  i  suoi  impiegati  che  in  media  non  toccano  lo  sLi- 
peodio  di  lire  2000.  Gli  impiegati  invece  del  Ministero  degli 
esteri  passano  le  2400.  Ho  fatto  il  conto  Ministero  per  Mi- 
nistero ed  ho  trovato  queste  differenze,  che  sono  il  massimo 
od  il  minimo. 

Mi  pare  che  vi  dovrebbe  essere  una  maggiore  propor- 
zione nella  media.  Certo  possono  esservi  differenze  nelle 
attribuzioni,  ma  non  mi  pare  che  dovrebbero  essere  cosi 
gravi. 

Su  questo  punto  desidero  dal  Ministero  alcune  spiega- 
zioni. 

Io  ho  latto  questa  domanda  anche  perchè  avendo  parlato 
con  qualche  persona  pratica  di  queste  cose  molto  più  di  quello 
che  io  sia,  mi  ha  fatto  osservare  esservi  in  alcuno  dei  Mini- 
sleii  una  certa  abbondanza  negli  impiegati  superiori  in  con- 
fronto agii  impiegati  inferiori. 

lo  limito  le  mie  osservazioni  a  ciò,  e  quindi  prego  il  Mi- 
nistero a  volenni  dare  uno  schiarimonlo. 


^m  Seduta  del  27  giugno  1854. 

rmUlUHNtl   l'El.  l'IlllSlUBKTE  llU>i-CI  IMf.HlflT, 

AU'krtiooIo  i  oosl  Donoepito; 

*  Art.  4.  Gli  impiegati  inscritti  nelle  nnovo  piante  doli' ammini- 
Btraxione  centrale  continueranno  a  ricevere  io  stesso  stlpomlio  cliu 
godevano  prima  della  emanazione  del  regio  decreto  23  ottobre  1853. 
«vendo  però  un  qualche  riguardo  ai  proventi  eventuali  prima  go- 
duti, 6  non  potrà  loro  essere  corrisposto  il  naovo  stipendio  se  non  di 
mano  in  mano  che  gì" impiegati  rimasti  fuori  pianta,  tanto  iri  atti- 
Tità  che  in  aspeltativu,  per  causa  del  nuovo  ordinamento,  non  siano 
altrimenti  provvisti. , 
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Dopo  disoassiona  alla  quale  presero  parte  il  conte  di  Cavaar,  il  mi- 
nistro gaardaBÌgiUÌ  ruggente  il  Ministero  dell'  interno  Battaiii,  il 
ministro  degli  esteri  Dabortnida,  il  ministro  della  guerra  La  Uar- 
mora,  il  relatore  Lanza  e  gli  onorevoli  Pallieri,  Dszìani,  M^llana, 
Demaria,  fcee  l'onorevole  Depretis  te  segueoti  OHaervazioui: 


JLo  VERAMENTE  non  voleva  prendere  parte  a  questa  discus- 
sione, ma  si  è  tanto  impegnata,  che  non  posso  tralasciare  di 
fare  alla  Camera  alcune  osservazioni. 

Io  temo  che  le  economie  che  dovevano  esaere  il  felice  risul- 
tato di  questa  grande  riforma  per  poco  che  si  vada  avanti 
colle  eccezioni,  spariranno  interamente;  e  mentre  nella  Ca- 
mera si  deplora  giornalmente  la  condizione  delle  finanze, 
mentre  la.  Camera  è  costretta  ad  imporre  nuovi  e  sempre 
più  gravi  balzelli  ai  contribuenti  per  riuscire  all'equilibrio 
delle  entrate  con  le  apese,  quando  si  tratta  di  adoprare  uno 
dei  mezzi  più  efficaci  per  raggiungere  questo  e*iuilìbrio, 
si  trova  sempre  qualche  ragione  o  qualche  pretesto  che 
conduce  a  fare  niente  di  utile  o  di  concludente. 

Io  prego  la  Camera  ad  avere  presente  che  il  motivo  prin- 
cipale di  questa  riforma,  quello  che  più  si  fece  valere  era 
quello  dei  risparmi  che  si  sarebbero  ottenuti. 

La  Commissione  ha  proposto  ed  additato  ai  ministri  la  via 
per  riescire  nell'intento  senza  danno  di  nessuno.  Essi  cre- 
dono dì  non  potere  accettare.  Io  indicherò  un  alti-o  espe- 
diente, di  cui  ho  giii  parlato  nel  seno  della  Commissione,  ed 
è  quello  di  non  ammettere  gli  impiegati  di  nessun  dicastero 
a  partecipare  al  benefizio  del  nuovo  stipendio,  se  non  a  mi- 
sura che  al  relativo  aumento  di  spesa  nelle  piante  normali 
corrisponda  un  risparmio  nella  spesa  del  personale  in  aspet- 
tativa 0  fuori  pianta. 

Io  credo  che  in  questo  modo  si  può  riuscire  ad  ottenere 
un'economia  senza  ledere  la    giustizia   o   pregiudicare  ìl 
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L'  onorevole  relatore  diceva  che  questa  operazione  è  assai 
intricata  e  pressoché  impossibile. 

Io  noi  credo  (Movimento  nel  banco  della  Commissione). 
Dirò  il  mio  parere  alla  Camera;  se  m'inganno,  chinerò  la 
testa. 

Io  dico:  stabilite  le  categorie  del  personale  dei  vari  dica- 
steri sugli  stipendi  che  sono  effettivamente  pagati,  poi  in 
ciascun  Ministero  aggiungete  delle  categorie  separate  e  di- 
stinte per  gli  impiegati  fuori  pianta. 

Vedo  che  l'onorevole  relatore  accenna  di  non  assentire, 
ma  mi  permetta  di  spiegare  la  mia  idea.  Di  mano  in  mano 
che  su  queste  diverse  categorie  degli  impiegati  in  aspettativa 
e  fuori  pianta  si  verifica  una  vacanza  e  si  realizza  un  rispar- 
mio, di  questo  risparmio  si  tenga  conto,  e  nella  misura  del 
suo  ammontare  sia  autorizzato  l'aumento  degli  stipendi  della 
pianta  normale.  Vi  sarebbero  14  o  16  categorie  di  spesa  per 
gli  impiegati  in  aspettativa  e  fuori  pianta  dei  diversi  dica- 
steri, sulle  quali,  in  complesso,  dovrebbero  calcolarsi  i  ri- 
sparmi. Questi  poi  dovrebbero  ripartirsi  nei  rispettivi  Mini- 
steri in  proporzione  del  numero  degli  impiegati  iscritti  nella 
pianta  normale. 

Io  credo  che  quest'operazione  di  contabilità  e  d'ammini- 
strazione non  sarebbe  né  intricatissima  né  impossibile.  In 
questo  modo  si  comincierebbe  a  far  tacere  le  lagnanze  dei 
due  ministri  degli  esteri  e  della  guerra  e  si  soddisferebbe 
forse  in  un  modo  migliore  alla  giustizia  del  riparto,  poiché  é 
certo  che  il  vedere  un  impiegato  di  un  Ministero  ottenere 
dopo  due  0  tre  mesi  un  aumento  di  stipendio,  mentre  in  un 
altro  Ministero,  sebbene  regolato  dalla  stessa  legge,  per  cir- 
costanze indipendenti  dalla  volontà  degli  impiegati  si  deve 
stare  4,  6,  8  anni  senza  toccare  aumento  veruno;  questa 
diversità  di  trattamento  degli  impiegati  nei  diversi  dicasteri 
non  può  essere  né  ben  veduta,  né  utile  al  servizio. 

Può  darsi  che  il  mio  piano  non  sia  realizzabile,  ma,  nel 
caso  che  lo  fosse,  proporrei  di  mandare  l'articolo  alla  Com- 

14.  —  Dbpbbtis.  Voi  n. 


210  PARLAMENTO  SUBALPINO 


lììissioae  onde  lo  volesse  formulare;  che  non  si  può  certo 
improvvisare  una  redazione  per  ridurre  ad  articolo  di -legge 
la  disposizione  della  quale  non  ho  accennato  che  la  massima. 


Sd  in  appresso  in  risposta  all'onorevole  ministro  Battani: 


R 


aspONDSRÒ  brevemente  ad  alcune  cose  dette  dall'onore- 
vole preopinante. 

Egli  osservò  giustamente  che  è  impossibile  che  si  attui  la. 
mia  proposta  senza  un  provvedimento  legislativo;  ma  io 
uou  ho  mai  detto  altra  cosa;  proponeva  infatti  di  mandare 
rai'ticolo  4  alla  Commissione  onde  formolasse  la  mia  pro- 
posta. 

Quanto  a  precisare  questo  provvedimento  l^islativo  io 
oi^)do  che  forse  poti^bbe  convenire  all'uopo  quello  stesso 
pivpoato  daironorevole  Lanza  che  sarebbe  nello  stesso  tempo 
il  più  semplice,  quello  cioè  di  derogare  alla  disposizione 
della  legge  sairamministrazione  centrale,  la  quale  vieta  che 
ai  facciauo  stomi  da  categoria  a  categoria,  ben  inteso  per 
uu  tempo  limitato  e  ristrettivamente  a  quelle  categorìe  che 
io  ho  indicato.  Questo  pn>vvedimento  non  dovrebbe  avere 
5io  uou  quella  durata  che  la  Commissione  crederebbe  neces- 
Huriu  a  fai'  si  ohe  gli  stipendi  d*aspettativa  come  gì*  impieghi 
fuori  pianta  iWìisìùno;  limitatamente  a  questa  durata,  il  Mi- 
uiiiloiv  iivivbbo  facvTltà,  attenendosi  alle  norme  che  verreb- 
Ihu\>  dalla  Ovuuìui^ione  fissate,  di  fiaire  stomi  da  una  di  queste 
vwtiv^orio  all'altra,  onde  i  risparmi  che  in  una  cat^oria  si 
tacociiioiw  v^isseiv  ad  aumentare  gli  stipendi  degF  impiegati 
vlui  di\>M*!à  dicasteri  in  modo  da  raggiungere  lo  scopo  a  cui 
:ì1  luiva, 

CWum<>ate  v^uesto  sistema  ha  degl*  inconvenienti,  ed  in 
t>i\AUc^  jv-iVi^  vei*a  IVvss^^rvaciv^ne  dell'onorevole  Lanza.  Io,  in 
voiùU^  pivpv>uettdcK\  aveva  pensato  che  vi  dovesse  essere 
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IDei  ministri  e  negl'  impiegati  superiuri  che  ila  loro  dipen- 
00  la  stessa  decisa  volontà  di  fare  dello  economie  clie  fu 
vnanifestata  più  volte  in  questa  Camera;  vedo  che  mi  sono 
■.ngannato,  ma  certamente  se  questa  decisa  volontà  vi  fosse 
'tanto  nei  ministri  che  nei  più  alti  funzionari  da  loro  dipeu- 

»att,  r  obbiezione  dell'  onorevole  Lonza  anche  in  pratica 
n  reggerebbe. 
Del  resto  io  miro  all'economia,  ed  ho  proposto  un  altro 
sistema  perchè  ho  veduto  tanto  osteggiato  quello  della  Com- 
missione. Questa  era  unanime  nel  disegno  di  ottenere  questa 
^■iWODomia;  ora,  quando  la  Commissione  del  bilancio  è  ura- 
^B^me,  dopo  gli  antecedenti  della  Camera,  dopo  i  risparmi  che 
H^  sono  decretati  inesorabilmente  sopra  spese  utilissime  nel 
bilancio  stesso  del  1851,  veramente  io  sono  rimasto  mera- 
vigliato vedendo  combattuta  tanto  acremente  questa  dispo- 
sizione la  quale  è  slata  giudicata  realizzabile  da  una  intiera 
P immissione,  che  in  molte  altre  circostanze  lo  stesso  Mini- 
iro  ha  riconosciuto  molto  competente. 
Dirò  una  sola  parola  all'onorevole  ministro  di  grazia  e 
giustizia,  il  quale  trovava  in  contraddizione  l'articolo  4  collo 
disposizioni  dell'articolo  2.  Io  lo  prego  di  osservare  che  lo 
stesso  Ministero  avrebbe  passato  sopra  una  di  queste  con- 
traddizioni appoggiando  la  prima  parte  dell'articolo  4  che 
dice:  «Gli  impiegati  iscritti  nelle  nuove  piante  dell'ammi- 
nistrazione centrale  continueranno  a  ricevere  lo  stesso  sti- 
pendio che  godevano  prima,  ecc.  >  quantunque  fosse  mag- 
giore. Ora  il  Ministero,  che  non  ha  veduto  contraddizione 
Degli  stipendi  che  eccedono  quelli  fissati  nell'articolo  2,  vede 
la  contratldizione  negli  stipendi  minori.  Io  trovo  piuttosto 
che  questo  ragionamento  del  signor  ministro  è  un'evidente 
couti-addiziune,  ma  dico  che  non  c'è  contraddizione  nell'ar- 
ticolo proposto  dalla  Commissione. 
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La  prima  parte  delPartioolo  4^  emendata  dal  Ministero  è  approvata  in 
questi  termini: 

*  Gr  impiegati  inscritti  nelle  nuove  piante  dell*  amministrazione 
centrale  continueranno  a  ricevere  lo  stesso  stipendio  che  godevano 
prima  dell*  emanazione  del  regio  decreto  23  ottobre  1853,  avendo 
però  un  qualche  riguardo  ai  proventi  eventuali  prima  goduti.  Se  lo 
stipendio  che  godevano  è  maggiore  di  quello  segnato  colla  presente 
legge,  la  somma  corrispondente  a  questo  divario  sarà  stanziata  in  loro 
favore  nella  categoria  dei  maggiori  assegnamenti.  „ 

La  seconda  parte  èoo^  concepita: 

*  Se  invece  lo  stipendio  è  minore,  non  si  farà  luogo  all*anmento  se 
non  di  mano  in  mano  che  gl'impiegati  rimasti  fuori  pianta,  tanto  in 
attività  che  in  aspettativa,  per  causa  del  nuovo  ordinamento  non  siano 
altrimenti  provvisti.  , 

L'onorevole  Battazzi,  ministro  di  grazia  e  ginstisia  reggente  il  Mini- 
stero dell'interno,  in  via  di  transazione  vi  propone  quest'aggiunta: 

*  Questa  disposizione  sarà  soltanto  applicata  agli  esercizi  del  1854 
e  del  1855.  . 


I 


0  FACCIO  osservare  che,  coli' emendamento  proposto  dal 
signor  ministro,  si  rende  ancora  peggiore  la  disposizione  del- 
l'articolo e  più  grave  alle  finanze,  perchè  si  aggiungono  agli 
impiegati  in  aspettativa  quelli  fuori  pianta. 

Kattazzi,  ministro  di  grazia  e  giustizia  e  reggente  il  Mi- 
nistero dell'interno.  (Interrompendo).  Domando  scusa.  Io 
lascio  la  disposizione  si  e  come  fu  formulata  dalla  Commis- 
sione, e  propongo  l'aggiunta  che  ho  testé  accennata  alla  Ca- 
mera, la  quale  reca  che,  a  partire  dal  V  aprile  1856,  gl'im- 
piegati riceveranno,  qualunque  sia  il  numero  di  quelli  in 
aspettativa  o  fuori  pianta,  lo  stipendio  normale. 

Depretis.  La  spiegazione  data  dal  signor  ministro  non 
ha  tolto  il  dubbio  che  io  ho  sollevato. 
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Se,  trascorso  il  termine  .fissato  dalla  proposta  del  mini- 
stra, restano  ancora  nei  diversi  Ministeri  impiegati  in  aspet- 
ta, t;iva  e  fuori  pianta,  in  tal  caso  gl'impiegati  in  pianta  nor- 
mixle  dei  diversi  Ministeri  ricevono  lo  stipendio  assegnato 
col  l'articolo  2  di  questa  legge,  e  poi  rimangono  a  carico  del 
bil  lincio  dello  Stato  tutti  gli  assegnamenti  in  aspettativa  e 
fiiori  pianta,  in  modo  che  a  quell'epoca  le  finanze  dello  Stato 
possono  essere  più  aggravate  di  prima. 

lÈ  poi  approvata  la  seconda  parte  coll'aggiunta  proposta  dall^ono- 
^cle  Battazzi. 


Seduta  del  28  giugno  1854. 

Presidenza  del  presidente  BON-COMPAQNI. 

'^^l^artioolo  8  ohe  limitava  a  2  anni  la  durata  deira«pe^to/tva,  Tonore- 
"Vele  Cavallini  proponeva  la  seguente  aggiunta: 

^  Gli  impiegati  però  posti  in  aspettativa  per  le  canse  accennate 
^i  immeri  1  e  2  dell'articGlo  precedente,  (V  per  soppressione  d'im- 
I^i^go  0  riduzione  di  pianta  ;  2°  per  infermità  temporarie)  i  quali 
^U^  scadenza  del  biennio  non  possono  essere  altrimenti  provveduti, 
^'^^anno  diritto,  quando  contino  più  di  10  anni  di  servizio  effettivo, 
^  "trattamento  di  cui  all'articolo  7  della  legge  7  luglio  1851  appro- 
da, tiva  del  bilancio  delle  spese  generali  di  quell'anno.  , 

-^*J^«  aggiunta  era  sostenuta  daU^onorevole  Amulfo,  dall'onorevole 
xninistro  della  guerra  La  Marmora,  e  dal  presidente  del  Consiglio 
xninistro  deUe  finanze,  conte  di  Cavour.  L^onorovole  relatore  Lanza 
csombatte  l'aggiunta  proposta  dall'onorevole  Cavallini  e  propone  il 
seguente  emendamento  che  farebbe  seguito  all'articolo  8  dove  ò 
^etto: 

^  in  qualsiasi  dei  suaccennati  casi  l'aspettativa  non  potrà  durare 
^Itr-e  due  anni  :  , 

**oi  8i  soggiungerebbe: 

^  però  gl'impiegati  già  appartenenti  all'amministrazione  generale 
^^1  Ministero  della  guerra  ed  ora  collocati  fuori  pianta  potranno  ot- 
^^ere  una  pensione  non  maggiore  della  metà  del  loro  stipendio 
^^aspettativa,  qualora  contino  almeno  dieci  anni  di  servizio.  , 
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^«w  dMipre  più  meravigliato  nel  vedere 

4Ì  l^iSgff  è  combattuto  in  quasi  tutti  gli 

v>  àali*aItro  dei  signori  ministri.  Ma  io 

.IMA  rieiinio  più  bene,  se  dal  relatore,  ma 

ùBMWVoIi  commissari,  che  questo  disegno 

col  Ministero. 

•jbbteiìoni  che  si  sollevano  ora  improv- 

iiacussione  non  si  sono  fatte  prima  dai 


mA  seno  della  Commissione  del  bilancio, 

pcMCCupata,  le  avrebbe  discusse  matura- 

:j4  ;iTnbbe  presentato  un  disegno  di  legge 

«avrebbe  destato  meno  questioni,  ed  avrebbe 

jppctyv;iiione. 

pK«p«»ta  fatta  daironorevole  Cavallini,  di 
io  dico  che  essa  è  una  modificazione  alla 
«Mftte  pMsioni,  piuttostochè  un  emendamento 
.  jrié  Ì£scu::;imo. 

^ì  ^^3S<u^cci  ohe  Si^no  state  fatte  precedentemente 
^  ^vicilmente  sul  bilancio  delle  finanze,  han 
;jaO  ets«*iv  ntHV5&ario  di  modificare  in  qualche 
^  ^  .i^*5*  ah-*xiI^  xielle  pensioni,  non  sarebbe  egli  mi- 
"^  kMtt«^  ^"^^  ^^'  coo;\s:or.e  di  quella  discussione  si 

-^*  Aìtcà^  '-A  projvsiA  dell'onorevole   deputato 


t 

.-*.  ' 


Oli  ::^n:re  ass^emito  che  per  un  termine  di 

^u  -«iip^»-*-  "ì  Aspo^Aviva  dovreVr^^ro  rimanere  a 

>%juj5^  t^."r.v.A':  :  ir.  qr.e!?iA  pane  dunque  la  prò- 

:jv*tt  ^  v.iVt^ssArÌA.  Yi  volor  fo:  iisicuter^  adesso 

.  -.«a^tfvsk^^  i'>  p;^r.s::c:  ir.  ct^nerale  SArel:^?  un  nio<lo 

^  «N*5w*^  «'-^  .:r,«^:;*^iie  assai  grave. 
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Io  quindi  dico  che  la  proposta  Cavallini  deve  esaere  ri- 
mandata alla  discussione  della  legge  sulle  pensioni  con  la 
quale  essa  è  strettamente  connessa.  Si  potrà  in  allora  pro- 
nunciare con  maturo  consiglio. 

È  poi  approvato  l'articolo  8  coli 'aggiunta  proposta  dall'onorevole 
relatore  Lauta. 


Dopo  approvato  l'articolo  13  che  atabiliva  la  mÌBura  della  provvigione 
agli  uffici  di  2'<  classe  della  diredone  generate  dulie  poste  a  datare 
dal  l*  loglio  ]85i,  l'ottorevole  Depretis  propose  colle  seguenti  pa. 
role  nit  articolo  aggiuntivo: 


I  J*  Commissione,  nel  finire  la  sua  relazione,  ha  fatto  os- 
servare che,  a  senso  della  legge  23  marzo  1853,  la  direzione 
generale  delle  posto,  l'amministraKione  del  debito  pubblico 
e  quella  della  zecca  e  del  marchio  devono  subire  un  rior^ 
dinamento  che  le  assoggetti  all'immediata  dipendenza  e  alla 
diretta  sorveglianza  del  capo  responsabile  del  gabinetto  di 
cui  fanno  parte.  La  Commissione,  della  quale  io  divido  in 
questa  parte  interamente  le  opinioni,  ha  riconosciuto  che  la 
legge  era  stata  dal  Ministero  male  interpretata,  ma  si  è 
limitata  a  fare  un  eccitamento  al  Governo  ad  eseguire  pron- 
tamente quanto  la  legge  prescrive. 

Io  vorrei  che  la  Camera  facesse  qualche  cosa  di  più  che 
UD  eccitamento.  Si  tratta  di  realizzare  una  economia.  Non 
sarà  gran  cosa,  ma  il  Ministero  stesso  ha  ammesso  che  si 
sarebbe  ottenuto  un  risparmio.  Si  tratta  poi  dell'osservanza 
di  una  legge  le  cui  disposizioni  sono  esplicite  e  formali. 
L'articolo  1  della  legge  23  marzo  1853  dice  in  termini  ge- 
nerali, senza  fare  alcuna  eccezione,  che  l'amministrazione 
centrale  dello  Stato  sarà  riordinata  sotto  l'immediata  di- 
pendenza dei  ministri.  Ora  egli  è  certo  che  gli  uffici  di  cui 
feci  parola  non  si  trovano  sotto  la  immediata  dipendenza  dei 
Ministeri,  ma  sotto  la  loro  dipendenza  mediata. 
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A  questa  dissonanza  credo  che  bisogni  provvedere,  e  penso 
che  nemmeno  i]  Ministero  vi  si  ricusi  assolutamente;  ma 
bene  stabilire  qualche  cosa  di  certo. 

Io  non  voglio  esaminare  se  precedentemente  alla  riforma 
dell'amministrazione  centrale  queste  ti'e  amminlstrazìoDi  ri- 
veatissero  o  no  il  carattere  di  azienda,  e  nemmeno  se  avendo 
adesso  il  Ministero  avocato  a  sé  la  spedizione  dei  mandai, 
e  quindi  l'ingerenza  nell'amministrazione  pecuniaria,  una 
volta  esercitata  da  taluna  di  queste  amministrazioni,  quella 
delle  poste,  esse  conservino  attualmente  il  carattere  di 
azienda,  fatto  sta  che  ancho  nel  decreto  reale  dei  23  ottobre 
il  Ministero  stesso  ha  riconosciuto  implicitamente  che  questa 
riforma  doveva  aver  luogo,  perchè  in  quel  reale  decreto,  in 
un  articolo  di  cui  non  ricordo  il  numero,  è  detto  che  per 
ora  si  sospendeva  il  riordinamento  di  quelle  amministrazioai, 
il  che  implica  che  si  debba  fare  più  tardi. 

Ritenuto  pertanto  che  conviene  attuare  la  disposizione 
della  legge  sull'amministrazione  centrale,  sia  perchè  si  rea- 
lizza una  economia,  sia  perchè  le  disposizioni  della  legge 
sono  generali,  esplicite  e  senza  eccezioni,  io  proporrei  un 
articolo  di  legge,  che  sarebbe  il  decimoquarto,  nei  seguenti 
termini; 

*  Non  pili  tardi  del  31  dicembre  1854  sarii  provveduto 
all'ordinamento  della  direnione  generale  delle  poste,  dell'am- 
ministrazione del  debito  pubblico  e  dell'amministrazione 
dello  zeccbe  e  del  marchio  in  conformità  della  leggo  23 
marzo  1853.  » 

Questa  non  sarebbe  che  una  legge  dichiarativa,  ed  io 
credo  che  il  Ministero  l'accetterh,  e  la  Camera  non  avi-à 
difficoltà  di  approvarla. 


31  coate  di  Cavour  dichiara  che  nella  proaeima  Sessione  presenterà 
qaeite  ieggi  ed  il  relatore  onorevole  Lanza  opina  che  sarebbe  sal- 
fiaiente  prendere  atto  di  tale  dichiarazione  o  rinunc' 
tidolo  appoaito.  —  L'onorevole  Depretis  riprende; 


±0  DICO  che  innanzitutto  si  devo  decidere  se  la  legge  del 
23  marzo  18.53  impone  o  non  impone  al  Ministero  quef 
obbligo  di  riformare  le  tre  amministrazioni.  Se  la  legge  del 
23  marzo  impone  al  Ministero,  fra  gli  altri,  l'obbligo  dì 
riformare  queste  amministrazioni,  non  c'è  più  aigomento  pel 
quale  il  Ministero  possa  esimersi  dall' adempire  al  dover  suo. 
Dice  il  signor  relatore  che  esso  non  dubita  che  quest'obblìgo 
spetti  al  Ministero,  ma  che  il  Ministero  non  ha  avuto  il  tempo 
dì  compiere  questa  riforma.  Ciò  va  bene,  ma  io  risponderò 
che  quando  una  bìgge  impone  un  obbligo  al  Governo,  se  mai 
sopraggiungono  circostanze  che  lo  impediscano  di  eseguire 
la  legge  nel  termine  prefinito,  egli  ha  un  altro  obbligo,  che 
ò  quello  di  venire  a  chiedere  una  proroga  ai  Parlamento. 
Ed  è  questo  appunto  che  il  Ministero  non  ha  fatto. 

Se  io  mi  sono  poi  servito  della  frase:  che  il  Ministero  ha 
male  interpretato  la  legge,  egli  era  per  usare  le  espressioni 
le  più  cortesi  che  io  trovava  nel  mio  dizionario  parlamen- 
tare. Che,  del  resto,  non  ho  mal  dubitato  che  il  Ministero 
noD  avesse  un  obbligo  preciso,  e  che,  non  eseguendolo,  non 
abbia  violato  la  legge. 

Sul  punto  poi  se  questa  riforma  debba  fai-si  o  per  legge 
0  per  decreto  reale,  io  credo  che  potrebbe  forse  sostenersi 
che  la  legge  del  i;3  marzo,  coU'uttimo  artìcolo,  se  non  erro, 
ha  data  al  Ministero  la  facoltà  di  fare  di  tali  provvedimenti 
che  sarebbero  piuttosto  d'indole  I^^gislativa.  Infatti  ieri  l'ono- 
revole Pallieri  sosteneva  che  il  decreto  del  23  ottobre, 
fatto  in  esecuzione  della  legge  2.3  marzo,  contiene  provve- 
dimenti che  il  Ministero  non  avrebbe  potuto  fare,  se  non 
yiera  autorizzato  per  delegazione  del  potere  legislativo,  e 
HdM  quindi  i  provvedimenti  di  quel  reale  decreto  rivestono,  a 
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parere  deironorevole  Pallieri,  il  carattere  di  vere  disposi- 
zioni legislative,  che  non  si  potrebbero  rivocare  né  mutare 
dal  potere  esecutivo.  Ma  io  non  voglio  decidere  questa  que- 
stione, e  quindi  non  ho  proposto  nel  mio  articolo  di  aggiunta 
che  il  Ministero  dovesse  fare  queste  riforme  piuttosto  per 
decreto  reale  che  per  legge  ;  ho  solamente  voluto  stabilire 
un'epoca  entro  la  quale  la  legge  del  23  marzo  dovesse  es- 
sere eseguita.  Io  mi  sono  in  sostanza  conformato  alla  legge, 
e  ad  un  tempo  ho  voluto  accordare  una  proroga  al  Mini- 
stero per  l'adempimento  dell'obbligo  suo. 

Però,  considerando  che  la  Camera  è  vicina  al  termine  di 
questa  prima  parte  della  Sessione,  e  che  difficilmente  forse 
il  Ministero  potrà  adempiere  all'obbligo  che  gli  imporrebbe 
la  mia  proposta,  non  avrei  nessuna  difficoltà,  invece  del  31 
dicembre  1854,  epoca  che  io  sceglieva  onde  avere  il  profitto 
dei  risparmi  che  derivar  debbono  da  queste  riforme  per 
l'anno  1855,  di  prorogare  il  termine  ulteriormente  e  di  dare 
la  facoltà  al  Ministero  di  adempiere  alla  legge  del  23  marzo 
non  più  tardi  del  30  giugno  1855,  nel  qual  caso  avremmo 
ancora  una  parte  dell'economia  che  si  fai*ebbe  con  queste 
riforme,  e  il  Ministero  avrebbe  tempo  conveniente  sia  per 
eseguire  le  riforme  con  decreto  reale,  quando  creda  di  avere 
questa  facoltà,  sia  per  presentare  questi  progetti  di  legge 
al  Parlamento  al  principio  della  prossima  Sessione,  ed  averli 
dal  Parlamento  sanciti  in  tempo  utile. 

Io  quindi  modifico  il  mio  articolo  nel  senso  che  il  termine 
fissato  dalla  legge  del  23  marzo  abbia  la  sua  piena  esecuzione 
anche  relativamente  a  queste  amministrazioni,  e  che,  invece 
di  essere  il  31  dicembre  di  quest'anno,  sia  il  30  giugno  1855. 

Posta  ai  voti  la  proposta  Depreàs,  è  dalla  Camera  respinta. 

Il  disegno  di  legge  per  Tapprovazione  del  bilancio  generale  pas- 
sivo del  1854,  e  degli  articoli  e  deUe  categorie  risgoardanti  T Ammini- 
strazione centrale  dello  Stato,  fa  approvato  dalla  Camera  in  questa 
stessa  seduta.  —  Voti  favorevoli  98,  voti  contrari  20.  —  Adottato  dal 
Senato  del  Begno  il  20  luglio  1854. 

(Legge  20  lugUo  1854,  n.  84). 
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Concessione  della  strada  ferrata  <  Vittorio  Emanuele  >  in  Savoia 


Questo  disegno  di  legge  concernente  modificazioni  alla  convenzione 
Liaffitte,  fa  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  il  28  maggio  1854  dal 
conte  di  Cavouri  di  concerto  col  ministro  dei  lavori  pubblici  Paleo- 
capa. Esaminato  dalla  Commissione  composta  dei  deputati  De  Yirj, 
I>epretis,  De  Martinel,  Farina  Paolo,  Lanza,  Bottone  e  Farini  L.  C. 
relatore;  qnesti  presentò  la  relazione  il  26  giugno  1854. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  30  giugno  1854. 

PRBSIDKNZA  DSL  PRB8IDBNTB  BON-COMPAQNI. 


Discorso  pronunciato  dall^onorevole  Depretis  nella  discussione  ge- 
nerale: 


L 


Ia  Camera  avrà  veduto  dalla  relazione,  che  uno  dei  com- 
missari fu  d'avviso  che  il  Governo  non  dovesse  procedere  ad 
una  nuova  stipulazione  col  signor  Laffitte,  ma  si  dovesse  man- 
tenere fermo  il  capitolato  annesso  alla  legge  29  marzo  1853. 
Questo  commissario,  che  ha  costituito  una  cosi  debole  mi- 
noranza, sono  io,  ed  ho  rappresentato  precisamente  l'opi- 
nione dell'Ufficio  II,  la  quale  opinione  era  pure  la  mia; 
pregherei  quindi  la  Camera  di  permettere  che  io  le  spieghi 
i  motivi  di  questo  mio  dissenso. 

Io  credo  che  il  Governo  abbia  cominciato  assai  bene  que- 
sta impresa,  ma  credo  parimente  che  in  seguito  si  sia  dipar- 
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tito  dal  buon  sentiero.  Il  Groverno  ha  fatto  ottimamente  a 
pubblicare  un  programma,  col  quale,  ottemperando  al  voto 
della  Camera  ed  attenendosi  al  principio  che  la  salvaguardia 
dei  Gk)yemi  liberi  sono  la  pubblicità  e  la  concorrenza  in 
fatto  di  opere  pubbliche,  stabiliva  le  basi  fondamentali  di 
quest'opera  ed  apriva  il  concorso  per  la  sua  esecuzione. 

Fra  le  basi  oravi  quella  che  il  prezzo  della  strada  non 
dovesse  essere  maggiore  di  lire  250  mila  per  chilometro, 
ed  altre  norme  che  stimo  inutile  minutamente  ricordare. 

Il  Gk)vemo  ha  creduto  poi,  prima  che  spirasse  il  termine 
nel  programma  fissato,  di  dipartirsi  da  questo  principio  salu- 
tare e  addivenire  a  trattative  con  una  compagnia  privata. 

Nella  legge,  con  la  quale  la  Camera  ha  sanzionato  il 
contratto  stabilito  con  la  compagnia  Laffitte,  io  credo  che 
non  poche  disposizioni  si  contengano,  che  non  sono  né  prov- 
vide, né  prudentemente  stipulate;  ma,  qualunque  sia  questa 
convenzione,  sopra  essa  fu  apposto  il  suggello  legislativo. 
Io  la  rispetto,  e  non  penso  di  elevarvi  alcuna  discussione. 

Credo  però  che,  neiresecuzìone  pratica  di  questa  conven- 
zione, negli  incombenti  che  dovevano  per  lo  meno  accom- 
pagnare la  sua  approvazione,  il  Governo  non  abbia  adem- 
piuto all'obbligo  suo.  Prima  di  tutto,  stipulando  quella 
convenzione,  era  essenziale,  era  indispensabile  l'assicurarsi 
che  la  strada  si  sarebbe  congiunta  con  le  ferrovie  francesi 
e  con  le  svizzere. 

Veramente,  nella  discussione  dell'anno  scorso,  la  Ca- 
mera ebbe  le  assicurazioni  le  più  esplicite  e  formali  che 
questui  congiunzione  avrebbe  avuto  luogo.  Non  si  dubitò 
quasi  della  congiunzione  con  Ginevra,  si  elevarono,  é  vero, 
serìissimi  dubbi  sulla  possibilità  della  pronta  congiunzione 
con  la  Franci;\,  Ma  i  difensori  del  progetto  dicevano  che 
la  società  che  aveva  assunto  l'impresa  aveva  domandato 
al  Governo  francese,  senza  nessuna  garanzia  e  nessun  fa- 
vor?, il  privilegio  per  la  linea  di  Genix  da  Aosta  a  Lione; 
dissero  che  questa   linea  era  domandata  dalle  città  che 
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sono  i  centri  commerciali  più  importanti  della  Francia;  che 
specialmente  le  fitte  ed  industri  popolazioni  del  diparti- 
mento dell' Isère,  che  hanno  frequenti  ed  importanti  rela- 
zioni con  la  Savoia,  la  reclamavano;  che  la  facilità  della 
linea,  la  natura  stessa  dei  luoghi  ne  facevano  una  necessità; 
<3he  insomma  si  riunivano  a  fiivore  di  questa  impresa  con- 
<iizioni  tali  che  il  Governo  francese  non  avrebbe  potuto 
i*icusare  il  suo  assentimento.  Intanto  i  fatti  hanno  dimo- 
strato il  contrario. 

E  se  i  miei  onorevoli  colleghi  hanno  dato  una  scorsa 
Ila  lettera  del  signor  Laffitte,  diretta  al  commissario  del 
overno  presso  la  società,  avranno  veduto  che  perfino  la 
congiunzione  con  Ginevra,  la  quale  pareva  facilissima,  indu- 
bitabile, dopo  nove  mesi  di  pratiche  attivissime  è  riuscita 
sx  nulla.  Le  espressioni  del  signor  Laffitte  sono  anzi  tali 
ohe  lasciano  poca  speranza  che  questa  congiunzione  abbia 
luogo. 

Ho  detto  che  questa  pratica  non  è  stata  ben  condotta. 

Infatti,  dai  documenti  stampati  insieme  alla  relazione,  la 
Camera  avrà  potuto  vedere  che  alcune  delle  obbligazioni 
più  importanti  prescritte  dalla  convenzione  non  sono  state 
dalla  compagnia  adempite.  Fra  gli  altri  obblighi  la  com- 
pagnia aveva  quello  di  presentare  i  piani  entro  quattro 
rnesi  dalla  pubblicazione  della  legge.  Presentati  al  Governo 
questi  piani,  doveva  seguire  un  arbitrato,  il  risultato  del 
quale  doveva  essere  il  prezzo  di  costo  dell'impresa. 

Appunto  su  questa  precisione  del  capitolato  si  appoggia- 
vano coloro  che  difendevano  il  Governo  del  non  avere  sta- 
bilito un  maximum  del  costo  dell'impresa,  dell'avere  cioè 
a.|)bandonato  nella  stipulazione  privata  la  prescrizione  del 
programma  di  concorso  in  quella  parte  ove  si  diceva  che 
il  costo  della  strada  non  dovesse  eccedere  le  250  mila  lire 
per  chilometro. 

Essi  dicevano  che  appunto  con  questa  prescrizione  veniva 
ad  essere  determinato  il  maxi7num  della  spesa  in  un  termine 
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prestabilito,  e  che  perciò  non  poteva  sospettarsi  che  la  com- 
pagnia fosse  per  realizzare  dei  grossi  e  sicari  guadagni, 
inquantochè,  una  volta  determinato  questo  prezzo  d'accordo 
col  Grovemo,  dovendosi  presumere  che  il  Governo  avrebbe 
usato  nel  determinare  questo  prezzo  ogni  cura  ed  ogni  atten- 
zione, doveva  credersi  che  l'opera  sarebbesi  eseguita  a  con- 
dizioni eque. 

Tanto  più  che  nel  tempo  occorrente  per  mandare  a  com- 
pimento una  cosi  grandiosa  impresa  sopravvengono  quasi 
sempre  delle  eventualità  imprevedute,  e  cosi  poteva  darsi 
che  dovesse  sottostare  a  perdite  non  lievi. 

Si  conchiudeva  che  le  condizioni  del  contratto  per  questa 
parte  erano  vantaggiose  nell'  interesse  dello  Stato.  Frattanto 
è  passato  un  anno,  ed  a  queste  condizioni  non  si  è  adempiuto. 

Cosi  devo  dire  degli  atti  d'amministrazione,  dei  versa- 
menti che  dovevano  farsi  dagli  azionisti  e  non  furono  fatti, 
delle  spese  della  società,  le  quali  pare  a  me  che  furono  fatte 
in  modo  che  non  è,  a  mio  avviso,  lodevole. 

Io,  come  ho  detto,  non  credo  che  si  possa  facilmente  ripa- 
rare agli  errori  legislativi  ;  sono  fatti  compiuti  che  bisogna 
subire,  ma  credo  che  per  lo  meno  gli  errori  del  Governo 
ci  debbano  servire  di  esempio  per  non  commetterne  dei 
nuovi,  e  che,  per  quanto  sta  in  noi,  poiché  viene  in  discus- 
sione questo  progetto,  dobbiamo  cercare  di  temperarne  le 
conseguenze. 

Io  dico  schiettamente  alla  Camera,  e  non  ne  faccio  mi- 
stero: se  Tanno  scorso  io  mi  fossi  trovato  presente  alla 
discussione  di  questa  legge,  non  ne  avrei  già  combattuto 
il  concetto,  ma  avrei  combattuto  le  condizioni  del  contratto 
che  il  Ministero  proponeva.  Ma  ora  è  legge,  ed  io  la  rispetto 
e  la  vorrei  vedere  eseguita. 

Ho  detto  che  non  ne  avrei  combattuto  il  concetto,  perchè 
io  desidero  quant' altri  mai  che  tutte  le  parti  dello  Stato 
siano  nella  stessa  misura  compartecipi  dei  benefizi  della 
civile  convivenza,  come  desidero  e  pretendo  che  su  tutte 
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B  parti  dello  Stato,  come  su  tutte  le  classi  e  su  tutti  i 
C;ÌttadiDi,  debbano  ripartirsi  i  carichi.  Ma  io  credo  che,  quando 
«i  tratta  di  benefizi  particolari  che  si  possono  fare  ad  una 
])arte  dello  Stato,  debbano  avere  una  misura  e  stare  in  una 
<«rta  proporzione  cogli  interessi  generali. 

Io  dico  che  i  vantaggi  che  derivano  da  un'opera  pubblica 
debbono  sempre  in  una  commisurai'si  ai  pesi  che  dallo  Stato 
si  sopportano,  ed  è  perchè  sono  d'avviso  che  i  vantaggi  del 
nuovo  progotto  non  uguagliano  i  pesi,  e  che  sotto  questo 
riguardo  è  assai  migliore  l'antico,  che  io  preferisco  e  so- 
stengo che  si  debba  questo  mantenere  e  quello  rigettare. 
Ho  detto  che  io  non  credo  che  i  vantaggi  diìU' impresa 
corrispondano  ai  pesi  ed  ai  sacrifizi  che  impone  allo  Stato, 
Mi  peiinetta  la  Camera  di  accennarle  hrevemente  il  mio 
parere  circa  l'importanza  di  questa  linea,  la  quale  io  credo 
che  sia  stata  dichiarata  probabilmente  maggiore  di  quello 
che  debba  ritenersi  in  effetto. 

Io  non  nego  che  la  strada  sia  di  un  grandissimo  benefizio 
per  la  Savoia;  la  credo  utile  egualmente  per  le  relazioni 
tra  la  Savoia  e  lo  Stato,  ma  ad  una  coodizìone,  somprechè 
la  strada  abbia  l'estensione  necessaria  ondo  queste  inteme 
comunicazioni  possano  avere  un  conveniente  e  sensibile  svi- 
luppo. Non  dii"ò  nemmeno  che  questa  strada  non  sia  per 
agevolare  le  relazioni  commerciali  dell'alta  Italia  co!  gran 
centro  commerciale  della  Francia,  con  Lione;  ma,  qnamio 
mi  si  viene  a  dire  che  questa  ferrovia  della  Savoia,  che 
questa  comunicazione  col  Moncenislo  è  di  un'  importanza 
vitale  pel  paese  e  sari  per  produrre  delle  conseguenze  molto 
favorevoli  al  nostro  commorcio  marittimo,  io  lo  contesto 
assolutamente. 

Io  sostengo  che  i  vantaggi  che  al  nostro  commercio  ma- 
Httimo  arreca  quest'impresa  sono  pochissimi  o  nulli.  E  a 
Sostegno  di  questa  mia  opinione  viene  quella  di  un  valente 
ingegnere,  il  quale  ha  ottenuto  gli  elogi  anche  del  signor  mi- 
3  dei  lavori  pubblici  ;  intendo  parlare  del  signor  Keller, 


^^stro  d 


il  quale  dice  che  la  strada  del  Moncenisio  dou  è  destina 

ad  essere  una  linea  pel  commercio  di  transito.  Alcune  cL:^''"^ 

basteranno  a  sviluppare  viemmeglio  il  mio  pensiero. 

Io  credo  che  Genova,  né  sui   mercati  di  Francia,  né  ^" 

finelli  della  Svizzera  occidentale,  nò  nella  valle  del  Re^K^»'^. 
e  nemmeno  quasi  nella  Savoia,  può  contendere  il  prim^^^tn 
negli  affari  commerciali  con  Marsiglia.  Difatti  il  merc;rri»-to 
di  Lione  è  distante  da  Maniglia  346  chilometri,  da  Genii^^  "^'^ 
'195  chilometri;  150  chilometri  di  differenza  è  tale  cifra  ^^l" 
spiegare  bastevolmente  come  non  possa  il  commercio  1Ìgi=:^B  s"** 
fare  concorrenza  con  quello  di  Marsiglia  sulla  piazza  di  Lio^»=*6. 

Deve  anche  notarsi,  prima  di  venire  ad  altri  confror^^  "*'i 
un'altra  circostanza.  Il  comraereio  di  Mai-siglia  con  Lìc^^^*^^ 
0  coi  dipartimenti  adiacenti  e  superiori  trovasi  sussidi&^  *" 
da  una  linea  di  navigazione.  Ora  è  noto  che,  quando  -^c»  '" 
lato  ad  una  ferrovia  si  treva  una  linea   di  navigazione,  '' 

transito  si  riparte  equabilmente  sulle  due  vie,  secondo  '^ 
qualità  (Ielle  merci,  e  per  modo  che  sì  slabìlisce  un'ut  »  ■»* 
concorrenza,  della  quale  il  commercio  profitta. 

Ora,  appunto  per  questa  comunicazione  tra  Marsigltm-  * 
Lione  e  dipartimenti  vicini,  evvi  a  sussidio  il  Rodano,  ^  *^ 
quale  si  fa  uo'attivtsriima  navigazione. 

Quand'anche  però  la  maggiore  distanza  non  dovesse  ^^^^' 
sere  calcolata,  vi  sarebbe  ancora  l' ostacolo  del  Monceuìs^^ 
Finché  quest'ostacolo  sussiste,  il  pensiero  di  ottenere  •--^*! 
vantaggio  rilevante  sui  mercati  di  oltr'Alpe  a  favore  <■-  "^ 
nostro  commercio  marittimo  è  una  vera  illusione. 

Veniamo  alle  comunicazioni  con  Ginevra  e  la  Svizze^^''^ 
occidentale.  È  vero  che  la  linea   tra  Genova  e  Ginevra 
più  breve  di  quella  tra  Ginevra  e  Marsiglia,  ma  per  »-  ^~*_ 
c'è  l'ostacolo  del  Moncenisio,  e  a  favore  di  Marsiglia  vi         ^^ 
una  linea  più  facile  ed  il  sussidio  della  navigazione  t  ^^ 
Rodano. 

Io  prego  la  Camera  di  considerare  quale  ostacolo  fra^' 
ponga  alle  comunicazioni  una  catena  di  monti  come  sof^ 
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Alpi,  e  una  interruzione  di  una  strada  ordinaria  che  le 
itrayersa,  lunga  50  o  60  chilometri,  e  sinché  la  strada  si 
imita  a  San  Giovanni  di  Moriana,  lascia  una  lacuna  di  80 
hilometri.  Quando  penso  a  questo  lavoro,  alle  maggiori 
pese  che  dovrà  costare  il  mutamento  di  veicoli  che  arri- 
ano  alle  opposte  estremità  della  strada  ferrata,  sempre  più 
persuado  che  non  si  può  sperare  di  far  concorrenza  al 
ommercio  francese  su  quei  mercati. 

Ho  detto  che  quasi  nemmeno  sul  mercato  di  Ciamberl  pos- 
iamo sostenere  la  concorrenza  di  Marsiglia.  Infatti  io  trovo 
^he  da  Marsiglia  a  Ciamberl  vi  sono  476  chilometri,  quando 
si  valuti  la  distanza  tra  Ciamberl  e  Lione  di  130  chilometri. 
3o  credo  che  nella  linea  progettata  per  Saint-Genìx  d'Aoste, 
della  quale  si  è  parlato  quando  venne  discussa  l' anno  scorso 
questa  legge,  la  distanza  tra  Ciamberl  e  Lione  si  valutava 
minore;  ma  è  da  notarsi  che  vi  sono  linee  più  brevi,  e  quando 
il  commercio  francese  ne  vedrà  il  bisogno  e  la  necessità,  noi 
dobbiamo  persuaderci  che  la  Francia  -è  tal  nazione  da  non 
arrestarsi  nella  misura  dei  sacriiSzi  a  favore  del  suo  com- 
mercio marittimo.  La  differenza  adunque  del  tragitto  tra  la 
linea  da  Marsiglia  a  Ciamberl  e  quella  da  Genova  a  Marsiglia 
adesso  è  di  circa  110  chilometri  e  può  essere  ancora  dimi- 
nuita. Ora  pensiamo  che  sopra  la  nostra  linea  di  365  chilo- 
metri ne  abbiamo  un  tratto  di  69  o  70  di  strada  ordinaria, 
che  questo  tratto  è  nientemeno  che  il  Moncenisio,  e  pen- 
siamo che,  se  il  trasporto  sulle  strade  ordinarie  costa  da  25 
a  30  centesimi  la  tonnellata  per  chilometro,  quando  si  tratta 
di  passare  una  montagna  il  prezzo  del  trasporto  non  si  ar- 
resta a  50  e  forse  nemmeno  a  60  centesimi,  se  si  tien  conto 
del  carico  e  dello  scarico  delle  merci  ;  pensiamo,  dico,  a  que- 
ste speciali  condizioni  della  nostra  linea,  e  concluderemo 
potersi  a  ragione  sostenere  che  nemmeno  quasi  sulla  piazza 
di  Ciamberl,  finché  esiste  l'ostacolo  del  Moncenisio,  il  com- 
mercio di  Genova  può  contendere  il  primato  a  quello  di 
Marsiglia. 

15  "  DlPBRM.  Voi.  u. 
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Una  voce.  E  le  dogane? 

I>epretis.  Mi  si  dice:  E  le  dogane?  Io  faceva  conto  di 
parlare  ad  una  Camera  amica  del  lil^ero  scambio,  e  non  mi 
preoccupava  punto  dell'ostacolo  delle  dogane.  Io  mi  pensava 
che  l'ostacolo  delle  dogane,  e  nel  nostro  interesse  ed  in 
quello  dei  paesi  vicini  non  dovesse  essere  tale  da  frapporre 
UD  sensibile  ostacolo  alla  libertà  dei  commerci.  Avverto  però 
che,  se  alla  Francia  può  derivar  danno  dall'ostacolo  che  la 
nostre  dogane  possono  elevare  a)  commercio  francese,  assai 
maggiore  è,  a  mio  avviso,  quello  che  noj  potremmo  patire 
dall'ostacolo  che  sulla  frontiera  francesi?  venisse  posto  a 
carico  del  nostro  commercio.  (Betie!) 
.Io  non  parlerò  delle  plaghe  superiori,  delle  regioni  dia 
stanno  più  a  settentrione  di  Lione  e  Ginevra.  È  evidente 
che  per  quelle  il  nostro  commercio  non  può  far  concorrenza 
con  quello  dì  Marsiglia.  Potrei  citare  delle  cifre,  ma  credo 
averne  citate  abbastanza. 

Non  ho  negato  tuttavia  che  vi  sia  un  vantaggio  per  dò 
che  riguarda  il  trasporto  dei  viaggiatori  e  delle  merci,  il 
cui  valore  è  tale  che  loro  permette  di  pagare  il  trasporto  a 
grande  velocità.  Per  queste  merci  che  provengono  dall'Italia 
settentrionale  o  vi  sono  inviate,  io  credo  che  questa  linea  sia 
ancora  utile  allo  Stato.  Ma  io  dico  che  condizione  indispen- 
sabile perchè  questo  vantaggio  si  produca  è  per  lo  meno  che 
si  tolga  il  dubbio  della  congiunzione  della  nostra  ferrovia 
colle  ferrovìe  francesi  e  svizzere,  e  finche  questo  dubbio  non 
è  tolto,  io  dico  che  l'impresa,  anche  tenuta  in  limiti  modera- 
tissimi, è  ancora  al  disotto,  ne' suoi  vantaggi,  della  spesa  e 
degli  oneri  che  ne  vengono  a  carico  dello  Stato. 

Come  ho  detto,  è  vero  che  con  la  legge  del  29  maggio  Io 
Stato  veniva  ad  imporsi  oneri  gravissimi,  ma  aveva  anche 
dei  notevoli  vantaggi.  Aveva  il  vantaggio  di  una  lunga  fei^ 
rovia  sul  proprio  territorio,  e  che  andava  a  congiungersi 
con  la  gran  reto  delle  strade  francesi  e  svizzere.  Anche  fatta 
astrazione  dall'  aumento  di  prosperità  e  di  ricchezza  che  que- 
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sta  strada  cosi  estesa,  la  quale  ci  faceva  compartecipi  del  mo- 
Timento  industriale  di  due  paesi  industriosissimi  come  sono  la 
Francia  e  la  Svizzera,  avrebbe  arrecato  alla  Savoia,  la  quale 
è  ricchissima  di  forze  industriali,  ma  latenti,  e  che  bisognano 
d'essere  sprigionate  e  sviluppate,  anche  fatta  astrazione,  dico, 
da  questo,  si  aveva  il  vantaggio  di  avere  una  grande  opera 
compiuta  che  ci  legava  ad  un  grande  movimento  industriale 
e  commerciale.  È  vero  che  ci  costava  il  grave  sacrificio  di 
dover  pagare  per  30  anni  il  4  ^i  P©r  cento,  o  almeno  di 
guarentire  per  30  anni  il  4  7,  per  cento  d'utili  alla  società, 
ma  dopo  30  anni  il  Governo  aveva  la  facoltà  del  riscatto. 
Per  una  linea  come  questa,  la  facoltà  del  riscatto  è  piut- 
tosto un  vantaggio  che  un  danno,  poiché  quantunque  dovesse 
pagarsi  sopra  il  reddito  depurato  dei  3  anni  migliori  su  5, 
tuttavia  il  debito  veniva,  com'  è  naturale,  scontato  con  an- 
nualità fino  al  termine  della  concessione.  E  siccome  io  con- 
fido nel  progresso  umano,  e  quindi  nell'  indefinito  progresso 
delle  industrie,  credo  che  il  sacrifizio  poteva  considerarsi 
grave  durante  i  30  anni  nei  quali  doveva  corrispondersi  la 
difierenza  tra  il  reddito  netto  della  strada  e  il  4  e  7t  per 
cento  del  valore  capitale,  ma  l'incremento  naturale  della  ric- 
chezza doveva  far  si  che  questo  patto  col  tempo  riescisse 
piuttosto  vantaggioso  che  dannoso  allo  Stato. 

Ma  tutti  questi  vantaggi  nel  nuovo  progetto  diminuiscono 
grandemente  e  i  pesi  crescono  ancora  in  una  proporzione 
maggiore. 

Nel  nuovo  progetto  la  congiunzione  colle  ferrovie  francesi 
è  indefinitamente  aggiornata.  Si  possono  nutrire  delle  spe- 
ranze, perchè  la  speranza  è  l'ultima  che  si  perde,  ma  oramai 
non  so  su  qual  fondamento  possiamo  credere  che  noi  uniremo 
le  nostre  linee,  sulla  direzione  prevista  dalla  legge  29  maggio 
dopo  che  la  strada  del  dipartimento  dell'  Aine  è  stata  con- 
cessa. Cosi  la  Camera  ha  veduto  dalla  lettera  del  signor  Laf- 
fitte  che  vi  sono  poche  speranze  di  ottenere  una  congiunzione 
con  Ginevra. 
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La  ragione  principale,  dunque,  por  la  quale  adottar: 
questo  progetto  è  divenuta  una  cosa  problematica.  Insoi 
si  riesce  ad  avere  ottantachique  chilometri  di  strada  in  mei 
ad  una  provincia  dello  Stato;  il  vantaggio  si  riduce  per' 
viaggiatori  ad  un  risparmio  di  due  o  tre  ore  di  viaggio; 
per  le  merci  non  saprei  dJre  a  che  si  riduca  se  si  dovrann 
cambiare  i  veicoli. 

Io,  per  verità,  non  ci  veggo  vantaggi  molto  rilevanti,  per 
che,  lo  confesso  schiettamente,  io  non  ho  molta  fiducia  nell 
navigazione  sul  Iago  di  Bourget  e  il  suo  emissario  pel  Ra 
dano.  Io  non  l' ho  visitato,  ma  mi  vieu  detto  che  non  sia  sì 
cura  né  comoda  in  tutte  le  stagioni  dell'anno. 

Se  cosi  è,  ognun  vede  che  non  si  può  stabilire  una  buon; 
comunicazione  commerciala  dove  non  Iiavvi  sicurezza,  come 
dita  e  stabilità. 

Ognun  sa  che  il  commercio  vive  di  sicurezza  ;  se  le  tran; 
zioni  commerciali  non  sono  sicure  nei  loro  movimenti,  si  ai 
restano,  si  turbano,  si  sviano.  Le  merci  camminano  più 
lentieri  su  d'una  strada,  se  volete,  più  malagevole,  e  forst^ 
anche  un  po' più  costosa,  se  havvi  regolarità,  la  quale  è  l'a- 
nima del  commercio. 

Se  adunque  la  strada  si  limita  a  questo  tronco  di  strada  iiC 
mezzo  alla  Savoia,  certo  sarà  un  beneficio  per  le  comunica- 
zioni interne  di  questa  parte  dello  Stato,  ma  non  rivestirà  io*^ 
sé  il  carattere  di  impresa  d'interesse  generale;  sarà  un'im- 
presa d' interesse  locale. 

Mentre  i  vantaggi  sono  ridotti  a  questa  proporzioni,  men- 
tre noi  veiliamo  in  vece  con  la  convenziono  accrescersi  gran- 
demente gli  obblighi,  lo  Stato  con  questa  convenzione  viene 
in  fin  dei  coati  ad  assumersi  l'incarico  di  far  costrurre  egli 
stesso  la  strada. 

Una  volta  che  arrivi  il  caso  previsto  dal  capitolato,  che 
cioè  debba  riscattare  la  ferrovia,  se  non  trova  a  patti  conve- 
nienti un'altra  compagnia  che  l'assuma,  bisognerà  che  l'i 
citi  esso  stesso. 
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Io  capbco  e  mi  persuado  come  possa  talora  essere  conve- 
niente, iu  date  circostanze,  per  lo  Stato,  di  esercitare  una 
strada.  Quando  la  ferrovia  forma  un  solo  sistema  e  una  sola 
*^te,  quando  si  tratta  di  ferrovie  colleg-ate  ad  un  centro,  io 
"veggo  che  può  talora  convenire  che  lo  Stato  le  amministri,  ma 
^nanrlo  trattasi  di  impiantare  un'amministrazione  per  una 
Arpovia  che  trovasi  al  di  Ih  delle  Alpi,  che  non  può  essere 
Abbastaniia  sorvegliata  dal  Governo,  io  dubito  molto  dell'uti- 
litA  di  questa  amministrazione:  ma  allora  a  quali  condizioni 
dovrà  soggiacere?  Probabilmente  a  tali  che  non  saranno  certo 
"Vantaggiose  allo  Stato. 

A  termini  di  questa  convenzione  si  emettono  rendite  del 
<Iebito  dello  Stato  al  5  per  cento  in  pagamento  della  spesa 
capitale  della  strada. 

Io  sostanza,  quanto  ai  contribuenti  (e  qui  spero  che  la  Ca- 
mera mi  permetterà  d'insistere  sopra  quest'argomento,  per- 
chè l'interesse  dei  contribuenti  la  ilove  altamente  preoccu- 
pare), qual'è  il  cambiamento  che  avviene  nella  convenzione? 
Secondo  la  prima  convenzione  v'era  l'obbligo  di  corrispon- 
dere il  4  '/,  ps'"  cento,  pagabile  prima  nel  caso  di  minore 
r*e<ldito  della  strada,  e  dopo  il  riscatto  in  annualità  che  an- 
davano di  mano  in  mano  diventando  minori,  per  le  ragioni 
che  ho  dette;  ma  adesso  ai  tratta  di  corrispondere  il  5  per 
oento,  e  quindi  si  può  calcolare  che  a  carico  dei  contri- 
buenti deve  corrispondersi  nientemeno  del  sei  pel  fondo  dì 
estinzione. 

È  vero  che  il  fondo  d'ammortizzazione  si  riduce  ad  una 
dimiomuone  del  debito  capitale,  ma  pel  contribuente  è  sem- 

»pre  questo  sistema  assai  più  gravoso  del  primo,  e,  trattan- 
dosi di  un'impresa  come  questa,  ognun  vede  come  il  carico 
'aia  considerevole.  Del  resto  io  non  m'illudo  sulla  natura 
di  questa  impresa.  Una  volta  che  la  compagnia  avrà  ese- 
guita la  parte  più  utile  del  sistema  di  ferrovie  della  Sa- 

^ voia,  come  lo  ammetterà  egli  stesso  il  signor  ministro,  se 

aon  an-iva  una  circostanza  propizia  che  assicuri  la   con- 
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giunzione  colle  ferrovìe  francesi  e  svizzere,  circostanza  che 
io  credo  poco  prol)abile  dopo  la  lettera  del  signor  Laffitte, 
è  quasi  certo  che  la  compagnia  dichiarerà  di  non  voler 
continuare,  cercherà  di  mettersi  al  sicuro  e  ìl  paese  dovrà 
riscattare  la  ferrovia  con  tante  rendite  dello  Stato  al  5 
per  cento. 

Noi  sappiamo  che  ri  9ono  delle  buonissime  linee  di  strade 
ferrate  che  non  rendono  Ìl  5  per  cento.  Credete  voi  che  la 
compagnia  voglia  avventurarsi  nella  parte  la  più  difficile 
dell'impresa  e  la  meno  proficua,  potandosi  assicurare  del 
reddito  e  sperare  un  proBtto  sul  corso  dei  fondi  pubblici 
che  gli  sono  dati  in  pagamento? 

V'ha  di  più.  Io  debbo  confessare  alla  Camera  che  l'esame 
che  ho  fatto  dei  conti  dell'amministrazione  non  mi  ha  sod- 
disfatto per  niente.  Forse  sarà  la  poca  pratica  che  io  ho 
di  questa  sorta  d'affari,  di  queste  grandi  imprese,  di  que- 
ste colossali  speculazioni  accessibili  a  pochi.  Nondimeno  io 
debbo  esprimere  alla  Camera  l'impressione  dolorosa  che  ne  ho 
provato. 

Io  credo  che,  adottandosi  la  convenzione,  noi  veniamo  a 
pagare  delle  spese  che  sono,  mi  si  permetta  la  frase,  un 
vero  spreco  di  danaro.  Basta  gettare  gli  occhi  sui  conti  che 
qui  abbiamo  stampati  con  la  relazione,  e  noi  vediamo  una 
commissione  di  Banca  ai  fratelli  Rothschild  sulla  realissa- 
sione  futura  (s'intende)  del  capiUUe,  e  dico  futura,  perchè 
del  capitale  non  se  ne  è  realizzato  nemmeno  un  quinto  come 
portava  il  capitolato,  sulla  realizzazione  futura  del  capitale 
fu  pagato  ai  signori  Rothschild  a  titolo  di  commissione  di 
Banca  la  somma  di  lire  250  mila. 

Poi  ci  sono  tanta  spese  d'amministrazione  per  302  mila 
lire.  Non  parliamo  degli  interessi  agli  azionisti.  Dunque 
sono  500  0  600  mila  lire  che  noi  veniamo,  cambiando  si- 
stema, a  ripartire  sopra  un'impresa  di  15  milioni,  mentre 
prima  sì  ripartivano  sopra  una  di  cinquanta  o  sessanta.  Ma 
che?  0  signori,  lo  Stato  dovrà  soggiacere  a  queste  spese, 


cshe  ai  sono  ammooticcbUte  certamente  senza  sua  colpa,  senza 
esile  l'amininistrazioiie  dello  Stato  vi  abbia  assentito? 

Io  veramente,  quanto  più  rifletto  a  queste  spese  che  ognuno 
può  esaminare,  non  so  persuailermi  come  la  compagnia,  la 
<5uale  non  ha  adempito   l'obbligo  di  presentare  i  progetti 
filtro  quattro  mesi,  che  quindi  non  ha  cominciato  e  non  ha 
J>otuto  cominciare  i  lavori,  che  non  si  è  curata  di  far  ese- 
guire i  versamenti  dagli  azionisti,   mentre,  a  mio   avviso, 
lo   doveva  e  lo  poteva;  non  posso  comprendere,  dico,  come 
questa   compagnia  pretenda  ora  esimersi  dall' obbligo   di 
eseguire  il  suo  contratto,  perchè  per  avventura  scoppiò 
la  guerra  in  Oriente  o  nella  China,  o  per  la  supposizione 
dì  torbidi  politici.  A  mio  credere  questa  compagnia  pr&- 
t«mle  di  esimersi  dall'adempiere  agli  assunti  impegni,  perchè 
invece  di  una  buona  operazione  commerciale,  fors'anche  di 
una  felice  operazione  di  Borsa,  il  credito  pubblico  ha  risen- 
tito l'effetto  delle  vicende  politiche  e  lo  sperato  guadagno 
si  è  convertito  in  momentaneo  ristagno  d'affari,  e  la  speranza 
<3i  lucri  mutò  nel  timore  d'uaa  perdita.  Eipeto,  io  non  so 
persuadermi  del  perchè,  quando  si  è  vagheggiata  la  pro- 
spettiva d'un  guadagno,  non  si  debba  anche  sopportare  il 
pericolo  d'una  perdita,  e  molto  meno  del  perehè  quella  com- 
pagnia non  solo  non  vuole  sopportare  il  pericolo  d'una 
perdita,  ma  vuole  nel  nuovo  contratto  addossare  oneri  mag- 
{^iori,  e  spese  cosiffatte  allo  Stato.  Sarà  imperizia  la  mia, 
'trattandosi  di  queste  grandi  imprese  industriali,  ma  certo 
io  non  la  so  capire. 

Ho  detto  che  la  compagnia  aveva  l'obbligo  di  presentare  Ì 
progetti,  e  inolire  di  procurare  i  versamenti  dagli  azionisti. 
11  contratto  di  societii  e  gli  statuti  annessi  che  furono  appro- 
vati dal  Governo  hanno  nell'articolo  primo  questa  disposi- 
zione: Il  est  formd  entre  messieurs  (e  qui  sono  i  nomi  dei 
fondatori)  et  les  souscripteurs  ott  proprkUaires  des  actions 
oi-apn'4  créés  une  sodété  anonymct  ayant  pour  objel,  etc.,  e 
in  fine  del  contratto  c'è  la  lista  dei  soscrittorì  e  da  quella 
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lista  apparisce  che  le  azioni,  le  quali  dovevano  essere  100 
mila,  sono  tutte  sottoscritte. 

Questa  lista  contiene  nomi  di  molte  persone  rispettabili 
e  tutte  quante  solvibili,  per  quanto  io  mi  sappia.  Ora  tro- 
viamo nel  rendiconto  che  delle  15  mila  azioni  che  erano 
state  sottoscritte  dal  signor  Brassey  non  venne  effettuato 
il  vei*samento.  Forse  ora  si  sarà  effettuato,  comunque  non 
erano  pagate  al  31  marzo. 

Perchè  dunque  si  venne  V  anno  scorso  a  dire  alla  Camera 
che  le  azioni  erano  tutte  sottoscritte  e  che  i  versamenti 
erano  tutti  effettuati  ? 

Nella  relazione  della  Commissione  dell'anno  precedente 
è  detto: 

«  Il  était  donc  de  benne  politique  de  se  hàter  (l'affret- 
tatasi non  mi  pare  che  abbia  prodotti  troppo  buoni  risultati) 
et  de  constituer  au  plutòt  une  compagnie  solide  :  e*  est  ce 
qui  a  fait  le  Ministéi*e,  et  la  compagnie  qui  vient  de  con- 
tracter  avec  le  Gouvemement  présente  toutes  les  garanties 
désirables,  car  les  actions  de  500  francs  chacune,  émises, 
au  nombre  de  100,000  ont  été  immédiatement  couvertes  et 
le  premier  versement  d*un  cinquième  en  est  déjà  effectué.  » 

Pare  dunque  che  fosse  male  informata  la  Commissione 
l'anno  scoi'so  quando  diceva  che  i  versamenti  erano  fatti, 
jvrchò  risulta  realmente  dal  rendiconto  presentato  dalla  stessa 
;\mniiuistrazione  che  questo  versamento  non  è  stato  effettuato. 

Il  signor  Bi'assey,  ci  si  disse,  ha  sottoscritto  queste  150  mila 
;uioni,  avendo  un'  intelligenza  di  farsi  poi  costruttore  della 
linea.  Ma  dovevano  manifestai'si  alla  Camera  queste  intelli- 
giMize:  e  poi  peivhè  rimangono  ancora  circa  novemila  azioni 
ìu  rltai\lo  del  versamento  ? 

Questo,  come  del  resto  si  evince  anche  dalla  corrispon- 
^:ei..:ì  del  commissario  re^rio,  che  fu  comunicata  alla  Com- 
niissioao,  è  facilmente  spiegato. 

L*a:u:o  svV!*so  si  credot:e  che  questa  fosse  una  compagnia 
s/.ì-.?:ssi:na  eJ  of risse  tuue  le  sruarentide. 
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Ma  vuoisi  notare  che  anche  in  seno  alle  compagnie  soli- 
a^ssixtie  si  infiltra  il  desiderio  delle  speculazioni  di  Borsa  :  bi- 
^^gna  adunque  che  anche  in  questa  solida  compagnia  siasi 
"  ^    tale  desiderio  insinuato,  e  che  dopo  aver  detto  che  tutte 
^  ^    ^tzioni  erano  coperte,  che  tutto  era  pagato,  realmente  si 
tenute  delle  azioni  in  portafoglio,  se  mai  l'aura  spi- 
favorevole  all'  aggiotaggio.  Ma  il  tempo  si  fece  d'im- 
iso  poco  propizio  alle  speculazioni  di  Borsa,  e  allora 
dichiarò  che  le  azioni  od  erano  state  sottoscritte  con  con- 
ci izìone,  0  comunque  non  erano  state  pagate. 

Ora  mi  si  permetta  di  domandare  se  simili  fatti  siano  tali 

ispirare  una  seria  confidenza  in  questa  compagnia. 
XI   signor  ministro  delle  finanze  diceva  l' anno  scorso  che, 
non  ci  afi'rettavamo  a  stipulare  il  contratto  alle  condi- 
zioni da  lui  proposte,  non  si  sarebbero  trovati  capitalisti  seri, 
ea.pitalisti  che  avessero  in  animo  non  solo  di  fare  una  spe- 
culazione di  Borsa,  ma  bensì  di  fare  la  strada. 

Mi  dispiace  di  dire  che,  non  ostante  la  sua  avvedutezza, 
^Sli  si  è  ingannato,  poiché  mi  pare  evidente  che  questa  com- 
pagnia avesse  in  animo  piuttosto  di  fare  una  buona  specu- 
lazione di  Borsa,  che  di  costrurre  seriamente  una  strada. 
Sul  punto  se  la  società  possa  esimersi  dal  mantenere  il 
contratto  si  muovono  dei  dubbi  :  si  disputa  suU'  efficacia  delle 
clausole  contenute  nel  capitolato  di  concessione.  Io  non  so 
come  si  possa  menomamente  dubitare  di  questi  obblighi  della 
^cietà.  L' articolo  64,  che  fu  citato  nella  relazione,  riguarda 
*  ®poca  entro  la  quale  dovevano  presentarsi  gli  studi,  e  vien 
^^minando  la  perdita  della  metà  della  cauzione.  Ma  si  dice 
^Q  la  società  non  soggiacerà  a  questa  perdita  se  non  è  stata 
^^ssa  in  mora. 

Ma  io  non  dubito  che  il  Ministero  abbia  replicatameli  te 

^^^^tituita  in  mora  la  società,  perchè  se  non  lo  avesse  fatto 

*^^bbe  troppo  grave  la  colpa.  Ad  ogni  modo  però  il  dubbio 

^  ^Ito  dall'  articolo  70,  le  cui  disposizioni  sono  espresse  nel 

^odo  più  formale  ed  esplicito. 
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Infatti  l'articolo  dice: 

«  Faute  par  la  compagnie  d'avoir  entièrement  exécuté  et 
termine  les  travaux  k  sa  chargu  dans  le  délais  fixé  par 
r  article  3,  faute  aussi  par  elle  d'aroir  remplies  les  diverses 
(òligalùms  qui  lui  soni  i/ìiposee  par  le  présent  cahier  d^s 
cìiarges,  elle  encourra  la  di'chiiartce  de  la  concession  et  il 
sera  pourvu  à  l'exécution  des  travaux,  comme  à  l'exécu- 
tion  des  autres  engageraents  contractés  par  la  compagnie 
par  le  moyen  d'une  adjudicatìon,  etc,  >  e  seguita  dicendo 
in  che  modo  debba  far^i  1'  aggiudicazione,  e  in  fine  del  pe- 
nultimo alinea  si  soggiunge: 

«  Dana  aucun  des  cas  de  déchéance  prévns  ci-dessus,  la 
compagnie  ne  pourra  oxiger  du  trésor  le  remboui'semeDt 
(les  sommes  par  elle  veraées  en  exécution  de  l'article  52.  > 

In  forza  adunque  di  questa  disposizione  a  me  pare  che 
non  ci  sia  il  più  piccolo  dul»bio  che  la  compagnia  sia  incorsa 
nella  decadenza  del  suo  privilegio;  niun  dubbio  in  ogni  casu 
che  i  tribunali  non  siano  per  costrìngere  la  compagnia  al 
pagamento  della  metà  della  cauzione,  a  termini  dell'arti- 
colo 64,  ed  inoltre  all'osservanza  de!  contralto,  sotto  pena 
di  perderla  intera.  Questo  dunque  è  quello  che  si  può  fare. 

Mi  si  citerà  l' articolo  1,  che  provvede  al  caso  di  guerra, 
e  l'articolo  70,  che  parla  di  forza  maggiore.  Ma  io  prego 
la  Camera  di  osservare  che  questo  è  un  contratto  stipalato 
nel  nostro  Stato;  io  domando:  se  l'Austria  intimasse  guerra 
alla  Russia,  e  vi  fosse  una  compagnia  di  capitalisti  sud- 
diti dell'Austria  che  si  trovassero  nelle  condizioni  della 
compagnia  LaiHtte,  potrebbero  invocare  il  caso  di  guerra, 
finché  non  è  combattuta  sul  suolo  piemontese  e  contro  il 
Piemonte? 

Ripeto  dunque  che  la  decadenza  e  la  perdita  della  cau- 
zione emergono  dagli  obblighi  del  contratto.  E  quando  parlo 
di  decadenza  e  di  perdita,  in  cui  la  compagnia  è  incorsa, 
di  quatti-o  milioni  e  mezzo  di  cauzione,  non  intendo  giJi 
che  lo  Stato  debba  farne  suo  profitto;  questo  lo  crederei 
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veramente  poco  equo;  ma  credo  che  lo  Stato  dovrebbe  ser- 
virsene per  accelerare  la  formazione  di  una  compagnia,  se 
la   prima  si   scioglie,  ed  in  ogni  caso  pel  compimento  di 
quegli  stessi  lavori.   Io  credo  che,  se   mettiamo  insieme 
qviesti  lucri,  che  lo  Stato  può  realizzare  con  qualche  ul- 
^©x*iore  sacrifizio,  che  lo  Stato  può  aggiungere,  non  sarà 
^iflBcile  ottenere  patti  migliori  e  compagnie  più  solide  e  ga- 
d'ogni  sorta  migliori  che  non  oflEra  questa. 
Si  oppone  un  argomento,  ed  è  il  bisogno,  il  desiderio  di 
presto,  desiderio  che  io  rispetto  altamente,  perchè  credo 
^^t;ile  fare  dei  lavori  in  Savoia  che  naturalmente  spandono 
^     loro  benefizi  intomo  largamente,  e  fanno  profittare  la  po- 
polazione, oltre  che  serviranno  a  stabilire  una  prima  rete,  la 
q^xiale  potrà  poi  allargarsi. 

Io  capisco  e  lodo  questo  desiderio,  ma  pare  a  me  che 
oosti  troppo  allo  Stato,  e  che  il  seguitare  a  trattare  con  la 
issa  compagnia,  dopo  questi  precedenti,  non  sia  nò  sagace 
prudente  consiglio,  potendosi  dubitare  che  non  vi  siano 
S^viarentigie  sufficienti. 

Anche  Tanno  scorso  si  diceva  la  stessa  cosa.  Mi  ricordo 
olle  si  diceva  che  era  una  necessità  di  affrettarsi,  perchè, 
pr^eoccupando  la  questione  col  fatto,  mettendo  innanzi  i  no- 
stri progetti  determinati  ai  progetti  delle  linee  francesi,  po- 
t^^amo  indurre  quel  Governo  a  coordinare  le  sue  linee  con 
lo    nostre.  Pur  troppo,  il  far  presto  dell'anno  scorso,  e  lo 
vediamo  col  fatto,  ci  ha  condotti  a  far  nulla;  io  temo  che 
il    far  presto  in  quest'anno  possa  avere  gli  stessi  risultati. 
Ho  toccato  delle  spese  fatte  neiramministrazione.  Tra  queste 
spese,  quella  che  mi  ha  sorpreso  di  più  è  quella  delle  lire  250 
™iia  di  commissione  di  Banca  pagate  a  signori  Rothschild 
P^i*  la  realizzazione  del  capitale  sociale.  Il  motivo  del  pa- 
gamento di  questa  commissione  di  Banca  nessuno  lo  po- 
^^bbe  spiegare,  perchè  credo  che  sia  cosa  insolita  che  un 
"Schiere  si  fàccia  pagare  la  commissione  di  Banca  in  un'al- 
^^  misura  che  nella  misura  dei  versamenti.  Forse  accadrà 
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diversamente  ìd  caso  di  prestito  nell*  interesse  dello  Stato^ 
ma  comunque  non  può  succedere  se  non  dietro  un  contratto^ 
una  intelligenza  espressa.  Se  questo  pagamento  fosse  ayye— 
nuto  dietro  una  convenzione,  io  dico  che  Tamministrazione 
avrebbe  fatto  assai  male  a  stipularla,  perchè  troppo  gra- 
vosa negli  interessi  stessi  della  compagnia.  Ma  il  motivo  di 
questa  commissione  di  Banca  lo  troviamo  nella  corrispon- 
denza del  commissario  del  Governo,  il  quale  lo  dice  schiet- 
tamente: 

€  Gli  schiarimenti  (cosi  la  corrispondenza  del  commis- 
sario del  Governo)  intorno  alle  lire  250  mila  consistono  in 
una  lettera  dei  signori  Brassey  e  soci,  in  cui  si  dichiara 
che  per  ritirarsi  dalla  concessione  per  la  linea  della  Savoia 
esigevano  fra  le  altre  condizioni  quella  che  il  barone  Roth- 
schild  fosse  il  banchiere  della  compagnia.  Ed  il  barone  Roth- 
schild  accettò,  sotto  il  patto  dell'anticipato  versamento  della 
commissione.  » 

In  che  cosa  si  risolvono  dunque  queste  lire  250  mila? 
Non  sono  più  una  conmiissione  di  Banca,  sono  il  risultato 
di  una  convenzione  della  compagnia  col  signor  Brassey  di 
accordo  col  signor  Rothschild,  è  un  compenso  affinchè  il 
signor  Brassey  si  ritirasse  dal  far  concorrenza.  La  società 
avrà  fatto  bene  o  male  a  fare  questo  contratto,  io  non  lo 
voglio  dire;  ma  intanto  vede  la  Camera  che  il  carico  viene 
a  gravitare  sullo  Stato,  ed  è  una  conseguenza  delFessersi 
abbandonato  il  principio  della  pubblicità  e  della  concorrenza. 

Se  invtnre  di  trattare  con  una  sola  compagnia  si  fossero 
mantenute  le  condizioni  del  programma,  e  si  fosse  aperto 
il  eoncoi'so,  certo  che  gli  aspiranti  potevano  intendersi  prima; 
ma  pcizienzal  questi  sono  mali  inevitabili.  Non  si  possono  im- 
l>eilire  questi  patti  segreti  fra  i  concorrenti  ad  una  stessa  im- 
pros:i  ;  ma  certamente  non  avremmo  avuto  questo  aggravio 
di  250  mila  lire,  che,  invece  di  ripartirsi  sopra  un'impresa 
di  50  o  00  milioni,  si  ripartisci.no  sopra  un'opera  che  ne 
costa  soli  15. 
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Mentre  si  deplora  altamente  la  condizione  delle  nostre 
finanze,  mentre  si  spingono  le  imposte  sino  agli  estremi  li- 
miti, sottoponendo  alla  tassa  quello  che  non  esiste,  i  beni 
esauriti  dai  debiti,  io  dico  che  non  è  accettabile  un  pro- 
getto il  quale  viene  a  computare  nel  capitale  per  questa 
strada  ferrata  una  spesa  di  tale  natura. 

Lo  stesso  si  può  dire  riguardo  alle  spese  di  amministra- 
zione. La  compagnia,  la  quale  per  gli  avvenimenti  politici 
credette  di  poter  dispensarsi  dall'esecuzione  dell'impresa, 
non  trovò  poi  necessario  di  diminuire  le  spese  di  ammini- 
strazione. 

Ma  il  Consiglio  d'amministrazione,  al  quale  sono  asse- 
gnate nientemeno  che  72  mila  lire,  doveva  ben  capire  che 
queste  dovevano  essere  diminuite,  allorché  l'impresa  arre- 
stavasi  per  la  variata  condizione  del  credito. 

Ck)si  dicasi  delle  18  mila  lire  circa  per  l'amministrazione 
centrale  a  Parigi,  per  le  17  mila  lire  della  delegazione  di 
Giamberl.  Il  servizio  tecnico,  quantunque  assai  costoso,  è 
forse  il  solo  che  poteva  in  si  grande  impresa  prestare  utili 
servizi.  Io  dico  dunque  che  le  condizioni  di  questo  contratto 
Dai  paiono  troppo  gravose  per  lo  Stato.  Noi  pagando  queste 
spese  veniamo  a  imporre  sul  medesimo,  oltre  ad  un  mezzo 
bilione  sul  valore  capitale,  cioè  oltre  un  trentesimo;  è  un 
olezzo  milione  che  dobbiamo  ritenere  di  aver  già  speso 
inutihnente. 

Debbo  poi  fare  un'altra  osservazione. 
Quando  il  Governo  ha  stipulato  questo  contratto  era  il 
27  aprile;  il  credito  pubblico  trovavasi  in  cattive  condi- 
^leni;  posteriormente  a  quell'epoca  ha  molto  migliorato.  Una 
invenzione  stipulata  dal  Governo  che  sia  soggetta  all'ap- 
provazione  del  Parlamento  s'intende  stipulata  sotto  una 
clausola  sospensiva.  Noi  abbiamo  veduto  nella  strada  di  Pi- 
^erolo  che  fu  appunto  durante  la  discussione  nel  Parlamento 
^*^e  si  è  guadagnato  un  mezzo  milione  di  sussidio  che  do- 
veva  darsi  ad  una  compagnia  di  costruttori.   Ora  perchè 
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non  profitteremo  noi,  almeno  per  migliorare  le  condizio 
del  contratto,  delle  migliorate  condizioni  del  credito?  Se  n 
calcoliamo  il  maggior  aggravio  che  viene  a  pesare  sulW 
Stato,  dacché,  a  vece  del  4  e  mezzo  per  cento  per  la  gar— - 
ranzia  eventuale  stabilito  nel  primo  contratto,   noi'obbU 
ghiamo  i  contribuenti  a  pagare  il  5  per  cento,  che  res 
poi  il  6;  se  valutiamo  le  somme  che  bisogna  capitalizzare 
termini  della  convenzione,  se  computiamo  inoltre  la  difiì 
renza  che  hanno  le  rendite  del  debito  pubblico,  dall'e 
in  cui  il  Governo  ha  stabilito  questo  contratto  alla  presente 
noi  troviamo  forse  il  25  per  cento  di  differenza.   Ora,  i 
dico  che,  quando  in  una  impresa  di  15  milioni  e*  è  unadif 
ferenza  del  25  per  cento,  si  può  per  lo  meno  domand 
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che  sia  sospesa  la  convenzione,  si  può  domandare  che  si  chiami 
a  nuove  trattative  la  società,  e  si  veda  di  migliorare  il  con 
tratto  xieir  interesse  pubblico.  I  sacrifizi  per  far  presto  do- 
vremo spingerli  noi  fino  a  questo  segno?  Fino  a  dimenticare  i 
vantaggi  che  la  compagnia  non  può  ragionevolmente  rie 
al  Governo  per  efl'etto  delle  migliorate  condizioni  del  cre- 
dito pubblico  in  confronto  di  quelle  in  cui  si  trovava  all'è; 
in  cui  fu  stipulato  il  contratto?  Io  credo  che  su  ciò  non  vi 
possa  essere  dubbio. 

Si  valuti  pure  il  tesoro  del  tempo;  ma  io  dico  che,  se 
guardiamo  gli  atti  dell'amministrazione,  se  guardiamo  i  pre- 
cedenti, se  guardiamo  ciò  che  ha  prodotto  il  pn^etto  del- 
l'anno scorso,  se  guardiamo  tutte  queste  cose  e  le  conside- 
riaiiio,  io  dico  che  il  vantaggio  del  tempo  è  dubbio,  e  che, 
quand'anche  vi  fosso  realmente,  a  me  pare  che  lo  si  fa 
pagai^e  troppo  caramente  allo  Stato.  Perciò  voto  contro  la 
le^ge.  (Binavo!) 
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Seduta  del  1°  luglio  IB54. 
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^  ri«posta  Bll'ooorerole  Faleocapa  iuìdìbIto  dei  lavori  p 
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isponiiere  brevemente  ad  alcune  osservazioni  del 
k^ioistro  dei  lavori  pubblici. 

II  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  cominciato  il  suo 
«iiscorso  dicendo  che  io  aveva  disconosciuto  e  contestato  ogni 
utilità  a  questa  ferrovia.  Io  dovrei  pensare  che  egli  non  ha 
yuDto  inteso  quello  che  ebbi  l'onore  di  dire  ieri  alla  Camera. 
Nel  mio  discorso  di  ieri  non  ho  contestato  entro  certi 
limiti  l'utilità  che  può  arrecare  e  alla  Savoia  ed  allo  Stato 
la  costruzione  di  questa  ferrovia;  di  ciò  può  i-endermi  te- 
stimonianza la  Camera;  se  non  che  in  seguito  il  signor 
ministro  rettificava  il  suo  giudìzio,  e  diceva  che  io  aveva 
sostenuto  che  l'utilità  di  questa  linea  non  corrisponde  agli 
oneri  che  essa  impone  allo  Stato;  e  questa  era  veramente 
l'unica  tesi  che  io  ho  sostenuto. 

Circa  l'importanza  che  si  deve  attribuire  a  questa  linea 
il  signor  ministro  diceva  che  nessuno  era  più  penetrato  di 
lui  dell'importanza  del  commercio  di  Genova,  ma  che  non 
doveva  invocarsi  il  commercio  di  Genova  come  primo  ar- 
gomento; che  gli  interessi  liguri  costituivano  una  parte 
degli  interessi  generali,  ai  quali  pur  bisognava  provvedere. 
Per  difendere  questo  progetto  di  legge  e  in  generale  la 
linea  della  Savoia,  si  è  creduto  di  doverne,  per  quello  che 
io  credo,  esagerare  l'importanza,  e  si  è  dotto  e  sostenuto 
cho  Genova  e  il  suo  commercio  avevano  un  grande  inte- 
resse a  che  questa  via  si  aprisse.  Io  credetti  di  ridurre 
questi  giudizi  al  loro  giusto  valore,  ed  ho  cercato  di  dimo- 
strare,  come  ci-edo  dì  avere  dimostrato,  che  questa  ferro- 
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via,  come  linea  di  comunicazioni  intemazionali,  non  era  d'un 
vantaggio  sensibile  pel  nostro  commercio  marittimo.  Io  ho 
addotti  argomenti  dai  quali  mi  pare  dimostrato  che,  finché 
sussiste  l'ostacolo  del  Moncenisio,  finché  la  scienza  non  ci 
ha  dato  i  mezzi  di  superarlo,  finché  non  ci  i^estano  che 
speranze,  basta  la  sola  lunghezza  delle  linee  tra  Genova  e 
i  mercati  della  Svizzera  occidentale  e  di  Francia  a  dimo- 
strare che  il  commercio  di  Genova  non  può  contendere  con 
quello  di  Marsiglia. 

E  qui  bisogna  considerare  la  condizione  di  questi  due 
empori!  :  Genova  e  Marsiglia  fanno  il  commercio  negli  stessi 
scali,  nelle  stesse  regioni  ;  quindi  una  volta  che  i  carichi 
sono  fatti,  per  esempio,  in  Levante  dov'è  la  massima  parte 
della  nostra  marineria  mercantile,  i  noli  tanto  per  Genova 
quanto  per  Marsiglia  sono  a  un  dipresso  al  medesimo  costo. 
Son  dunque  le  stesse  merci  che  arrivano  allo  stesso  preso, 
ed  avendo  Marsiglia  minori  distanze  e  più  agevoli  vie  e  meno 
costose  per  giungere  sui  diversi  mercati,  non  è  possibile 
che  il  commercio  marittimo  di  Genova  possa  mai  contendere, 
percori^ndo  questa  linea,  col  commercio  che  fa  la  marina 
francese  e  il  porto  di  Marsiglia. 

Io  dissi  che  questa  linea  si  presterà  ad  uno  speciale  com- 
mercio di  transito,  quello  dell'Italia  settentrionale,  quello 
della  Lombardia;  a  ciò  deve  aggiungersi  il  commercio  che 
fa  il  nostro  paese,  le  provincie  cisalpine  con  la  Francia,  che 
è  pure  di  una  certa  importanza.  Maé  d'uopo  riflettere  alla 
natura  di  questo  commercio.  Se  si  escludono  alcune  der- 
rate ed  alcune  materie  prime  che  servono  ad  alimentare 
certo  industrie,  il  grosso  delle  merci  che  percorreranno  que- 
sta linea  sono  appunto  le  stofl'e  e  le  sete,  sono  merci  che 
possono  pagare  il  trasporto  a  grande  velocità. 

('avoiir,  py^esidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finani^' 
E  i  risi? 

Depretis,  I  risi,  lo  so;  ho  detto  perciò  alcune  derrate; 
ma  la  gran  massa  é  quella  da  me  indicata.  E  perciò  ognuno 
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Tede  che,  finché  questa  linea  si  limita  ad  avere  la  lunghezza 
di  60  chilometri  circa  (io  valuto  la  linea  fino  a  Ciamberl)  o 
vi  sarà  l'ostacolo  del  Moncenisio,  il  risparmio  si  riduce  a  due 
o  tre  ore  pei  viaggiatori  e,  se  si  tien  conto  del  cambiamento 
di  veicolo,  il  vantaggio  pel  trasporto  delle  merci  sarà  di  pochi 
centesimi,  e  solo  per  quelle  che  possono  pagare  il  trasporto 
a  grande  velocità.  Questi,  a  mio  parere,  non  sono  tali  van- 
taggi che  compensino  gli  oneri  a  cui  deve  sottostare  lo  Stato. 
Secondo  il  parere  dell'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici, 
parrebbe  che  l'inconveniente  che  deriva  dalla  diversità  di  vei- 
colo, l'ostacolo  di  una  montagna  che  si  deve  valicare,  e 
quindi  la  maggiore  spesa  nel  transito,  purché  il  passaggio 
non  sia  impossibile,  non  sono  cose  da  tenersene  conto. 

10  prego  r  onorevole  ministro  ad  osservare  che  anche 
l'esempio  addotto  da  lui,  anche  la  maggiore  spesa  d'eser- 
cizio sopra  piani  inclinati  che  occorre  di  costrurre  per 
superare  certe  pendenze,  anche  questa  spesa,  in  fin  dei  conti, 
deve  pure  influire  sul  transito  e  sul  prezzo  di  trasporto.  Le 
compagnie  massimamente,  ed  anche  i  Governi  che  prendono 
il  carico  di  queste  imprese  ricaveranno  un  corrispondente 
interesse  del  capitale  impiegato. 

Egli  é  per  me  evidente  che,  finché  sussiste  quest'ostacolo 
del  Moncenisio,  questa  linea  non  può  essere  utile  a  tutto 
lo  Stato.  Il  transito  sopra  una  strada  ordinaria  che  attraversi 
una  montagna  equivale,  quanto  alla  spesa,  al  quintuplo,  al 
sestuplo  del  transito  sulla  strada  ferrata:  quindi  per  una 
linea,  per  esempio,  di  60  chilometri,  che  equivale  ad  un 
transito  su  600  chilometri,  le  piazze  commerciali  che  sono 
il  punto  d'arrivo  delle  merci,  vengono  allontanate  di  altret- 
tanto; si  confrontino  le  distanze,  tenuto  conto  di  questa 
circostanza,  e  si  vedrà  tutta  la  verità  pratica  del  mio  ra- 
gionamento. Mi  pare  dunque  che  su  questo  punto  la  mia 
tesi  sia  invincibile. 

11  signor  ministro  diceva,  parlando  del  signor  Keller,  di 
cui  io  ho  addotta  l'autorità,  quantunque  io  non  ne  divida 
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tutte  le  massime:  badate  che  egli  è  interessato  Della  com 

pagnia  delI'Ain,  nella  strada  ferrata  della  Svizzera  e  spe 

cialmente  in  quella  del  San  Gottardo. 

10  non  vado  a  cercare  quale  interesse  privato  e  mate- 
riale possa  avere  questo  distinto  ingegnere,  ma  dico  che  il 
signor  KoUer  riconosce  i  suoi  veri  pregi  alla  linea  del 
Moncenisio,  esso  ne  ammette  entra  certi  limiti  l'utilità;  certo 
non  la  crede  tanto  utile  e  sulle  altre  preminente  come 
la  creda  il  signor  ministro,  come  l'ha  creduto  il  signor 
ispettore  Negretti;  ma  tuttavìa  riconosce  il  signor  KoUer 
che  la  linea  del  Moncenisio  è  utile  pel  commercio  di  tran- 
sito della  Lombardia,  importante  per  la  comunicazione  tra 
il  Piemonte  e  la  Savoia  e  tra  il  Piemonte  e  il  primo  centro 
industriale  della  Fraucta,  Lione.  11  signor  Koller  adunque 
non  à  tanto  lontano  dal  vero  in  questa  sua  opinione,  come 
dice  il  signor  ministro. 

Mi  fa  poi  meraviglia  il  vedere  che  ora  il  signor  ministro 
cerehi  di  annullare  l'autorità  del  signor  Koller,  del  quale, 
non  è  ancora  un  anno,  ei  diviileva  quasi  interamente  le 
opinioni  tecniche  perfino  rispetto  alla  linea  del  San  (Got- 
tardo. (Bene!) 

11  signor  ministro  diceva:  l'onorevole  Depretis  ha  fatto 
parte  della  Commissione  i>er  la  ferrovia  dei  ducati,  la  quale 
reputava  cosi  minaccioso  il  commercio  triestino  quantunque 
debba  questo  percorrere  una  lunga  linea  a  ritroso  d'un  fiume 
difficile  a  navigare  come  è  il  Po,  e  debba  percorrere  una 
via  assai  lunga,  irta  d*  impedimenti  d' ogni  (atta.  Come 
crede  adesso  tanto  difficile  la  naTigazìone  del  Rodano  a 
seoondaf 

Pr^o  il  signor  ministro  di  ritenere  che  io  non  mi  sono 
mai  allarmato  della  concorrenza  che  ci  fa  il  commercio 
triestino:  una  volta  che  avremo  una  ferrovia  che  vada  da 
Genova  a  toccare  il  Po  nelle  vicinanze  di  Pavia,  sia  a 
Menana  Corti,  sia  aolle  TÌcinanze.  io  souo  persuaso  che,  tanto 
por  It  braritfc  dal  tngìtto  che  per  la  sua  taólità.  iloo»:* 
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niopcìo  di  Genova  avrà  la  preminenza  incoatesliibile  sui  mer- 
cati (iolla  Lombardia,  a  meno  che  si  frappongano  delle  tariffo 
''**<*lt«taroente  irragionevoli  e  che  paiono  ornai  sbandite  an- 
che   clsxi  Governi  dispotici. 

Mi      sono  preoccupato  invece  della  difficoltà  della  navìga- 

loa©^     non  del  Rodano,  ma  deH'emissai'io  del  lagodi  Bour- 

j*    •     2Son  avendo  vi:jitate  le  localith,  ho  parlato  con  chi  lo 

'Visitato,  ed  ho  lotto  quello  che  se  ne  disse,  e  erodo,  se 

T»Ì  ricoi'do,  che  il  signor  ministro  stesso  fu  quello  che, 

'    *'*^ndo  appunto  dell'emissario  del  lago  di  Bourget  cercò 

..^^TOOstrare  alla  Camera  che  questo  tragitto  è  sommamente 

^^'^ìle.  Ma  allora  credo  lo  abbia  detto  appunto  per  pro- 

.-,  *^  che  era  una  necessità  la  congiunzione  diretta  da  Saint- 

""^nix  a  Lione. 

^^^  »*al«>capa,  ministro  dei  lavori  publìtici.  (Interrompendo) 
Y^»  perdoni:  vi  è  questa  difficoltà,  ma  ho  provato  che  con 
^0,000  lire  si  può  rimuovere. 

fti'pretis.  Credo  che  il  progetto  d'  incan.ilamento  non 
Ssltlesse  l'anno  scorso, 

10  non  parlerò  della  congiunzione  della  nostra  ferrovia 
T!on  la  Francia:  basta  leggere  quello  che  se  ne  di-sse  fanno 
«corso  e  considerare  i  fatti  che  avvennero;  ognuno  può  farei 
un  criterio  e  giudicare  se  ci  rosti  a  sparare  gran  fatto  ;  su 
questo  non  dirò  altro. 

11  signor  ministra  ci  ha  poi  fatto  una  lunga  storia  per 
dimostrarci  che  la  congiunzione  delle  nostre  linee  con  Gi- 
nevra non  presenta  nessun  ostacolo;  che  anzi  è  desiderata 
0  sollecitata  dal  Governo  elvetico,  il  quale  no  fa  vivissima 
istanze  al  nostro  incaricato  d'afTari  in  Svizzera.  Ma  io  devo 
pregare  il  signor  ministro  di  voler  persuadere  di  ciò  anche 
il  signor  Laffitte,  il  quale  nella  sua  lettera  usa  tali  espres- 
sioni che  autorizzano  ogni  persona  che  abbia  buon  senso  ad 
emettere  un  parere  affatto  diverso,  che,  cioè,  se  non  è  asso- 
lutamente perduta  ogni  speranza,  la  realizzazione  ne  è  por 
lo  mono  assai  lontana. 
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Ecco  le  frasi  usate  dal  signor  Laffitte: 

€  On  aurait  pu  encore  commencer  du  coté  de  Gen« 
mais  vous  avez,  monsieur  le  comte,  pris  communicatioKm  de 
toute  notre  correspondance  avec  le  Gouvernement  du  CZ-slu- 
ton  »  (è  dunque  una  corrispondenza  che  il  signor  LaSBtte 
dice  di  aver  tenuto  col  Cantone  di  G-inevra,  col  quale  t^^nne 
corrispondenza  anche  il  nostro  Governo)  «  vous  avez  ip^  u  à 
quel  point  elle  était  nette,  précise,  pressante  de  notre  j^^art, 
et  obscure,  embarassée,  dilatoire  du  coté  de  la  républi* 
Les  négociations  poursuivies  depuis  pròs  de  neuf  mois, 
une  perse vérance  digne  peut-étre  d'un  mellieur  succés, 
encore  amene  entro  nous  et  l'administration  cantonale 
cune  conclusion  sur  laquelle  puisse  se  fonder  Tespoir  d~ 
concession  prochaine.  » 

Ma  se  il  signor  Laffitte  dopo  nove  mesi  di  trattati^    "^^e  e 
di  istanze  le  più  vive,  le  più  reiterate,  se  il  signor  LafP^itte, 
interessato  come  egli  è  ad  ottenere  questa  congiunzione,         Qon 
ha  potuto  dopo  si  lunghe  trattative  aprire  il  cuore         alla 
speranza  di  averla  prossimamente,   io  che  sono  nuor    ^o  a 
tutte  queste  pratiche,  che  devo  formare  tutte  le  mie  ——con- 
vinzioni sugli  atti  ufficiali  della  Commissione,  mi  permetti— terà 
il  signor  ministro  di  dire  che  sono  in  diritto  di  avere,  arrmche 
meno  del  signor   Laffitte,  fiducia  in  questa  prossima  ^^ion- 
giunzione. 

Io  non  entrerò  nella  discussione  minuta  della  conveni^s^^ 
del  progetto  nuovo  e  della  nuova  convenzione  in  confrcni^n^ 
airantica.  Dovrei  ripetere  il  già  detto,  che  del  resto  no^^  ^^ 
confutato. 

lo  non  ho  contestato  che  non  sia  perduta,  anche  adot- 
tato questo  nuovo  progetto,  la  speranza  di  eseguire  la  li  *oa 

intera;  ma  io  dissi,  e  lo   ripeto,  che  impone  maggior'i'  o 
troppi  e  non  necessari  sacrifizi  allo  Stato,  e  che  si  può  «se- 
guire la  rete  intera  delle  linee  solo  che  non  si  creda  ii^ài- 
Hponsabile  di  addivenire  nunc  et  ilUco  all' approvazioae  di 
questo  troppo  oneroso  contratto. 
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tepore  di  primavera.  Quindi  sa  il  signor  ministro,  che  ha 
l'istinto  di  conoscere  il  caldo  e  il  freddo  delle  speculazioni 
di  Borsa,  avesse  guardato  un  po'  attentamente,  avrebbe  fa- 
cilmente potuto  discerneTO  che  dopo  il  freddo  veniva  il 
periodo  migliore,  doveva  quindi  ritardare  di  qualche  tempo 
la  nuova  convenzione  Laffitte,  e  foi-s' anche  il  prestito,  e  cosi 
avrebbe  fatta  una  convenzione  assai  migliore,  e  avr^be 
guadagnato  alcuni  milioni  allo  Stato. 

Ma  pur  troppo  io  credo  che,  per  quauta  sia  la  sagaàtà 
e  l'esperionza,  accadono  avvenimenti  nel  giro  delle  umano 
faccende  e  tali  fatti  che  i  più  previdenti  non  arrivano  a 
pi-ovsdore,  e  tale  io  credo  che  fosse  la  crisi  annonaria  e 
tali  le  vicende  politiche  che  agitano  attualmente  l'Europa. 

Il  ministro  ha  rivolto  poi  alcune  parole  più  specialmente 
a  me.  Se  avessimo  fatto  più  presto,  egli  disse,  la  sti-ada  dei 
ducati  che  sta  a  cuore  al  deputato  Depretis  potrebbe  essere 
più  avanzata. 

Il  ministro  ha  detto  giustamente  che  quella  strada  mi 
sta  moltissimo  a  cuore.  Quella  strada  mi  sta  a  cuore,  non 
perchè  attraversi  la  mia  provincia  nativa,  ma  perchè  la  credo 
sommamente  importante  per  gl'interessi  generali  dello  Stato. 
(Bene!) 

Io  trovo  poi  singolare  che  il  ministro  abbia  voluto  isti- 
tuire un  paragone  tra  la  strada  dei  ducati  e  la  ferrovia 
della  Savoia.  Io  ricoi-derò  al  signor  ministro  che  quella  be- 
nedetta strada  è  sempre  stata  in  contesa  coU'ìnteresse  e  col 
credito  pubblico.  Nelle  trattative  che  ebbero  luogo  col  Go- 
verno, appena  il  credito  era  alcun  poco  migliorato,  il  pre- 
sidente del  Consiglio,  il  quale  sì  ricoi-dava  di  assere  ministro 
delle  finanze,  aumentava  sempre  d'alcun  che  le  sue  pretew, 
di  modo  che  da  ultimo,  sebbene  il  credito  fosse  caduto, 
malgrado  che  la  crisi  finanziaria  fosso  sopravvenuta,  le  pre- 
tese nell'interesse  generale  si  sono  talmente  aumentate, 
che  questa  linea  dovette  accettare  il  connubio  forzato  con  la 
strada  di  Acqui. 
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Il  ministro  diceva,  parlando  della  necessità  di  fare  subito 
3a  linea  di  Savoia,  che  noi  possiamo  prevedere  se  tra  alcuni 
■mesi  le  circostanze  si  muteranno  per  modo  che  non  si  potrà 
forse  più  stipulare  questa  convenzione.  Ma  il  signor  ministro 
perchè  non  ha  adoprato  la  stessa  logica  separando  le  due 
imprese  di  Acqui  e  della  ferrovìa  dei  ducali?  E  se  circo- 
stanze tristi  sopravvenissero,  perchè  non  ha  pensato  il  signor 
ministro  che,  per  mandare  ad  effetto  un  suo  pensiero,  quello 
della  linea  d'Acqui,  si  con-erehbe  il  rischio  di  vedere  diffe- 
rita la  costruzione  della  strada  dei  ducati  per  la  quale  lo 
Stato  non  fa  sacrifizi  e  che  è  reclamata  tanto  giustamente 
quanto  la  ferrovia  di  Savoia?  Io  credo  che  il  signor  mini- 
stro non  abbia  ragionato  rettamente. 

Io  chiuderò  il  mio  discorso  facendo  un'ultima  osserva- 
zione. Il  signor  ministro  diceva  che  importava  di  effettuare 
questa  strada,  anche  perchè  pareva  che  la  Savoia  fosse 
attualmente  un  po' sfiduciata.  Gli  abitanti  della  Savoia,  di- 
ceva, avendo  sopportalo  il  peso  delle  tasse  come  gli  altri 
cittadini,  e  non  vedendo  nel  territorio  della  loro  provincia 
alcuna  linea  di  strade  ferrate,  dovevano  naturalmente  essere 
sfiduciati. 

Io  dico  che  il  signor  ministro  ha  fatto  bene  a  manifestare 
in  tal  modo  il  suo  pensiero,  perohè  egli  ha  dissipato  tutti  quei 
dubbi  che  potevano  per  avventura  nascere  in  chi  avesse  Ietto 
la  relazione  del  suo  collega  il  ministro  dei  lavori  pubblici. 

Cavour,  presidente  dei  Consiglio  e  ministro  delle  finanze. 
È  mia. 

I)c|iretÌ8.  Ma  credo  che  fosso  presentata  dal  ministro  dei 
lavori  pubblici. 

Cavoar,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze. 
È  scritta  da  me. 

Depretw.  Beno.  Allora  nella  sua  relazione  precedente 
pareva  quasi,  qu^indo  non  si  adottasse  questa  legge,  dovesse 
andarne  la  Savoia  in  iscompiglio,  dovesse  riescire  quasi  im- 
possibile a  governarla. 
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lo  ho  creiluto  di  consultare  gli  onorevoli  miei  coUeghS 
della  Commissione  deputati  della  Savoia,  ed  ossi  non   esi — 
tarono  un  momento  a  dichiarare  cbe,    qualunque   fosse  il 
voto  della  Camera,  non  c'era  dubbio  che  potesse  portare  il 
più  piccolo  sconcerto  nella  Savoia. 

Del  resto  io  farii  osservare  che  né  in  seno  alla  Coramis- 
sione  né  in  questa  Camera  non  si  è  mai  disputato  se  la 
Savoia  dovesse  o  non  dovesse  avere  la  sua  linea  di  strada 
ferrata;  questa  questione  è  stata  posta  fuor  di  discussione. 
La  diffìcoUk  consiste  nel  trovare  una  compagnia  solida  e 
sicura  che  offra  sofficieuti  guaren  gie,  che  prometta  seria- 
mente una  buona  strada  ferrata  :  .a  Savoia,  senza  sacrifizi 
sproporzionati  a  carico  dello  Stato. 

Alcuni  erodono  che  basti  la  dilazione  di  alcuni  mesi  per 
procacciare  una  buona  via  ferrata  alla  Savoia  con  van- 
taggio dello  Stato  in  generale.  Altri  sono  d'avviso  che  con- 
venga piuttosto  di  accettare  la  convenzione,  cosi  come  è 
fatta,  con  questa  stessa  compagnia.  Qualunque  su  questa 
discrepanza  sia  per  essere  la  decisi  no  della  Camera,  la  Sa- 
Tcia  deve  sapere  che  nella  Camera  non  c'è  dissenso  sul 
punto  più  essenziale,  quello  di  costrurre  la  ferrovia;  e  dirò 
<luoste  parole,  perchè  nell'ultima  parte  del  discorso  fatto 
ieri  dal  signor  ministra  pareva  che  questa  intenzione  ve- 
nisse rivocata  in  dubbio.  Una  sola  ò  la  contesa,  quella  di 
trovar  modo  onde  eseguire  la  strada  senza  aggravare  dì 
oneri  non  necessari  lo  Stato. 
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Àirartioolo  8^  cosi  concepito  : 

'  Le  spese,  quali  sieno,  di  amministrazione  della  compagnia,  com- 
prese quelle  del  servizio  tecnico,  saranno  ridotte  per  modo  che  non 
oltrepassino  in  yeran  caso  la  somma  di  annue  lire  ottantamila.  , 

D  conte  di  Gavonr,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze, 
proponeva  di  togliere  le  parole  «  comprese  quelle  del  servizio 
tecnico.  »  L'onorevole  Depretis  osserva: 


I 


0  NON  ho  adottato  il  progetto  di  legge  della  Commissione, 
ma  io  ho  collaborato  insieme  agli  altri  membri  della  Com- 
missione alla  compilazione  di  questa  parte  di  esso. 

Quantunque  io  non  sia  per  adottarlo,  credo  che  la  Camera 
non  possa  quanto  meno  accettare  l'emendamento  proposto 
dall'onorevole  ministro  delle  finanze. 

Se  la  compagnia  fosse  al  suo  nascere,  quantunque  ci  sia 
in  questa  strada  direttamente,  sti^ttamente  interessato  lo 
Stato,  io  capirei  che  non  si  deve  incagliare  soverchiamente 
il  suo  andamento  amministrativo.  Ma  io  prego  la  Camera 
di  osservare  che,  quantunque  dalla  concessione  a  quest'epoca 
non  si  sia  fatto  niente  di  utile,  tuttavia  andrà  a  carico  dello 
Stato,  come  spesa  di  costruzione  o  come  un  aumento  del  ca- 
pitale sociale,  una  somma  già  enorme.  Abbiamo  250,000  lire 
per  commissione  di  Banca  pagata  ai  fratelli  Rothschild  ;  ab- 
biamo 300  e  più  mila  lire  di  spese  di  amministrazione  già 
fatte. 

Ma  esaminiamo  la  natura  di  queste  spese  d'amministra- 
zione. 

Ho  già  detto  ieri  che  il  servizio  tecnico,  anche  pel  tempo 
trascorso,  dovendosi  preparare  tutti  i  progetti  di  massima 
e  di  dettaglio  di  una  linea  cosi  lunga,  poteva  sicuramente 
impiegare  utilmente  il  suo  tempo  ;  ma  quanto  al  Consiglio 
di  amministrazione  a  cui  furono  assegnate  72,000  lire,  mi 
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si  permetta  il  dirlo,  sono  una  spesa  grave  e  verami 
inutile. 

E  poi  abbiamo  ancora  due  altri  uffici:  uno,  l'amministra- 
zione centrale  stabilita  a  Parigi,  che  costa  18,(MW  lire;  l'al- 
tro, la  delegazione  stabilita  a  Ciambert  che  ne  costa  17,100; 
più  ci  sono  le  spese  del  materiale;  ma  tutte  queste  sp^e 
per  il  passato  nou  sono  state  d'alcuna  utilità;  eppure  biso- 
gnerà,  poichà  veggo  che  la  Camera  finirà  per  approvare  la 
convenzione,  malgrado  le  opposizioni  fatte,  bisognerà  dico, 
che  lo  Stato  assuma  a  suo  caricja  queste  spese. 

Ritenuto  dunque  quest'aggravio,  a  cui  va  incuutro  lo 
Stato,  i  direttori  stesai  della  compagnia  debbono  capire  che 
un  peso  cosi  grave  com'è  quello  che  con  la  nuova  conren- 
zione  si  assume  lo  Stato  por  facilitai-e  la  impresa  nell'im- 
pegno in  cui  essa  si  è  messa,  esige  da  parto  loro  un  qualche 
sacrificio. 

Dunque  sì  riducano  le  spese  dell'amministrazione  n^ 
proporzione  dell'impresa;  si  faccia  il  confronto  tra  la  i 
portanza  dell'opera  che  ora  si  vuole  costrurre  e  la  priraj 
e  si  faccia  una  riduzione  proporzionata.  La  Camera  ved 
che  la  nuova  impresa  si  restrinse  al  terzo  dell' impi-esa  b 
tale;  dunque  si  riducano  al  terzo,  ad  un  dipresso,  le  spesa 
d'amministrazione. 

Questo  è  il  ragionamento  che  si  fece  nel  seno  della  C 
missione. 

Si  è  avuto  riguardo  al  servizio  tecnico;  ma  si  è  dett 
vi  sono  107  mila  lire  di  spese  di  pura  amministrazione,  d| 
tre  le  spese  del  materiale,  che  paiono  pur  calcolate  abl 
dantemente;  vi  è  dunque  un  largo  mainine  per  la 
zione. 

Noti  la  Camera  che  lo  Stato  deve  poi  aggiungere  35,  40 
0  45  mila  lire  pei  suoi  ingegneri  destinati  alla  sorveglianaa 
e  direzione  tecnica  dei  lavori  e  dei  progetti  di  questa  line; 

So  noi  mettiamo  insieme  queste  spese,  evidentemente  si 
esorbitanti;  quindi  io  prego  la  Camera  di  confermare  | 
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^"oto  della  Conunissione,  e  di  mantenere  la  cifira  da  essa 
stdottata,  ritenuto  che  al  servizio  tecnico  in  questa  ci&a  è 
provveduto  sufficientemente,  e  che,  per  quanto  riguarda  il 
Oonsiglio  (li  amministrazione  ed  ali*  amministrazione  cen- 
trale di  Parigi,  ed  alla  delegazione  centi-ale  di  Ciamberi, 
io  credo  che  la  compagnia  ed  i  suoi  direttori,  considerando 
i  carichi  gravissimi  che  in  questa  convenzione  s'impongono 
a.llo  Stato  e  che  non  furono  punto  diminuiti  dai  ragiona- 
menti in  contrario  del  ministro  delle  finanze,  non  potranno 
£i.ddurre  motivo  ragionevole  per  ricusare  il  loro  assenti- 
mento. 


in  appresso,  dopo  la  risposta  del  ministro  dei  lavori  pubblici  Pa- 
leocapa: 


1 


0  FACCIO  una  sola  osservazione. 
Il  Ministero  abbandonando  la  base  del  valore  capitale  del- 
l'impresa  che  servi  alla  Commissione  nel  ripartire  appros- 
simativamente le  spese  d*amministrazìone  si  è  invece  atte- 
xiuto  a  quella  del  tempo  e  della  lunghezza  della  linea.  Io 
osservo  che  quanto  al  tempo,  la  base  non  riesce  certo  più 
gravosa,  e  quanto  alla  lunghezza  della  linea  sta  sempre 
che  gli  ottantacinque  chilometri  sono  i  più  facili  a  costituirsi. 
Vede  dunque  il  signor  ministro  che  le  sue  ragioni  non 
mi  pare  abbiano  gran  peso. 
Voci.  Ai  voti!  ai  voti! 


Il  disegno  di  legge  fa  approvato  dalla  Camera  in  questa  stessa 
seduta.  —  Voti  favorevoli  84,  voti  contrari  88.  —  Adottato  dal  Senato 
del  Segno  il  U  IngUo  1854« 


(Legge  16  luglio  1854,  n.  16). 
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Ampliamento  del  porto  di  Àrona  nel  Lago  Madore 


Oon  queito  diaSKiio  di  logge  pr«Mtitato  ali*  Gamer»  dei  Deputati 
il  26  giugno  LSM  Atì  ministio  dei  lavori  pubblici  Paleooapa  si  olii«deTa 
l'approrasiotie  del  progetto  di  coBtruiioae  del  porto  di  AroDa  e  l'auto- 
ri<i>EÌoue  dello  atatuiamento  nel  bilancio  dai  lavori  pabblici  pel  lKi6 
di  lire  814,000  per  l'eseotuione  di  alonne  opere  pariiali.  —  EBaminato 
dalla  Comniiuiona  dal  bilanoio  fu  riferito  nella  tornata  del  80  giugno 
1831  dall' onorevole  Torelli,  il  quale  era  atato  relatore  del  bilancio  dei  la- 
vori pnbblioi.  —  Per  l' aggiornamento  delle  aednte  non  venne  allora  in 
diaoaseiona  alla  Camera.  ~  E  nella  sedata  del  7  inarco  1665  1'  onore- 
vole Torelli  presenta  un'appendice  alla  sua  relaiione  proponendo  al- 
l'approvasione  della  Camera  lo  etanaìsmento  nel  bilanoio  18C6  della 
sommadi  lire  SOO  mila  per  l'esecnaione  delle  opere  partiali  secondo  il 
progetto  Negretti. 


OAUEBA   DEI  DEPUTATI 


Sedata  del  12  «ne  I85ft. 

PiimiDnizi  DEL  i^uiDBKTB  BON-COMPAONI. 

Nella  disoaseione  generale; 

J_/iRÒ  poche  cose.  Io  non  metterò  in  dubbio  che  la  Com- 
missione avesse  facoltà  di  esaminare  e  di  presentare  alla 
Camera  questo  disegno  di  legge.  Tuttavia  non  posso  tra- 
lasciare di  osservare  che  non  è  veramente  questo  il  disegno 
che  fu  nel  mese  di  giugno  mandato  alla  Commissione  del 
bilancio. 

II  progetto  presentato  dal  signor  ministro  dei  lavori  pub- 
blici riguardava  un  progetto  compilato  dall'ingegnere  Ban- 
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<^li.ert,  se  non  erro,  mentre  questo  è  un  parto  dell'ispettore 
>*ogretti. 

Quindi  io  non  so  sino  a  qual  punto  sì  possa  sostenere 
<=he  la  stessa  Commissione,  che  fu  incaricata  di  esaminare 
C]^Uel  progetto,  sia  competente  a  presentare  le  sue  conclusioni 
^lla  Camera  su  questo. 

Tuttavia  io  non  insisterò  su  questa  questione  di  forma. 
£ì  nemmeno  voglio  mettere  in  dubbio  se  veramente  eravì 
'Urgenza  dì  eseguire  le  opere  di  cui  si  discorre  ;  solo  mi  pare 
<1&  poter  elevare  qualche  dubbio  sul  punto  se  il  Ministero 
a.l)bia  osservato  tutta  la  legalità. 

L'anno  scorso,  quando  il  signor  ministro  presentava  il 
Idrogetto  del  porto  di  Arona  dell'ingegnere  Bancherì,  diceva 
«slie  voleva  obbedire  alla  legge  sull'amministrazione  centrale, 
^  scrupolosamente  osservarla,  e  che,  trattandosi  di  una  spesa 
x:iuova  straordinaria  che  sorpassava  la  somma  di  30,000  lire, 
^ebbene  quest'opera  nuova  fosse  già  contemplata  nella  legge 
c:he  aveva  stabilito  la  costruzione  della  strada  ferrata  da 
Novara  ad  Arona  ed  il  porto  sul  lago,  tuttavia  presentava 
xin  apposito  disegno  di  legge;  il  disegno  non  fu  esaminato 
1K)ìcbò  la  Camera  si  sciolse. 

Il  Ministero  era  egli  in  diritto  di  credersi  autorizzato 
alla  esecuzione?  Se  vi  era  veramente  l'ui^enza,  se  si  cre- 
deva veramente  autorizzato  a  dar  mano  ai  lavori,  doveva 
assoggettarsi  alle  prescrizioni  della  legge  sull'amministra- 
zione centrale,  doveva,  cioè,  premessa  una  deliberazione  del 
Consiglio  dei  ministri,  autorizzare  per  decreto  reale  Tese* 
goimento  dell'opera. 

Io  non  ricordo  se  fu  pubblicato  nella  Gazzella  Ufficiale  il 
decreto  reale  che  autorizzò  l'esecuzione  di  questi  lavori,  ma 
ad  ogni  modo,  se  questo  decreto  esiste,  è  il  ministro  delle 
finanze,  e  non  quello  dei  lavorì  pubblici,  che  doveva  presen- 
tare questo  disegno  di  legge  alla  sanzione  della  Camera; 
coùcchd  la  promessa  dell'onorevole  ministro  dei  lavori  pub- 
blici di  attmerai  scrupolosamente  alla  legge  sull'ammini- 
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strazione  centrale  mi  pare  che  rabbia  dimenticata  assai 
presto. 

Venendo  airesecuzione  del  progetto  del  porto  di  Arona 
io  dirò  che  in  verità  questo  a£fare  fu  condotto  in  un  modo 
che  non  mi  va  a  sangue,  non  mi  pare  gran  fatto  lodevole. 
Quando  il  Ministero  presentava  il  progetto  di  legge  della 
strada  ferrata  e  del  porto  di  Àrona  assicurava  la  Camera 
che  il  porto  si  sarebbe  costrutto  con  la  spesa  di  300,000  lire. 
Diceva  di  più  che  il  municipio  di  Arona  aveva  offerto  di 
concorrere  nell'opara  per  50,000  lire;  cosicché,  quando  la 
Camera  ha  votato  quel  disegno  di  legge,  aveva  l'assica* 
razione  del  ministro  dei  lavori  pubblici  che  esso  non  sarebbe 
costato  che  250,000  lire.  Nel  progetto  presentato  in  giugno 
dell'anno  scorso  queste  250,000  lire  sono  diventate  675,000. 
Adesso  si  abbandona  quasi  il  progetto  del  pòrto,  si  pre- 
senta un  disegno  di  legge  per  costrurre  un  muraglione,  il 
quale  è  però  sempre  per  lo  meno  una  parte  di  questo  porto, 
e  questo  muraglione  costa  da  solo  300,000  lire;  in  quanto 
all'offerta  della  città  di  Arona,  se  non  dobbiamo  rinunziarvi 
fin  d'ora,  dobbiamo  però,  a  quanto  ci  dice  il  signor  relatore, 
rimandare  a  tempo  indefinito  la  speranza  di  averla.  Cosi  cre- 
scono i  pesi,  spariscono  i  vantaggi. 

Questo  modo  di  condurre  gli  affari  non  tende  ad  altro 
che  a  deludere  nella  sua  verità  il  sistema  rappresentativo. 

Il  Ministero  deve  prendere  le  misure  necessarie,  deve  fare 
procedere  alle  opportune  perizie  prima  di  adottare  e  di  pre- 
sentare un  progetto,  e  quando  poi  viene  ad  assicurare  al 
Parlamento  che  con  una  determinata  somma  una  data  opera 
sarà  compiuta,  bisogna  che  il  Parlamento  possa  riposai'e 
tranquillo  sull'assicurazione  del  Ministero. 

Vengo  ora  alla  parte  relativa  al  concorso  del  comune  di 
Arona. 

Si  dice  che  ora  non  si  costruisce  un  porto.  Ma  io  do- 
mando: che  cosa  dunque  si  costruisce?  Il  ministro  stesso, 
nella  sua  relazione  presentata  nel  mese  di  giugno,  disse  che 
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«■  lavori  del  porto  consistevano  in  un  rauraglione  che  do- 
"Veya  sostenere  la  sponda  e  servire  di  approdo,  nelle  opere 
•lì  scavo  del  bacino,  por  dar  l'ondo  sufficiente  alle  navi,  e 
nelle  opere  di  difesa,  ussia  nei  moli. 

Ora  il  Ministera  non  può  prescindere  dalle  opere  più  im- 
portanti, cioè  dal  muraglione  e  dallo  scavo  del  bacino,  e 
in  ciò  mi  pare  che  consista  veramente  il  porto. 

Ora,  quando  ci  si  viene  a  dire  che  non  ai  tratta  delle 
opere  del  porlo,  e  che  non  è  il  caso  in  cui  il  municipio  di 
-A.rona  possa  essere  costretto  a  concorrervi  colle  50,000  lire 
<^lie  ha  offerte,  io  domando:  il  comune  di  Arona,  quando 
f«ce  la  sua  offerta,  ha  forse  dettato  al  Governo  determi- 
>~kate  condizioni  secondo  le  quali  dovesse  essere  costrutto  il 
ixirlo?  No  certo. 

D'altronde  il  Governo  non  si  poteva  assoggettare  alle  con- 
«lizioni  che  quel  municipio,  all'offerta  di  50,000  lire,  avesse 
■veduto  connettere.  Ma  dirò  anche:  che  cosa  poteva  avere  in 
"V-ista  il  municipio  di  Arona  quando  ha  fatto  la  sua  offerta? 
Evidentemente  esso  non  mirava  ad  altre  che  ad  ottenere 
«ibe  la  strada  ferrata  mettesse  capo  ad  Arona,  e  che  là  fosse 
ì  1  suo  sbocco  sul  lago. 

Non  sognava  corto  in  quell'epoca  che  il  porto  dovesse 
«ssere  fatto  piuttosto  in  una  forma  che  in  un'altra,  che  do- 
"Vesse  avere  uno  o  due  moli;  sicuramente  a  questo  non  pen- 
sava il  municipio  di  Arona  ;  tutto  quanto  voleva  ottenere 
il  municipio  d'.\rona  l'ottenne,  e  quindi  sarebbe  strano  che 
asi  mostrasse  renitente  a  soddisfare  al  suo  debito. 

Il  signor  ministro  dice  che  il  movimento  commercialo  non 
yuó  affluire  ad  Arena  se  non  quando  vi  sia  un  porto  rego- 
larmente costrutto. 

Certo  che  un  bel  porto  ed  ampio  gioverii  al  movimento; 
ma  io  domando  ae  quando  sarà  incominciato  l'esercizio  della 
strada,  quando  sarà  aperta  la  stazione  d' Arena,  quando 
avremo  i  pirescaft  che  faranno  il  corso  regolare  alla  sponda 
svizzera,  noi  non  avremo  giii  stabilito  ad  Arona  un  emporio 
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grandissimo  di  commercio  ed  utilissimo  a  quella  citti 
quindi  non  avremo  diritto  ad  ottenere  soddisfatto  l'imj 
che  il  municipio  di  Arena  si  è  assunto. 

Io  quindi  domando  se  si  debba,  dopo  questo  fatto, 
dere  al  municipio  di  Arena  di  frapporre  indugio  inde 
al  pagamento  della  somma  o£ferta. 

Io  abbandono  la  risposta  al  buon  senso  della  Cam^^^       ^^ 


Seduta  del  13  narzo  1855. 

Presidenza  dkl  prbsidbntb  BON-COMPAONI. 
Continaando  la  dlscassione  generale,  Ponorevole  Depretis  ripiei*  ^^«ae  : 

v^UANDO  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  presenta 
nel  mese  di  giugno  dell'anno  scorso,  il  progetto  dell*! 
gnere  Bancheri,  diceva  che  trattavasi  di  un  lavoro  di 
sima  urgenza,  di  un  progetto  che  era  stato  studiato  a 
ratamente  ed  esaminato  minutamente  nei  suoi  dettagli 
persone  competenti,  e  che  perciò  meritava  la  sanzione  <S 
Camera.  La  Commissione  del  bilancio,  a  cui  fu  comuni 
quel  pivgetto,  ce  lo  dice  il  relatore,  non  volle  legarsi 
esecuzione  del  pi:mo  completo,  perchè  la  sua  approvazS. 
non  fosso  incentivo  a  che  con  troppa  facilità  si  proced 
airultimazione  dei  lavori,  anche  prima  che  lo 
bisogno  assoluto. 

La  Camelea  poi  ha  creduto  di  non  occuparsi  affatto  di  (j, 
sto  progetto.  Io  cinedo  che  tanto  la  Commissione  quant 
Camera  abbiano   fi\tto  bene  a  procedere  guardinghi, 
ostanto  lo  assicurazioni  ripetute  del  signor  ministro,  ed  il 
gnor  ministro  egli  stosso  lo  deve  ammettere,  perchè  il  J^ 
giUto  che  ora  viene  presentato  alla  Camera  ha  la  data,  se 
erro,  del  ;U  dicembre  1854,  ed  è  fatto  dall'ispettore 
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gretti  ;  esso  cioè  è  un  progetto  compilato  sei,  sette,  otto  mesi 
dopo  quel  primo  che  ci  si  presentava  come  un  piano  esami- 
nato accuratissimamente,  e  come  un  lavoro  da  eseguirsi  di 
tutta  urgenza.  E  cosa  è  questo  progetto  fatto  sui  piani  del- 
l'ingegnui-e  Negretti?  Non  è  altro,  secondo  me,  che  la  costru- 
zione modificEtta  di  quello  stesso  porto  di  Arona,  sul  quale  si 
presentava  il  progetto  primitivo.  La  somma  che  la  Commis- 
sione del  bilancio  accousentìva  l'anno  scorso  di  concedere 
n-l  Ministero  per  la  parziale  esecuzione  de!  progetto  Ban- 
cherì,  questa  somma  fit  assorbita  (ce  lo  dice  ancora  Ìl  si- 
gitor  relatore)  per  soi  settimi  dallo  scavo  del  bacino  e  nella 
costruzione  di  un  muraglione  che  forma  parte  del  porto,  e 
nello  stesso  tempo  serve  di  sostegno  alla  stazione. 

Tuttavia  a  me  pare  che  sia  assai  pìii  una  parte  del  porto 
che  un  sostegno  della  stazione,  perchè  certamente,  se  la  sta- 
zione, per  circostanze  tutt'affatto  speciali,  non  dovesse  essere 
collocata  sul  Iago,  [jor  comunicare,  quando  vi  saranno  i  bat- 
telli piatti  che  dovranno  ricevere  i  vagoni  e  trasportarli  sulla 
ferrovia  dell'altra  sponda,  se  non  vi  fossero  queste  condizioni 
speciali,  certo  la  stazione  poteva  collocarsi  qualche  decina 
di  metri  piìi  discosto  dalia  sponda  del  Iago,  lasciando  que- 
sta come  si  trovava  col  suo  naturale  declivio.  In  tal  caso 
la  spesa  del  muraglione  sarebbe  stata  risparmiata.  È  dunque 
(lueato  muraglione  una  parte  del  porto,  come  è  indubitata- 
menle  una  spesa  relativa  al  porto  quella  che  si  è  fatta  per 
Iscavare  il  bacino  per  dare  alle  navi  il  fondo  sufficiento. 

Esaminando  maturamente  la  cosa  (lo  dice  sempre  il  signor 
relatore)  sì  è  trovato  che  si  poteva  prescindere  dall'  eseguire 
il  progetto  proposto  prima,  il  quale  presentava  un  molo  in 
difesa  del  porto;  invece  di  costrurre  questo  molo,  si  sUm6 
che  la  sporgenza  naturalo  del  promontorio,  che  forma  parto 
del  comune  di  Arona,  poteva  servire  di  difesa  sufficiente,  e 
che,  estendendo  un  po'  più  il  muraglione,  si  veniva  pel  mo- 
>Qento  ad  ottenere  un  porto  che  offrirebbe  comodità,  o  si- 
curezza  bastante. 


I 

I 
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Darò  lettura  delle  stesse  parole  die  sono  scritte  nella  re- 
lazione : 

€  Studi  accurati  pi*ovarono  Tutilitit  di  spingere  più  asett^!!- 
trione  per  24  metri  il  gran  muragliene,  onde  mettersi  meglio 
sotto  la  protezione  di  quel  promontorio  naturale  che  presenta 
Tavanzato  lido  della  città  di  Arona;  con  che  credesi,  almeno 
per  ora,  di  poter  prescindere  da  quel  braccio  artificiale  che 
prima  volevasi  Care  in  quella  direzione,  praticandosi  inoltre 
comode  scalee  per  Tapprodo  dei  battelli  e  del  commercio.  » 

Ma  dunque  che  cosa  si  è  fatto? 

Non  altro,  lo  ripeto,  che  modificare  il  primitivo  piano  del 
porto  ;  si  è  trovato  che  la  località  era  tale  che  permetteva 
di  prescindere  dal  molo,  spesa  che  è  una  di  quelle  che  più 
specialmente  si  addicono  ai  porti,  ma  che  punto  non  li  co- 
stituiscono. 

Si  dice  che  non  è  veramente  un  porto  che  si  viene  a  co- 
strurre,  e  che  il  commercio  di  Arona  non  ne  profitta. 

Ma  questo,  io  rispondo,  è  in  contraddizione  con  le  stesse 
parole  del  relatore,  il  quale  dice  che  si  sarebbero  praticate 
comode  scalee  per  T  approdo  dei  battelli  e  del  commercio. 
Dunque  non  è  vero  che  questo  progetto  serva  esclusivamente 
all'uso  della  stazione  della  strada  ferrata,  e  che  il  commercio 
di  Arona  non  ne  tragga  pi'ofltto. 

Quanto  all'oiferta  del  comune  di  Arona,  dirò  poche  parole. 
Ho  udita  la  lettura  del  convocato  data  dal  signor  ministro  ; 
egli  non  ne  indicò  la  data... 

Paleocaim,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Gliela  indico  su- 
bito, se  mo  la  domanda:  è  del  18  novembre  1852. 

Depretis.  Bene:  la  Camera  vede  che  questa  deliberazione 
è,  a  un  di  presso,  contemporanea  alla  presentazione  del  di- 
segno di  legge  relativo  alla  strada  ferrata  di  Arona.  Fu 
dunque  fatta  sotto  l'impressione  di  quei  momenti. 

Evidentemente  quella  deliberazione  aveva  per  iscopo,  come 
le  deliberazioni  di  molti  altri  municipi,  di  far  pendere  la  bi- 
lancia della  scelta  a  favore  di  Arona. 
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Io  non  mi  meraviglio  delle  espressioni  contenute  in  quel 
convocato,  e  trovo  naturalissimo  che  si  dica  che,  indipenden- 
temente dal  servizio  che  questo  porto  presterà  allo  scalo  della 
strada  ferrata,  renderà  pure  un  servizio  in  generale  al  com- 
mercio di  Arona. 

Questo  non  è  che  pretta  verità,  poiché,  quando  un  porto 
è  sufficientemente  capace  da  servire  alla  strada  ferrata,  serve 
in  generale  al  commercio  ;  e,  quantunque  lo  scopo  principale 
a  cui  è  destinato  questo  porto  sia  evidentemente  il  servizio 
della  strada  ferrata,  pure  chi  potrà  sostenere  che,  una  volta 
fatti  questi  lavori  ed  aperto  il  porto,  il  commercio  di  Arona 
non  ne  sentirà  nessunissimo  vantaggio  ?  Nessuno  certamente. 
Il  commercio  di  Arona  sentirà  vantaggio,  e  vantaggio  gran- 
dissimo, per  il  fatto  dello  stabilimento  di  un  porto  qualsi- 
voglia. 

Adunque,  io  dico,  dal  momento  che  il  Governo  ha  stabilito 
di  adottare  un  progetto  qualunque  di  costruzione  del  porto, 
il  municipio  di  Arona  è  in  obbligo  di  soddisfare  alla  sua  pro- 
messa, e  non  so  capire  come  in  una  questione  cosi  semplice, 
in  una  questione  che,  portata  sul  terreno  della  buona  fede, 
non  potrebbe  andare  soggetta  a  dubbio  veruno,  ora  si  pos- 
sano elevare  dei  dubbi. 

A  dir  vero,  io  non  crederei  che  nemmeno  il  municipio  di 
Arona  disputi  su  questo  punto. 

Torelli,  relatore.  Si  disputa. 

Depretis.  Si  disputa?  Allora  comincio  a  capire  ed  a  spie- 
garmi l'interesse  col  quale  il  comune  di  Arona  si  difende  in 
questa  Camera. 

Tuttavia  chi  è  giudice  in  questa  questione  è  la  Camera, 
ed  io  non  credo  che  il  municipio  di  Arona  potrà  muovere 
dubbio  suU'obbligo  a  cui  deve  soddisfare,  una  volta  che  la 
Camera  avrà  pronunciato. 


if.,m.' 
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Sempre  sulla  questione  sollevatasi  se  il  municipio  di  Arona  sia  o  no 
tenuto,  in  forza  dell'offerta  che  fece  nel  1852,  a  concorrere  per  la 
somma  di  lire  50,000  nella  formazione  dell'  opera  di  cui  si  tratta  : 


I 


0  SARÒ  breve.  Quali  fossero  le  intenzioni  del  municipio 
di  Arona  quando  deliljerò  di  offrire  50  mila  lire  come  sua 
quota  di  concorso  nella  spesa  del  porto,  io  credo  che  noi 
possiamo  desumerlo  dalle  parole  profferite  dallo  stesso  si- 
gnor ministro  quando  annunciava  alla  Camera  quest'of- 
ferta. Egli  diceva:  «  gli  studi  fatti  assicurano  potersi  que- 
st'opera attuare  con  la  spesa  di  lire  300  mila,  la  quale  non 
andrà  tutta  a  carico  dell'erario  nazionale,  perchè  i  cit- 
tadini di  Arona  con  ispontanea  deliberazione  del  Consiglio 
comunale,  che  molto  li  onora,  non  solo  offrirono  allo  Stato 
gratuitamente  il  terreno  occori'onto  alla  stazione  sino  alla 
riva  del  lago,  ma  per  la  costruzione  di  questo  aggiungono 
del  proprio  denaro  lire  50  mila.  > 

Se  il  municipio  di  Arona  avesse  offerto  questa  somma 
solo  come  corrispettivo  di  un  vantaggio  che  mirava  ad  ot- 
tenere per  suo  conto  proprio,  in  che  consisteva  questa  ge- 
nerosità che  il  signor  ministro  veniva  ad  encomiare  innanzi 
alla  Camera?  Come  mai  il  minìsti-o  avrel)ì)e  potuto  mettere 
innanzi  questa  cifra  delle  lire  50  mila,  per  far  apparire 
minore  la  sposa  di  lire  300  mila  che  lo  Stato  doveva  as- 
sumersi, se  l'accennata  somma  di  lire  50  mila  fosse  stata 
offerta  ncm  per  scemare  la  spesa  dello  Stato,  ma  in  com- 
penso di  tanti  speciali  vantaggi  che  dovessero  derivare  al 
comune?  Io  credo  che,  interpretando  schiettamente  le  pa- 
role del  signor  ministro,  esse  non  hanno  altro  significato 
fuori  di  questo,  che  l'olTerta  di  Arona  era  fatta  allo  Stato  in 
compenso  dei  vantaggi  che  derivavano  «reneralnient e  a  quella 
città  dalla  strada  ferrata  e  dalle  opere  redative  al  porto, 
ed  in  diminuzione  della  spesa  cui  Io  Stato  si  assoggettava. 


V   LEGISLATURA  -  SESSIONE   1853-55  261 


II  signor  ministro  diceva  che  questa  offerta  fu  fatta  un 
^ririo  prima,  ed  il  deputato  Torelli  aggiungeva  che  si  sen- 
tiva, da  molto  tempo,  il  bisogno  del  porto,  e  che  per  que- 
s  to  antico  bisogno,  indipendentemente  dalla  strada  ferrata, 
^l  è  fatta  r  accennata  offerta. 

Che  si  sentisse  il  bisogno  un  anno  o  più  anni  prima,  io 
^ol  contesterò;  ben  mi  preme  di  constatare  che  si  è  detto 
^he  si  sentiva  questo  bisogno  solo  quando  era  presentato 
^>  stava  per  presentarsi  il  progetto  di  legge  relativo  alla 
strada  ferrata.  La  Camera  si  sovverrà  come  in  quella  cir- 
costanza vari  municipi  desideravano  che  la  strada  prendesse 
Xjna  piuttosto  che  un'altra  direzione. 

Certo  non  mi  si   contenderà  che,  se   allora  il   Governo 
avesse  detto  al   municipio  di  Arena,  badate:  lo  Stato  ha 
ci' uopo  del  vostro  concorso  per  la  somma  di  lire  50  mila; 
CDh!  sicuramente  per  ottenere  l'immenso  benefizio  della  strada, 
i  l  municipio  di  Arena  avrebbe  fatto  un  sacrifizio  ben  mag- 
^ore.  Il  deputato  Torelli  ha  aggiunto  che  il  comune  di 
-Arena  vuole  un  porto  che   serva  ai  suoi  bisogni  partico- 
lari, quindi  che  bisogna  costrurre  un  porto  che  sia  cinto 
c3a  tre  lati  e  sicuro  dai  quattro  venti,  che  serva  non  solo  alla 
strada  ferrata,  ma  anche  per  il  minuto  commercio  arenose. 
Ma  il  municipio  di  Arena  doveva  spiegare  chiaramente 
cjueste  sue  belle  pretese;  doveva  dire  che  non   intendeva 
di  sborsare  le  50  mila  lire  se  non  nel  caso  in  cui  il  porto 
±x)sse  costrutto  in  quelle  determinate  proporzioni.  Ora  questo 
laon  fu  detto.  Del  resto  veda  la  Camera  dove  ci  condurrebbe 
il  sistema  del  signor  ministro  e  dell'onorevole  Torelli. 

Chi  è  competente  a  decidere  se  queste  opere  bastano  ad 
SLSsicurare  il  servizio  della  strada  ferrata  e  a  far  si  che 
si  debba  ritenere  il  porto  compiuto?  È  il  Governo.  Ammet- 
tiate il  sistema  del  signor  ministro,  prolungate  pure  ancora 
il  muragliene,  costruite  uno  o  due  moli  di  difesa  del  porto, 
©d  allargate  quanto  volete  il  bacino:  il  municipio  potrà 
venire  sempre  a  dire:  queste  opere  non  sono  bastanti  per 
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servire  ai  miei  bisogni.  Ora  veda  la  Camera  se  nell'esecu- 
zione di  quest'opera  le  convenga  assoggettarsi  alle  esigenze 
più  0  meno  cavillose  di  un  comune. 

Tanto  il  relatore  poi  che  il  signor  ministro  hanno  sem- 
pre insistito  nel  dire  che  si  trattava  di  un  solo  muraglione, 
fortunatamente  che  la  relazione  parla  anche  del  bacino.» 

Certamente  un  avvocato  che  avesse  assunto  la  difesa 
della  lite  del  municipio  di  Arena  avanti  i  tribunali,  non 
parlerebbe  nò  punto  nò  poco  del  bacino,  ma  solo  del  mu- 
raglione. Direbbe,  come  il  signor  ministro,  che  questo  è  il 
sostegno  della  strada  ferrata  che  non  ha  niente  a  che  fare 
col  porto,  che  porto  non  esiste;  questo  lo  potrebbe  benis- 
simo allegare  un  avvocato  del  municipio  aranti  i  tribunali, 
ma  un  ministro  avanti  alla  Camera,  mi  permetta  che  glielo 
dica,  non  ò  questo  il  linguaggio  che  deve  tenere.  Il  porto, 
bene  o  mal  fatto,  dal  momento  che  presta  il  suo  servizio, 
dal  momento  che  esiste,  dal  momento  che  il  movimento  il 
più  importante  che  si  eserciterà  in  esso  può  farsi,  io  credo 
che  non  si  possa  più  dubitare  che  il  municipio  di  Arena  sia 
obbligato  a  concorrere  nella  spesa. 

Io  non  entrerò  nella  questione  se  si  possa  dire  e  stabi- 
lire in  questa  Camera  che  il  municipio  di  Arena  deve  pa- 
gare, 0  se  la  questione,  come  dice  il  signor  ministro,  debba 
essere  portata  innanzi  ai  tribunali.  Bone  io  sostengo  che 
noi  abbiamo  ragione  di  dire  al  signor  ministro:  perchè 
avete  tanto  tardato  ad  esigere  che  il  comune  di  Arona  sod- 
disfacesse alla  sua  obbligazione? 

Del  resto  non  crederei  difficile  impresa  il  sostenere  che 
noi  possiamo  stabilire  in  questa  stessa  legge  che  la  quota 
di  concorso  del  municipio  di  Arona  nella  spesa  di  costru- 
zione del  porto  dev'essere  in  conformità  della  sua  offerta 
determinata  nella  somma  di  lire  50,000,  e  che  questa 
somma  debba  essere  fin  d*ora  portata  in  una  categoria  del 
bilancio  attivo.  Questa  anzi  sarebbe  la  decisione  la  più  ra- 
gionevole a  cui  si  dovrebbe  attenere  la  Camera. 


Dopo  ohe  ì%  Oamera  ebbe  reapinto  remendamento  degli  onorevoli 
Paolo  Fkrinft  •  Bobeoobi  cosi  oonaepito  ;  *  La  aittà  d'Arooii  con- 
correrà nel  poiptnienUi  di  detta  somma  per  lire  50,000  cheyen-à  in- 
•oritta  nel  bilftncio  attivo  del  1B55,  .  l'onorevole  Robocchi  propeso 
ohs  foise  limitato  lo  stanziamento  a  lire  2SO,000,  e  l'onorevole  Bat- 
taiii,  ministro  di  grazia  e  giustizia  reggente  il  Ministero  dell' interno, 
ti  oppoeu  a  qaeata  proposta  considerandolauome  uuariproduzione 
di  quella  che  la  Camera  aveva  prima  respinto. — L' onorevole  Du- 
pretis  a  questo  ponto  os9erv&  : 


XJk  DIFFERENZA  fra  l' emendamento  proposto  ult.imamoii(i3 
dall'onorevole  Robecchi  e  quello  pix)po3to  prima  da  lui  e 
dall'onorevole  Farina,  consiste  in  ciò:  che  il  primo,  riget- 
tato dalla  Camera,  pregiudiiava  molte  questioni,  e  fra  la 
altre,  la  questione  della  libertà  dei  municipi,  almeno  se- 
condo l'opinione  manifestata  dal  ministro  della  giustìzia,  e 
dalla  maggioranza  della  Camera. 

In  questo  secondo,  invece,  non  vi  è  niente  di  pregiudi- 
cato, e  ai  ottiene  un  mezzo  efficace  onde  ottenere  dal  mu- 
nicipio d'Arona  l'esecuzione  della  sua  promessa.  Con  que- 
sto emendamento  non  si  fa  altro  che  imporre  al  Ministero 
di  non  compiere  l'opera  del  porto  interamente;  si  prescrive 
che  per  compiere  l'opera  intera  è  d'uopo  del  concorso  del 
municipio  d'Arona;  e  ciù  senza  pregiudicare  nessun  prin- 
cipio. 

In  questo  modo  11  Ministero  {lotrk  dire  a  quel  munici- 
pio; volete  compire  il  porto?  Vedete:  non  ho  che  250,000 
lire;  datemi  le  50,000  lire  che  mi   avete  promesse,  ed  il 
rostro  porto  sarii  compiuto:  quesUi  mi  pare  ui 
I  Utile  per  Snire  questa  dilScile  questione. 


I 


Beapinta  poi  la  proposta  dell'  onorevole  Bobeccbi,  venne  appro- 
vato dalla  Camera  l' artiooto  anioo  del  disegno  di  legge  per  antoria- 
■ara  lo  intiero  stanziamento  nel  bilancio  del  1855  di  lire  800,000,  in- 


*  La  Camera,  considerando  che  il  manicipìo  di  Arona  con  re- 
golare ordinato  in  data  del  18  novembre  1852  si  obbligò  di  con- 
correre per  lire  50,000  alla  costruzione  di'nn  porto  in  qnella  città 
destinato  a  servizio  della  strada  ferrata,  invita  il  Ministero  a  sol- 
lecitare il  pagamento  dì  quella  somma  e  passa  all'  ordine  del  giorno.  , 


In  questa  Btossu  seduta  votato  poi  %  scTutinìo  segreto   il  disegno 
di  legge  fu  dalla  Cantera  approvato.  —  Tot!  favorevoli  &" 
trori  52.  —   Adottato  dal  Senato  del  Bagno  il  30  mano  18K. 

[Legge  9  aprile  1856,  a.  789). 
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ClassificazioDB  delle  strade  in  terraferma 


Questo  diserò  di  legge,  inteso  a  modifìoare  la  classi fioazione  delle 

strade  come  era  stabilita  dalle  regie  patenti  29  maggio  1817,  fa  pre- 

aeu'tato  alla  Camera  dalP  onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici  Pa- 

f^ocapa  il  p  piagno  1854.  —  Esaminato  dalla  Commissione  composta  dei 

Q-epiitati  Pemati,  Spinola  Domenico,  Bicci,  Tegas,  De  Benedetti,  Yal- 

^^^^OTÌ  e  Deforesta,  quest'ultimo  presentò  la  relazione  il  2  febbraio 


^elle  sedute  del  16,  17  e  19  mano  1855  ebbe  luogo  la  discussione 
^^xxQiale,  alla  quale  presero  parte  gli  onorevoli  De  Marchi,  Mellana, 
^^K^,  Cavallini,  Ara,  Mazza  Pietro,  Boberti,  Despine,  Barbier,  Chenal, 
<>AruB,  Martinet,  Biccardi  C,  il  presidente  del  Consiglio  conte  di 
^^Vour,  il  ministro  dei  lavori  pubblici  Paleocapa  e  l'onorevole  De 
^^'«sta  relatore.  —  Il  ministro  dei  lavori  pubblici  dichiarò  di  non  ac- 
^^«re  le  modificazioni  proposte  dalla  Commissione. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  20  marzo  1855. 

Presidenza  dbl  PBisiDEifTB  BON-COMPAGMI. 

^Continuando  la  discussione  generale,  Ponorevole  Pomati  difende  le 
XDodificazioni  proposte  dalla  Commissione.  L'onorevole  Paleocapa, 
xxiinistro  dei  lavori  pubblici,  espone  i  motivi  pei  quali  reputa  il  sij 
a  tema  proposto  dal  Ministero  più  regolare,  più.  conforme  ai  bisogni 
^elle  Provincie  e  più  adattato  alle  condizioni  delPerario  pubblico; 
invita  pertanto  la  Camera  ad  aprire  la  discussione  sul  disegno  di 
^Qgge  del  Ministero,  anziché  su  quello  della  Commissione.  —  Es- 

Bendo  stata  ohiesta  la  chiusura  della  discussione,  l'onorevole  De- 

pretis  osserva: 


I 


0  VOGLIO  fare  osservare  alla  Camera  che  vi  è  un  lato 
della  questione  sul  quale  non  si  è  detto  che  pochissimo. 
Si  è  molto  parlato  in  questa  Camera  della  giustizia  distri- 
butiva. Parlandosi  a  favore  di  certe  strade  e  di  certe  prò- 


t^ 
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vincie  si  è  fatto  sentire  che  sarebbe  un  diniego  di  giustizia 
se  Ti  si  facesse  opposizione. 

Io  che  mi  oppongo  al  precetto  minuiteriala,  ed  a  quello 
della  Commissione,  se  non  vi  si  intròducoDO  vitali  mod^ 
cazioni,  vorrei  dira  alcune  parole  per  preTsre  che  lumT'è 
questo  diniego  dì  giustizia.  È  sotto  questo  ponto  di  vista  die 
vorrei  fosse  -  lasciata  aperta  la  discasstonio  per  presentare 
qualche  osservazione  alla  Camera. 

VocB.  Parli,  parti. 


DiMorao  in  opposUione  ti  dìugso  di  legge  Ì»Ì  lOniaUro,  ad  ■ 
modifiouioiii  propoitA  dalla  OommìsalaiM  : 


Ooi 


^ouE  diceva  poco  &,  è  sotto  il  rigoardo  dalla  gùistìoa 
distributiva,  di  cui  si  ò  parlato  fino  quasi  all'abuso,  che  io 
intendo  discorrere.  Io  avrei  risparmiato  volentieri  alla  Ca- 
mera la  noia  delle  mie  parole,  ma  appartenendo  ad  una 
delle  Provincie  che  sì  chiamano  felici  e  favorite,  e  non  po- 
tendo acconsentire  a  questo  progetto,  mi  vedo  quasi  tradotto 
alla  sbarra  sotto  l'accusa  di  niegata  giustizia.  Vorrei  quindi 
diro  qualche  parola  su  questa  questione,  ed  esaminare  se 
veramente  v'  è  tutta  questa  giustizia  distributiva  in  questo 
progetto  e  se  siano  ragionevoli  e  interamente  fondati  tutti 
i' reclami  che  si  mettono  in  campo  per  ottenere  l'esecu- 
zione di  tutte  queste  strade. 

La  Commissione  nella  sua  relazione  aveva  cominciato  a 
farci  sentire  una  buona  massima,  che  veramente  mi  pare 
informata  del  principio  di  giustizia;  essa  diceva: 

«  La  classificazione  delle  strade  in  reali,  provinciali,  co- 
munali e  private  non  corrisponde  più  allo  sviluppo  che  con 
l'aumento  e  l'incivilimento  delle  popolazioni  vanno  di  giomo 
in  giorno  prendendo  l'agricoltura,  l'industria  ed  il  com- 
mercio, e  col  progresso  della  scienza  economica,  » 
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E   più  sotto  aggiungeva: 

■«  AwX  tro  deve  adunque  in  oggi  essere  il  criterio  della  clas- 
siSc^LZ.ÌODe  delle  strude  che  quello  su  cui  è  fondato  il  re- 
gola-m^to  del  1817.  Non  più  la  immediata  loro  direzione 
all'^^t^ro,  il  commei'cio  inarittiino  o  coU'estero,  le  rela- 
zioni tmilitari  debbono  essere  i  soli  ed  esclusivi  elementi  per 
B^fvire  ad  una  giusta  e  razionale  classificazione  delle  strado, 
®^  a.llii  relativa  competenza  delle  spese,  ma  sibbene  il  più 
**  '*»eno  diretto,  il  maggiore  o  minore  vantaggio  che  lo  Slato 
in  s&aer&ìe,  le  provincie  ed  i  comuni  ritraggono  dail'apei-- 
tui-a.    e   dalla  manutenzione  delle  medesime.» 

l-»opo    aver  premessa  quesla  baso,  che  mi  pare  veramente 

""^'""aa.  ta,   come  diceva,   da   un   principio    di   giustizia,    la 

**mmissi(,ne  in  pratica  ha  creduto  di  attenersi  fino  iillu 

'^P*»l<:>  alle  disposizioni  di  quel  regolamento  del  1817  che 

^"V-^va  lodato  e  condannato  ad  un  tempo, 

ocoTxdo  rao  la  Commissione,  per  voler  essere  troppo  lo- 

?      •     l*-^  dovuto  per  necessità  essere  poco  giusta;  e  poi  non 

^^■t^xito   nemmeno   esser    logica   nel    dedurre   le  eonse- 

'^■**      che  derivano  naturalmente  dal  principio  che  essa 

kdottato. 

f^,.       ***^golam6nto  del  1817  è  informato  da  principii  tutt'af- 

*Ìiver3Ì  da  quelli  che  ci  reggono;  io  non  so  quindi  ca- 

*^^^»ne  mai,  quando  si  discute  una  legge,  quando  si  sta 

*^<do  una  riforma  legislativa  più  o  meno  estesa,  si  debba 

*^^^*~e  l'osservanza  dei  precetti  che  si  contengono  in  un 

glj  _^*-»nento  fino  a  contraddire  alle  proprie  opinioni  sulla 

jgi  *-e;ìa  distributiva.   Ed  alle  sue   opinioni  sulla   giustizia 

j(jj_*^^  *  piarti  delle  apese  stradali  la  Commissione  ha  contrad- 

^  J>er  religiosa  osservanza  al  regolamento  del  1817. 

cor*--  ^^Tedo  poi  che  essa  non  sia  stata  nemmeno  logica  nelle 
t;lj^  *^^gnenz6  che  ha  dedotte  da  quel  principio.  Dal  momenti! 
gjij—  *■  **  Commissione  ha  creduto  di  trovare,  giusta  le  mas- 
j-tìu_-»  Sancite  nel  regolamento  del  1817,  i  caratteri  di  strada 
^*      nelle  strade,  per  esempio,  della  Cornice,  di  Valle  di 


ava  Ve 

II 
*tto 

pire 
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Susa,  e  1  ha  inoltre  creduto  di  potere  di  suo  capo  aggiun- 
gerne una  che  non  fu  proposta  dal  Ministero,  io  non  so 
pei'chè  e^sa  non  potesse  spingere  più  largamente  le  sue  ve- 
dute, guardare  se  per  avventura  alcune  altre  strade  non 
riunissero  esse  pure  i  caratteri  voluti  dal  regolamento  del 
ISIT.  Io  citerò  un  esempio,  ma  ve  ne  possono  essere  altri. 
Da  Genova  a  Bobbio  corre  una  strada  provinciale,  per  ve- 
rità quasi  ancora  da  sistemai'si;  una  strada  che,  come  quella 
della  Cornice,  è  stata  progettata  dal  Governo  francese,  che 
mette  al  ducato  di  Piacenza  per  valle  di  Trebbia. 

Ora,  io  «lomando,  una  strada,  che  da  Genova,  emporio  del 
nostro  commercio  marittimo,  va  a  Bobbio,  città  capoluogo 
di  provincia  e  mette  al  confine  piacentino,  non  riunisce  essa 
tutte  le  condizioni  rinvenute  dalla  Commissione  in  quella 
della  Cornice,  e  così  nelle  altiv  in  Val  di  Stura  ed  in  Val  di 
Dora  che  furono  proposte  dal  Ministero  e  adottate  dalla  Com- 
missione? Io  civdo  che  non  si  possa  dimostrare  il  contrario. 

E  cosi  io  credo  che  non  faccia  mestieri  di  cognizioni  stra- 
tegiche e  tecniche  per  capire  che  la  strada  del  Piccolo  San 
Bernardo  è  una  strada  militare  massime  dopo  aperta  la  fer- 
rovia della  Savoia  che  corre  prossima  e  parallela  al  confine 
francese.  Vi  vuol  poco  a  capire  che  una  volta  che  un  punto 
qualunque  di  questa  strada  ferrata  fosse  occupato  dal  ne- 
mico noi  abbiamo  il  nemico  padrone  di  una  strada  ferrata, 
e  che  può  affacciarsi  grosso  alle  porte  del  nostro  paese;  è 
quindi  naturale  sia  desiderata  nell'interesse  delle  operazioni 
militari  una  strada  la  quale  mira  appunto  a  ferire  al  fianco 
ed  alle  spalle  il  nemico,  come  del  resto  ha  osservato  il  mi- 
nistro (lei  lavori  pubblici.  Dunque,  se  voleva  osservare  le 
norme  prescritte  dal  regolamento  del  1817  doveva  classifi- 
carsi senz'altro  questa  strada;  e  se  la  Commissione  non  si 
credeva  abbastanza  illuminata,  non  vedo  ragione  per  cui  non 
abbia  cercato  di  illuminarsi  intorno  a  questa  strada  come  lo 
fece  appunto  intorno  alla  strada  della  Lomellina  da  Torre 
Berretti  a  Pavia.  {Si  ride) 
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Se  avesse  ciò  fatto  non  avrebbe  certo  potuto  prescindere 
^3.1  classificare  questa  strada  come  degna  per  lo  meno  di 
^grual  trattamento,  e  da  doversi  perciò  mantenere,  come 
<5l^el]a,  a  carico  dello  Stato. 

Io,  per  me,  senza  tante  sottili  distinzioni,  dico  che  il  vero 
P^^incipio  al  quale  dobbiamo  attenerci  in  un  regime  che.  ha 
c^on&acrato  l'uguaglianza  civile  dei  cittadini  in  faccia  alla 
^^Sge  e  che  ha  voluto  le  imposte  in  proporzione  degli  averi, 
^  questo:  che  anche  nelle  opere  stradali  bisogna  trovare 
iriodo  di  distribuire  i  carichi  della  convivenza  sociale  ed  i 
vantaggi  equabilmente,  per  quanto  è  possibile,  sopra  tutti  i 
cittadini  e  su  tutte  le  parti  dello  Stato.  Questo  è  un  cri- 
tex*io,  è  un'innovazione,  è,  se  volete,  una  deroga  al  regola- 
mento del  1817,  ma  giusta,  ma  necessaria,  ma  già  compiuta, 
perchè  introdotta  dallo  Statuto  ed  è  irrecusabile  sua  con- 
seguenza. 

Ma,  pur  troppo,  io  credo  che  alla  giustizia  distributiva, 
conseguenza  irrecusabile  dello  Statuto,  non  siasi  molto  ba- 
dato nel  progetto  di  legge  che  stiamo  discutendo. 

La  prima  cosa  che  mi  ha  colpito  nel  prendere  ad  esame 
questo  disegno  di  legge  di  tanta  importanza  è  stata  la  scar- 
sità, dei  dati  statistici  che  abbiamo  dinanzi.  Alla  Commissione 
parve  che  il  Ministero  le  avesse  fornito  abbondanti  dati  sta- 
tistici e  di  confronto;  ma  questi  dati  consistono  nella  misura 
delle  linee  stradali  di  Francia  e  di  Lombardia:  questi  dati, 
0  signori,  servono  unicamente  a  farvi  vedere  la  nostra  mi- 
seria, non  servono  ad  illuminare  il  nostro  voto. 
Ha  unito  la  Commissione  anche  una  carta. 
Ma  domando  io:  a  che  può  servire  la  cai'ta  che  vediamo 
ttnita  alla  relazione,  quando  si  tratta  di  distribuire  dei  pesi  e 
A^l  vantaggi  economici  e  pecuniari  e  di  portare  un  giudizio 
i         ponderato  sull'intera  linea  stradale?  Per  farsi  un  criterio 
l        esatto  sulla  distribuzione  di  questi  vantaggi  e  di  questi  pesi, 
K        occorreva,  secondo  me,  avere  sottocchio  una  statistica  esatta 
^       ^  pstrticolareggiata  delle  condizioni  finanziarie  ed  economiche 


•  .   .        -,     .^.  ; 
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in  cui  8i  troTano  le  irarie  proTincie  dello  Stato,  bisognava 
avere  partitamente  registrate  le  reti  stradali  di  ciascuna 
provincia,  le  spese  che  costa  la  lóro  manutenaone;  biso^^^ 
gnava  avere  un  quadro  dei  vari  progetti  intesi  a  comiser  ^.  ^ 
le  reti  stradali  provinciali  ;  bisognava  poter  vedere  ben  chii 
Fattivo  ed  il  passivo  di  ciascuna  divisione,  e  distinte  le 
.  spese  inevitabili,  per  conoscere  quali  siano  i  bisogni  àe^^m^ 

Provincie,  quali  i  mezzi  di  soddisfarvi,  quali  provincia     ^^^ 
manchino,  e,  valutati  gli  interessi  dello  Stato,  potere  atab: 
se  ed  in  che  misura  il  concorso  dello  Stato  sia 

Questi  dati,  a  mio  avviso,  erano  necessari  e  mi  s] 
che  la  Commissione  non  li  abbia  presentati  alla  Cai 
tanto  più  che  certamente  uno  dei  membri  della-  Com 
sione,  il  quale  ha  parlato  oggi  eloquentemente,  come 
trovare  i  dati  statistici  ed  economici  opportuni  per 
dere  il  progetto  della  Commissione,  poteva  trovare  dati 
sufficienti  per  illuipinare  il  voto  della  Camera. 

Pemati.  Lo  doveva  fare  il  Ministero... 

Depretìs.  L'onorevole  Pemati  dice  che  ciò  doveva  tm-^ 
il  Ministero,  ma  io  non  posso  accusare  il  signor  mini»'' 
dei  lavori  pubblici  di  avere  omesso  di  presentarci  qua^ 
dati.  Egli  vedeva  a  priori  Futilità  delle  linee  stradali 
egli  proponeva,  quindi  non  ha  creduto  di  addentrarsi  in 
questi  particolari  amministrativi.  La  Commissione,  che  ha 
avuto  por  tanto  tempo  nelle  sue  mani  il  progetto,  poteva 
aver©  tempo  di  procurarsi  i  dati  opportuni. 

II  ministro,  ce  lo  disse  nella  relazione  e  nella  discussione, 
obbediva  ai  reclami,  c'era  forse  una  specie  di  pressione  sul 
Ministero  affinchè  presentasse  questo  progetto  di  legge,  ma 
la  Commissione,  che  certo  non  poteva  sottostare  a  veruna 
pressione,  doveva  e  poteva  chiedere  e  compilare  quésti  dati 
onde  la  Camera  potesse  deliberare  con  piena  cognizione  di 
causa. 

L'onorevole  Pemati,  difendendo  il  progetto  della  Com- 
missione,  faceva  sentire  che  le  provincie  aggravate  dalla 
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spesa  di  718,000  lire,  ammontare  della  spesa  di  manuten- 
zione delle  strade  reali  parallele  alle  ferrovie,  si  troveranno 
quasi  nell'impossibilità  di  sopportare  i  nuovi  pesi  che  vanno 
SL    cadere  sovr'esse. 

In  verità  io  debbo  esprimere  la  mia  meraviglia  come  la 
Commissione  e  l'onorevole  Pernati  si  sieno  mostrati  tanto 
t-eneri  dell'interesse  delle  provincie  ed  abbiano  poi  ammesso 
senza  esame  dei  progetti  tecnici  una  spesa  di  9  a  10  mi- 
lioni a  carico  intero  ed  esclusivo  dello  Stato. 

Domanderò  poi  all'onorevole  Pernati  che  ha  veduto  un 
grave  pericolo  minacciare  le  amministrazioni  divisionali  pel 
caK*ico  di  718,000  lire,  che  verrebbe  a  cadere  su  tutte  le  di- 
visioni prese  insieme,  come  mai  la  Commissione  non  siasi 
per  nulla  preoccupata  dei  pericoli  sovrastanti  alle  singolo 
divisioni  separatamente,  alcune  dello  quali  verranno  ad  es- 
sere caricate  da  queste  spese  in  modo  veramente  gravissimo. 
Noti  bene  la  Camera  che  i  pesi  e  i  vantaggi  che  deri- 
veranno alle  divisioni  ed  alle  provincie  da  questo  progetto 
d  i  legge  sono  inegualissimamente  ripartiti.  Ad  alcune  si  as- 
segnano compensi  e  pesi,  ad  altre  pesi  soltanto,  ad  altre  solo 
vantaggi.  La  Commissione  si  allarmò  dei  danni  che  temette 
pel  complesso,  e  in  complesso  eccede  il  vantaggio  ;  non  pensò 
danni  nei  casi  speciali  nei  quali  il  danno  sovrabbonda. 
Del  resto  questo  carico  di  718,000  lire  non  è  poi  tutto 
carico;  bisogna  essere  giusti;  da  questa  cifra  conviene 
urre  i  pedaggi  che  sono  assegnati  alle  divisioni  ed  il  cui 
^cninontare  ascenderà  a  quasi  mezzo  milione,  e  per  la  parte 
^^segnata  ad  una  somma  un  po'  minore.  Il  reddito  di  questi 
pedaggi  sarà  certo  considerevolmente  diminuito  pel  fatto 
^he,  parallelamente  alle  strade  ove  esistono,  corrono  fer- 
^^vie  che  tolgono  una  parte  del  transito. 

Ma,  se  diminuisce  il  transito,  diminuisce  non  solo  la  ri- 

^<^88Ìone  dei  pedaggi,  ma  anche  la  spesa  di  manutenzione 

d^lle  strade;  dunque  è  evidente  che  il  carico  il  quale  viene 

^  cadere  sulle  provincie  non  sarà  di  718,000  lire  intiero, 
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ma  di  718,000  lire  meno  i  pedaggi,  in  quella  cifra  cui  po- 
tranno salire,  stante  il  diminuito  transito,  e  meno  quella 
spesa  di  manutenzione  che  corrisponda  al  minore  passaggio 

Ma  qui,  se  la  Camera  mi  permette,  per  rispondere  alle 
cifre  deirono revole  Pernati,  passerò  in  rivista  anch'  io  le 
condizioni  economiche  e  finanziarie  di  qualcuna  delle  divi- 
sioni amministrative  dello  Stato. 

Io  certamente  non  posso  all'improvviso  rispondere  alle 
cifre  presentate  dall'onorevole  Pernati  ;  farò  delle  ossena- 
zioni  critiche  che  lascio  apprezzare  dalla  Camera. 

Sarebbe  d'uopo  avere,  per  esaminare  questo  progetto  di 
legge,  tutti  gli  elementi  necessari  affine  di  valutare  i  biso- 
gni delle  singole  divisioni  e  delle  singole  provincie,  i  mezzi 
che  queste  hanno  o  possono  avere  a  loro  disposizione  per 
soddisfarvi  e,  a  seconda  dei  casi,  vedere  in  quali  somme  e 
in  quale  misura  lo  Stato  debba  concorrere  e  contribuire 
alle  opere  necessarie  onde  diffondere  equabilmente  su  tutto 
lo  Stato  i  benefizi  delle  comunicazioni  stradali.  Non  disco- 
nosco che  queste  valutazioni  hanno  una  certa  difficoltà. 

Non  basta,  per  esempio,  il  sapere  che  una  provincia  sia 
estesa  di  100  o  200  mila  ettari,  per  poter  dire  :  questa  pro- 
vincia ha  bisogno  di  una  tale  estensione  di  strade;  con- 
verrel)be  conoscere  tutte  le  condizioni  locali  e  topografiche 
(iella  provincia,  senza  di  cui  non  si  potrebbe  mai  stabilii'c 
una  equabile  determinazione  de'  suoi  bisogni;,  la  natura,  la 
configurazione  del  suolo  diversa,  importano  diversità  di  bi- 
sogni. I  monti  non  esigono,  è  troppo  chiaro,  quello  che  esigono 
i  luoghi  piani.  Tuttavia  un  criterio,  fino  ad  un  certo  punto 
attendibile,  lo  si  ha  dalla  estensione  e  coltura  delle  varie 
Provincie  per  misurare  il  bisogno. 

Quanto  alla  condizione  finanziaria  ed  alle  spese  stradali 
l'onorevole  Pernati,  contentandosi  di  dati  molto  sommari, 
ha  trovato  conveniente  di  metterci  avanti  le  spese  stradali 
cumulative;  ma  io  non  credo  che  i  suoi  calcoli  possano 
illuminare  la  Camera. 
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Io  ritengo  che  bisogna  distiuguere  due  categorìe  dì  spese, 
le  spese  oixliiiarìe,  cioè,  dalle  spose  straordinarie.  Senza  di  ' 
questa  distinzione  non  sarà  mai  possibile  di  formarsi  una 
idea  adeguata  della  vera  entità  dei  carichi  provinciali  e  di- 
visionali. Le  spese  stradali  e  straordinarie  hanno  per  oggetto 
opere  di  sistemazione  ed  opere  nuove  e  non  possono  com- 
prendersi nelle  passività  permanenti,  come  quelle  che  sono 
intese  ad  accrescere  il  patrimonio  pubblico  divisionale,  6 
sono  in  molti  casi  variabili  e  transitorie. 

Prendiamo,  per  esempio,  la  divisione  di  Torino;  essa  ha 
1382.358  ettari  di  territorio.  Di  questo  territorio  vi  sono 
alcune  parti  sulle  quali  non  può  stendersi  una  rete  stra- 
dale che  molto  limitata;  ha  duecento  settantatrè  ettari  dì 
terreno  o  incolto  o  boschivo  o  a  pascoli;  è  la  parte  mon- 
tuosa specialmente  delle  provinole  di  Susa  e  Pinerolo. 

Certo  nella  parte  montuosa  non  occorre  quella  fitta  rete 
stradale  che  occorre  nelle  parti  più  coltivate  e  piii  piane. 
La  media  della  rete  stradale  della  divisione  dì  Torino 
è  di  87  metri  e  73  centimetri  per  ogni  100  ettari  di  terreno. 
Io  desumo  questi  dati  dal  quadro  che  ci  ha  pi-esentato 
l'onorevole  Despine,  al  quale  sono  gratissimo  per  gli  schia- 
rimenti che  il  suo  quadro  mi  fornisce.  La  media  dunque  per 
la  divisione  di  Torino  è  di  metri  87  e  73  centimetri.  La 
Inedia  generale  dello  Stato  è  di  91.  06.  Il  territorio  della 
divisione  di  Torino,  quantunque  comprenda  due  provincio 
XQoutuose,  come  sono  Pinerolo  e  Susa,  raggiunge  quasi  la 
inedia  delta  rete  stradale  dello  Stato.  Certo  ha  bisogno 
eli  migliorare  la  sua  rete  sti-adale,  ma  questo  bisogno  non 
appare  poi  tanto  urgente  come  altrove.  La  provincia  di 
Aosta  non  ha  che  una  media  di  38  metri;  trattasi  è  vero 
di  una  provincia  tutta  montuosa,  ma  tuttavia  la  differenza 
è  rimarchevole. 

La  divisione  dì  Torino  aveva  un  maximum  d'imposta  di 
600,000  lire.  Ora  ho  sentito  che  l'ha  portata  ad  un  milione. 
Non  so  se  abbia  rediliti  proprii,  come  alcune  altre  divisioni. 
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ii.t  hi  spesa  ordinaria  per  la  manatenzione  stradale  ^ 
l(i.\oi)4)  lii-u.  Questa  spesa  si  sarà,  come  altrove,  accresca i> 

ii.t  uni  vodiaino  che  la  spesa  perii  sen'izio  stradale  & 
ìaiixiuiionto  piccola,  avuto  riguardo  al  massimo  deirimE>< 

inisionulo,  ossia  ai  mezzi  in  complesso  che  ha  di  sopp^^ — -^^ 

ilio  suo  siieso. 
Posto  ciò,  io  esamino  i  vantaggi  ed  i  pesi  od  i  danni  ^^^^^•••^  i^ 

III  1111  dipresso  possono  derivare  alla  divisione  di  Torino 

.jiii'nIo  progetto  di  legge.  ^ 

Ilo  chiamati  pesi  e  danni  la  manutenzione  e  costruzione  ^ ^^  \ 
iiiiovi^  strade:  bisogna  che  io  avverta  che  sono  d'accordo co^     ^    ^. 
lohonnolo  ministro  delle  finanze  nel  credere  che  la  parte  pi&^  ^^^ 
Millo  ili  questo  progetto  sia  appunto  quella  che  consiste  nel  ^^ 

riiMi  IMI rrt^  lii  reto  sti^adale,  posciachè  l'aumento  delle  linee stra- 
.l.ili  \H>v  1Ì10  i*appi*esonta  un  aumento  di  prosperità  nazionale, 
im.i  iliininu7.ione  di  miseria,  un  accrescimento  di  moralità. 
i^>U(wti  sono  assiomi  incontestabili.  Vediamo,  dico,  nel  caso 

kdu.do  quale  è  la  condizione  della  divisione  di  Torino:  ver-  %  -^ 

I  ««ItltoiH»  i^osto  a  suo  carico  le  manutenzioni  delle  strade  reali 

A\    Milano,  «li   Piacenza,  di  Francia,  di  Nizza  che  partono 

.{.ti  1.1  capitalo:  in  complesso  nella  provincia  di  Torino  queste  ^ 

(Lillo  Icuìuo  una  lunghezza  di  115  chilometri  circa,  lascio  : 

le  h-.i/\oni  psT  bivvità,  e  costano  una  spesa  di  150  mila  lire; 
I  K;on\^\M).lo  la  lunghezza  della  strada  di  Susa,  che  è  pa- 
■  liliali  i\\\:\  \\i\  ferrata  e  ohe  quindi  diventerebbe  provinciale, 

:»,»  ,^  ,li  nw:v\  'X\{h>.  o  ohe  costa  lire 43,515. 15  abbiamo 

.1  ,  u'jio  all.ì  r'A'NÌncia  di  1  orino  di  lire  192,000. 
^^xCl^lM^^  ;.'.l;i  OanioiM.  una  volta  per  tutte,  che  io  ho 

,  X ...,»  iM,Mi,^r  V.;  ;\  oaL\  li  ;\:pr.^:5^imanvi.  Fatta,  per  esempio, 

»    n.-.ì:.*  d\  s\\w\h^  oV.o  v\>>:a  unta  la  stratla di  Francia,  se- 


^ '.i:.:s::v»::  vi.\l  ministro  nella  sua  relazione. 


..    jl-.r.*^  v^  ;^"v*^^' ■*"i*".>*'  -vi  singoli  tronchi  presi  isola- 

.  I  .  .«!MC  M  I  .V    *     :\\^:,  v.a:v.or.;o  st^rvono  anche  con  qualche 

.».^:»   .■  \*\^     i    r^-'  .^^i^'-v  'cT\v:>v^  :ui  occorreva  il  cal- 

.    v        .  \       .    .;v:v»IrA:..  ;?  :  da::  mi   mancavano. 
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La  manutenzione  di  queste  strade  poste  a  carico  della 
[visione  di  Torino  costerà  meno  di  quello  clie  costava  allo 
i  sarà  una  diminuziono  di  transito,  che  io  valuterò 
1  50  per  cento. 

;  II  signor  ministro  non  contasterà  questa  riduzione,  e  nel 
Bsto  anche  il  deputato  Despine  stabilisce  la  media  della 
nutenzione  della  strada  provinciale  in  42  centesimi;  alla 
gitale  dello  Stato  si  accentrano  ferrovie  in  tutti  i  sensi  ; 
inque  evidentemente  la  manutenzione  delle  strade  provin- 
ili deve  considerevolmente  diminuire, 
k  Sarà  dunque  una  spesa  di  06   mila    lire   messa  a  carico 
[ella  divisione.  Ma  la  divisione  di  Torino  ottiene  ad  un 
Ibmpo  i  pedaggi  che  sono  staiiiliti  su  questa  strada;  questi 
^peda^i  rendevano  la  somma  di  86  mila  lire;  adesso  natu- 
i-almente  saranno  stati  appaltati  di  nuovo,  quindi  si  riduca 
questa  somma  alla  metà  circa. 

La   manutenzione   delle  strade  costerà   dunque  96  mila 
lipB,  dalle  quali  togliendo  48  mila  lire  circa  di  pedaggi  re- 

Étancp  circa  50  mila  lire  che  vengono  a  pesare  sulla  divi- 
Ione  di  Torino.  Vediamo  ora  i  vantaggi.  Questi  consistono 
tota  manutenzione  dttUa  strada  da  Sasa  al  confine  fran- 
Bse  (quando  sarà  fatta  saranno  46  chilometri)  e  nella  co- 
struzione e  manutenzione  del  ponte  di  Chivasso. 

Valutata  la  manutenzione  di  queste  due  opere,  secondo  i 
Iftli  del  Ministero,  avremo  una  somma  di  lire  36  mila; 
ftlutata  la  metà  della  spasa  di  costruzione  delle  due  opere 
i  rileva  per  entrambe  a  lire  1,531,000,  metà  lire  767,000, 
tbiamo  un  int^rjsse  di  38,00  lire  annue;  vediamo  quindi 
I  la  divisione  di  Torino  riceve  un  benefizio  di  74,0f)0  lire 
Etl'anno  per  un  aggravio  di  circa  50  mila  lire;  credo  cho 

i  può  fare  il  contratto  ad  occhi  chiusi. 

►  Veramente  quando  a  nome  della  giustizia  distributiva  sì 

iole  imporre  allo  Stato  un  carico,  il  quale  sì  dice  tendente 

1^  favorire  le  provincie  povere,  e  intanto  per  primo  risultato 

•diamo  un  vantaggio  alla  provincia  di  Torino,  a  cui  si 


vT  \ 


.'.ri  li  -:• '^.i  c.rlir/iri:i  jxm-  li 

1 ').").•  TM)  lii-..'.  <JU»'>t.l  .'«{•♦•sa  <i  - 
:;i  !    li'i   Vf;'li:iiii«»  clitf   la  sp"-.- 
!  ;*!\  •■>ii;»*iiT«j  piccola,  avut'»  r  . 
•  ;>. i-i":*al'*.  ossia  ai  rnez/i   i*. 
all':  -ii»3  <pHSc. 

l'o-To  ciò,  io  esamiiiM  i 
ad  un  (lipri?^so  possono  «1 
ipif^ti)  progetto  di  lojrp- 

Ilo  cliiuniati  pf»si  e  dm. 
iiMovii  sti'ade:  bisogna  e' 
l'onorj'volc  ministro  de!" 
Il  file  »li  qiuisto  protrc 
(•()stiMU'r«5  la  reto  stradi'' 
dali  por  me  rappreseli' 
lina  diminiiziono  di  i 

(ju(».sti  sono  assioi 
atlu:ilo  quale  ò  la  « 
r.^hlx'ro  poste»,  a  suo 
di   Milano,  di   Pia 
dalla  capitale;  in  • 
strado  hanno  un.- 
I,.  frazioni  por  h\ 
aixirinniJfondo  la 
railela  alla  via  *' 
^-he  ò  di  niotr: 
un  carico  ali:? 

(ìssorvoiv 
,li.\ntoatti»n»-  :.^ 

la  nunlia  di 
c.>ndo  i  da: 
il  ri<ultat'- 
tanionto.  M 
;.i.cvda  «1. 

4 

v'.'lv'  'lei    • 
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:ia  dello  Stato  è  ci 
..  i\  un  po'  rimarche' 
:  i:i0,  a  cagione  d'eser"^ 
lei  territorio,  menti 

..ia  di  Cuneo  ha  una 
.  e  scarsa.  Tuttavia, 
-■     paggetto  di  logge  si 
.  a  è  per  certo  rovinoso 

.:i  strada  reale  di  Nizza 
V  ^  che  attraversano  le  prò 
*  uo  Tm)  chilometri   e   cost^ 

j  «*.  I^:  siccome  però  la  sp 
:.  .  i:niinuire,  perchè  la  SII 
.-.  ".a  5posa  di  una  ventini 
»  L  altro  carico.  Lo  S 

.:  -'i-A  la  di  Francia,  da  Cur: 
i  .:••;.  Sono  più  di  Oò  chiloi  " 

.-  :.-f<:r.:i  soli,  «làmio  '20  n 

:.  :  •:tr-::/ièno  della  strs- 
•-.v'j:  viù  la  spesa  di 
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■  ■'iiiinissione  vor- 
i  aililossare  allo 
■o  mila  lire  in  com- 
:  >  ò  j:,n-andissiino. 
iOiiomiche  della  di- 
si segue  la  norma  da 
itcnzione  ordinaria  dallo 
'i  il  MI  te  nemmeno  quella  di- 
1:110  urj^ente  di  aumentare 
'  st  i-adule.  Tuttavia,  siccome 
.^i'>  «lall'apertura   della  comu- 
'  ipijdo  che  meriti  un  riguardo 
j  Mille  di  Aosta. 
iene  di  Novara. 

•  «lolla  divisione  di  Novara  non  si 

:i  ò  molto  recentemente,  nuove  clas- 

ovinciali  in  istrado  reali. 

^  vara  è  una  delle  divisioni  le  meglio 

strade.  Io  ho  desunto  dal  quadro  stesso 

spillo  il  relativo  grado  di  precedenza  di 

iì  lo  Provincie  tra  di  esse  sotto  l'aspetto 

.ale  di  cui  godono.  Ecco  il  risultato  che  del 

li-I  verificare  da  sé. 

strade  reali,  la  più  lunga  rete  appartiene  alla 
'  Innova  che  ha  metri  64. 35  per  100  ettari;  poi 
isione  di  Torino,  metri  38.24,  quella  di  Ales- 
; -tri  31. 05,  poi  quella  di  Ciamberl,  metri  28.  08, 
/a,  metri  20.60,  poi  Novara,  metri  25.41,  poi  Ver- 
ri 15.  83,  infine  le  divisioni  di  Cuneo,  metri  13.73, 
iKicy,  metri  9. 19,  e  l'ultimo  posto  è  occupato  dalle 
.  isioni  d' Ivrea  e  di  Savona,  le  quali  non  hanno  punto 
•  reali. 

..Ulto  al  complesso  delle  strade  provinciali  0  reali,  di 
.'odono  le  divisioni  dello  Stato,  la  prima  è  la  divisione 
ovara  che  ha  132  metri  di  strade  ogni  100  ettari  di  ter- 
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r.;ò-i.  .!..p.  i:.  iì.-^  jsj.ok  d:  Novara  Tiene  qaella  di  Vercelli, 
Yrivi.r.  !;.':."  ■».  :i.»i>'  *"i-  tu?s;iA  Alessandria,  metri  118.44,  poi 
iVx-ci.  x;...  TI»:'":."  '■.•:':i-i.  p:»!  ATiBei-v,  metri  103.34,  Nizza, 
r»i;-..v  '.«i  ?^:  T.«riTi;.  Tn<«:.ri  ST.73,  Sarona,  metri  85.24, 
i^.jftv.    ]:•:•.-'   ^i:  4:.   i'c.  ii.f*Df  Ciamberi.  metri  68.28,  ed 

•>i,-^v;.  .-Liu  i)f  :-ij:  ìf,  rìivisione  di  Novara  non  è  sicura- 
r;if»i  i:  in:...:.  .?:•..:  i  v,uì:  fi.  Tv.^^i  jie:nsare  che  abbia  bisogno 
.:  c-xir'HJi'-^  i:vi':'.i  :4'ii»:'.M:  "ifj  SUE  rt^Te  Stradale.  Fa  parte  di 
,  i!:>>.,-.  .,  X  ìSMì'i  ;.  :ir.  "^  :3':-ì:.  ci.  L:»inel]ÌLa,  Timica  in  tutto  lo 
>.\..  .'hr  >*.;.  !*.r*i:'  ;.:.n»f.:  u  ii.  iiirvUiira.  e  che  ba  un*estensione 
.\'«j:^  .:    >  :'M»i;    u^  X  .j'.-.;:.:.  ::1ìj  supfirB  la  proporzione  di  tutti 

:iji;>^.  ;i  I.  "^.wì.  ji  ii.:\  fi.  Wtì^  Stradali.  La  provincia 
.:.  \.  X  ^••^  !;.  ?C.A.».'-i  :•  ij.T.  c]':  Ttìrrìiorio,  I  terreni  incolti, 
,  :».ts,j  X  .  i.  .v;x.ML  :jir.:.rr.ftì^r:mo  all'Ossola  ed  alla  Val- 
S.-X,:,  :i.^..r,  ^L";,!'.::*;.!!.:  r.:.-ì:  .  i»f' La  Una  pìccoIissima  parte 
.:.  .»\  »  .1», .:.  .:  :>... :•!.;■.:.  :  u;j.:miCDe  Tutta  montuosa;  sono 

.h. :«.»?;  :4.  ij»:-y.  .»:-.  SU."  »: i'*r.T: CI 0  conàste  in  terpeni  che 
S.I1'.  .:v.»  .  ^  <>:•  ".  •♦.  :':ii^r:  ibe  SODO  nude  monta- 
j,  :i:,    w'.-':.  .r.s.m.ii.'..   «,'"'*:M.    iif  ,?;r:i;va'ji,  né  coltivabili,  e 

:\.>4,  !     .    ..■.>^,\.  .  :-ìm:«ì    ..£:tj:d?  è   relativamente 

:,.'..  ..•:;.!.    .•■:*>;■    ■*:•  :    .:    fi^.rajf.,  tanto  più  che 

,  ..:    .A-.  ;,  V  •,  .,  '  .    iv.-r    ;:.  >r,à  natora,  richiede- 

,^  '    ^,v  ■.:.'.     .    .'....  .           :.i.:.:.;-.;r.:Mf    .ìv-la  divisione  di 

N.  «■.■■.    :  w  ."    n::i;>?tfc  \\  lire  (QìKOOi^, 

:.  •..',.    -    ■■       .  -.   i  i '■'..; »>"u  cJc»è  a  circa 

,    ■-.    N,'.      V  .  .-.:■:    ..  :l".;jj:-j:-  presentava 

♦.»         V  x.vi,  ,,    ":   :    :,..  ..jifiT:  >rr.^iiali  straor- 

..    ,  \^  .  .  ^       u.-.r'^w'i   sLTi  IL  cTiesio  frat- 

...  .:.".■'  .i':  :l  T-roTK«rt:v>ne 

N     '•:••.■.■••.■.   V...    >.:i>sf  fi: -^t.^*'^:  "il.  iLiTinne 
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Vediamo  ora  i  pesi  ad  i  vantaggi  che  la  divisione  di 
Novara  viene  a  ritrarre  dai  progetto  di  legge.  La  divisione 
dì  Novara,  se  è  accettato  il  progetto,  dovrà  mantenere  a  sue 
spese  la  strada  da  Novara  ad  Arona  parallela  alla  strada 
ferrata;  sono  42  chilometri,  e  un  tronco  di  11  chilometri 
dal  confine  vercellese  fino  a  Novara;  non  posso  far  conto 
della  strada  da  Novara  a  liuffalora,  perchè  non  abbiamo 
ajicora  la  linea  parallela  di  strada  l'errata.  Considerando 
che  la  spesa  dovrà  diminuire,  avremo  una  ventina  di  mila 
lire  addossate  alla  divisione  di  Novara  per  la  manutenzione 
delle  suddette  due  strade. 

Vediamo  ora  i  vantaggi.  Nel  disegno  di  legge  è  detto 
che  saranno  addossati  allo  Stato  37  chilometri  circa  di 
strada,  che  coster'anno  dì  manutenzione  annua  lire  18,000. 
Ecco  anche  qui  per  questo  solo  fatto  pareggiato  il  carico 
c^he  la  divisione  di  Novara  viene  ad  assumersi.  Essa  ha  poi 
il  vantaggio  netto  della  sistemazione  e  manutenzione  suc- 
oessiva,  vantaggio  che  la  Commissione'  si  ostinerebbe  nel 
■voler  addossare  intieramente  allo  Stato,  ad  un  milione  e  200 
»EÌla  lire,  mentre  il  Ministero  vorrebbe  limitarlo  a  600  mila 
lire. 

Crodo  che  trattandosi  di  una  provincia  che  è  già  larga- 
mente fornita  delle  reti  stradali,  non  possa  dirsi  che  in  questo 
progetto  si  sia  tiinto  badato  alla  giustizia  distributiva. 

lo  non  ho  parlato  della  strada  di  Torre  Berretti,  a  prò- 
Ix>stto  della  quale  la  Commissione  ha  creduto  di  mostrarsi 
generosa  nel  fare  il  cambio  con  la  str.ada  di  Varallo.  Credo 
che  abbia  fatto  male  nel  fare  questo  cambio.  Perchè,  se  si 
viene,  corno  io  spero,  alla  ricostituzione  delle  provincie,  ad 
ima  nuova  circoscrizione  delle  medesime,  certo  sai'à  molto 
meglio  che  la  provincia  di  Valsesia  che  ha  ancora  tanta  parte 
di  territorio  mal  fornita  di  strade  ne  trovi  una  p-irte  man- 
tenuta a  carico  dello  Stato.  La  provincia  di  Lomellina  poi, 
attraversata  in  due  sensi  da  due  strade  ferrate,  una  fatta 
a  carico  dello  Stato,  l'altra  garantita  dallo  Stalo,  e  che  non 
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credo  punto  lucrosa,  la  provincia  dì  Lomellina,  posta  Delift' 
bella  condizione,  non  si  crederà  per  nulla  pregiudicata  con- 
tinuando a  mantenere  la  strada  da  Torre  Berretti  alla  Cava, 
la  quale  poi,  se  fu  dai  Consiglio  provinciale  dì  Lomellina, 
e  dal  Consiglio  divisionale  di  Novara,  con  una  deliberazione 
che  io  rispetto  ed  ammiro,  classificata  provinciale,  tuttavia 
credo  che  sì  possa  dubitare  se  ne  abbia  rigorosamente  il 
carattere.  Provineialì  sono  quelle  strade  che  vanno  dall'uno 
all'altro  capoluogo  di  provincia;  e  questo  carattere  non  ha 
la  strada  da  Torre  Berretti  alla  Cava.  Non  conduce  da  una 
ad  altra  città  dello  Stato  e  non  è  postale,  Né  parte  da  una 
città  capo-provincia  per  condurre  all'estero.  Rimarrebbe  a 
vedersi  se  fosse  una  strada  importante  per  le  comunicazioni 
ed  il  commercio. 

Se  lo  sia  diventata  dopo  l'aprimento  della  strada  ferrata, 
io  non  Io  voglio  contestare,  ma  postochè  la  Commissione 
assicura  che  l'onere  che  assumerebbe  lo  Stato  si  limita  a 
lire  10,000,  io  devo  concludere  che,  nemmeno  dopo  rape> 
tura  della  strada  ferrata,  nemmeno  dopo  l'aprimento  della 
stazione  di  Torre  Berretti,  questa  strada  non  è  diventata 
una  strada  importante  per  le  comunicazioni  e  pel  commei^ 
ciò.  Ed  in  prova  lio  due  argomenti  semplicissimi.  Il  primo, 
che  per  sé  mi  toglie  ogni  dubbio,  si  è  che,  se  realmente 
questa  strada  fosse,  dopo  l'apertura  della  strada  ferrata, 
diventata  importante  per  le  comunicazioni  ed  il  commercio, 
io  sono  sicurissimo  che  il  ministro  dei  lavori  pubblici  sa- 
rebbe venuto  alla  Camera  con  un  progetto  di  l^ge  per 
chiedere  un  credito  supplementare  onde  ampliare  la  stazione 
di  Torre  BeiTetti. 

Questo  non  è  avvenuto,  dunque  non  credo  che  questo 
avviamento  commerciale  siasi  ancora  determinato.  Evvi  un 
altro  argomento,  sul  quale  spero  che  la  Commissione  non 
vorrà  elevare  contestazioni. 

Io  veggo  che  la  provincia  di  Lomellina  ha  250  e  più  chi- 
lometri di  strade  provinciali. 
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Essa  spende  130,000  lire  pur  la  loro  manulenzione;  ne 
-verrebbe  che  le  strade  proviaciali  della  Lomellina  costereb- 
"bero,  par  manutenzione,  più  dì  50  centesimi  il  metro  cor- 
X'ante;  la  strada  da  Torre  Berretti  alla  Cava  è  di  40  chilome- 
"tri  e  mezzo  e  non  vi  costano  che  9,500  lire,  cioè  23  centesimi 
«:ii'ca  al  meti-o  corrente,  e  la  Commissione  per  sua  parte 
■  «i  assicura  che  il  carico  che  graviterà  sullo  Stato  non  sarà 
maggiore  di  questa  somma;  nel  tempo  stesso  sento  a  dirmi 
the  è  importante  per  le  comunicazioni  e  pel  commercio. 

In  verità,  o  signori,  non  credo  possibile  apiegare  che  sia 
importante  per  le  comunicazioni  e  pel  commercio  una  strada 
il  cui  mantenimento  costa  meno  doUa  metà  della  media  di 
tutte  le  altre  strade  provinciali  della  stessa  provincia;  io 
credo  che  sia  impossibile  il  sostenerlo,  a  meno  che  si  voglia 
conchiudere  che  la  Commissiono  ha  registrato  ed  assicu- 
rato questa  piccola  cifra  per  far  parare  minore  il  peso  che 
voleva  addossare  allo  Stato. 

Farò  un  altro  confronto  ancora;  piglieró  la  divisione  di 
Nizza. 

Questa  divisione,  se  non  erro,  ha  un  territorio  di  419  mila 
ettari:  ha  una  rete  stradale  di  30 1  chilometri,  la  media  delle 
sue  strade  è  di  metri  91,  51  per  ogni  cento  ettari,  cioè  una 
inedia  di  linee  stra'tali  che  è  superiore  alla  media  della  rete 
stradale  della  divisione  di  Torino,  lo  dico  quindi  che  non 
possa  ritenersi  che  la  divisione  di  Nizza  abbia  eccessivo  di- 
fetto ;  ben  inteso  in  proporzione  di  linee  stradali,  tanto  più 
se  si  riflette  che  nella  sola  provincia  di  Nizza  sopra  300  mila 
ettari  di  territorio  vi  sono  228  mila  ettari  di  boschi,  pascoli 
0  nude  rupi. 

Ma  vi  ha  di  più:  io  piglio,  per  esempio,  la  rete  stradale 
della  provincia  di  San  Remo,  e  trovo  che  è  la  più  estesa  dopo 
quella  di  Lomellina.  La  provincia  di  San  Remo  ha  una  rete 
stradale  di  154,000  metri  correnti  per  ogni  cento  ettari  di 
terreno;  non  v"è  che  la  pianissima  Lomellina  clie  abbia  una 
rete  di  strade  più  estesa  di  quella  di  San  Remo. 
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Biancht'ri.  Ve  n'è  una  metà  sola  di  £^ttte;  quelle  di  moQ- 
tagna  non  sodo  pralicabili. 

Deiiretis.  Va  bene,  ma  queste  cose  io  non  le  posso  sa 
pere.  Ho  piacere  che  sia  venuta  l'interruzione,  la  quale  ci  fa 
Tetlere  la  necessità  dei  dati  statistici  di  cui  parlava,  e  che 
la  Commissione  non  ci  ha  foraìto. 

Se  la  Commissione,  nella  quale  v'é  l'onorevole  Deforesta, 
deputato  di  Nizza,  si  fosse  occupata  <Ìi  presentare  gli  elementi 
statistici  necessari  per  chiarirà  la  questione,  sicuramente 
questi  errori  non  avrebbero  luogo.   . 

Un  altro  argomento  che  trovo  nelle  coudìzitmi  flnaniiarie 
della  dÌTÌsio&e  di  Nizza  è  questo,  che  sopra  un  raaammo  dì 
imposta  di  500,000  lirola  manutenzione  ordinaria  delbk  na' 
rete  stradale  non  costava,  nel  1851,  più  di  75^000  lù<B,-<»oè 
appena  il  quarto  del  maxànum  ;  e  noi  sappiame  die  in  al- 
cune Provincie  andiamo  al  terzo,  in  altre  alla  metb  dal  mas- 
simo della  loro  imposta. 

L'onorevole  Deforesta  dicava  ieri  che  la  Camara  non  deve 
credere  che  ^li  sia  interessato  in  questa  questioneu  Sicor»- 
ménta  che,  quando  nn  deputato  parla  nell'intaressa  di  «na 
provinùa  o  di  una  divisone,  non  può  cadere  in  menta  a  bss- 
suno  che  egli  parli  per  un  interesse  proprio  anche  indiretto. 
Egli  parla  cosi  perchè  crede  d'interesse  dello  Stato  che  quella 
provincia  o  divisione  sia  trattata  in  tale  o  tal  altro  modo. 

Una  volta  peri  dichiarata  reale  la  strada  della  Cornice,  le 
spese  di  manutenzione  stradale  per  la  divisione  di  Nizz£i  ven- 
gono ridotte  di  24  o  25  mila  lire,  e  cosi  le  spese  di  manuten- 
zione stradale  discendono  al  sesto  del  massimo  della  sua 
imposta.  Queste  sono  condizioni  felici,  o  aignori,  rispetto  a 
quelle  in  cui  si  troveranno  altre  provìncie  cho  si  dicono 
le  Provincie  felici  e  favorite,  e  che  dopo  votata  questa  legge 
si  troveranno  nella  impossibilità  di  spendere  uno  scudo  solo 
per  fare  una  nuova  opera  stradale. 

Io  non  voglio  insistere  più  oltre  in  questo  confronto  ;  dirò 
solamente  una  parola  sulla  divisione  d'Alessandria. 
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Questa  divisione,  se  si  avverassero  i  timoi'i  dell' onure- 
^vole  Pernati,  che  cioè  la  cifra  di  717,000  Uro  non  debba 
«liminuire  di  molto,  si  troverebbe  gravata,  per  gli  80  chi- 
lometri circa  di  strada  che  da  reale  diverrebì>e  provinciale, 
di  lire  160,000,  e  sarebbe  in  posizione  appunto  di  non  aver 
mezzi  per  far  fronte  a  nessuna  opera  stradale  straordinaria 
0  peggio  ancora.  Né  ai  creda  che  nella  divisione  di  Ales- 
sandria siano  tutte  le  provinole  egualmente  fornite  di  reti 
stradali. 

Chi  crederebbe,  per  esempio,  che  la  provincia  di  Tortona 
che  ha  una  bella  pianura  e  colline  disi^retamente  fertili,  chi 
crederebbe  che  questa  provincia,  quantunque  non  sia  paese 
di  montagna,  tuttavia  ha  una  rete  stradale  che  è  inferiore 
alla  media  della  provincia  di  Nizza  che  ha  228,000  ettari  in- 
colti o  boschivi  su  300,000  di  territorio?  Vede  la  Camera  che 
qualche  bisogno  vi  è  anche  nelle  provincie  le  più  felici  e  le 
più  favorite. 

Ora  adottate,  o  signori,  quosia  legge:  se  si  avverano  le 
previsioni  dell'onorevole  Pernati,  vi  sarebbe  un  eambio;  le 
pi-ovincie  felici  e  favorite  diventerebbero  le  infelici  e  le  de- 
relitte alla  lor  volta:  sarebbe  questo  far  giustizia,  ed  osser- 
vare La  massima  sancita  dallo  Statuto? 

Facciamo  ancora  un  confronto;  paragoniamo  Bobbio  a 
Pallanza. 

La  provincia  di  Bobbio,  come  ho  già  accennato,  ha  bisogno 
di  una  strada  in  Val  di  Trebbia,  che  è  veramente  impor- 
tante, e  che  spero  il  Governo  non  dimenticherà;  vi  sono  40 
cfiilomotri  di  strada  da  farsi,  tutti  nella  provincia  di  Bobbio. 

È  precisamente  una  di  quelle  strade  sorelle  a  quelle  cui 
accennava  l'onorevole  Biancheri,  di  cui  sta  la  lunghezza  sulla 
carta,  ma  sul  terreno  è  impraticabile.  Questa  strada  non 
può  praticarsi  che  dai  pedoni  e  dalle  bestie  da  soma,  e  an- 
cora solo  in  certo  stagioni  dell'anno. 

Ora  per  fare  questa  strada  che  metterebbe  in  comunicazione 
Bobbio  con  Genova,  e  Genova  col  ducato  di  Piacenza,  occorro 
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una  spesa  ni.-nteineno  clie  di  5  milioni,  e  bisognei-ebbe  ' 
dere  una  buona  parte  della  provincia  per  incassare  questa 
somma. 

Ora  io  domando  se  si  possono  chiamare  felici  provincie 
quelle  che  si  trovano  in  queste  dure  condizioni;  ose  per  os- 
servare il  regolamento  del  1817  si  deve  andare  sino  al 
punto  di  negare  alla  provincia  di  Bobbio  un  tronco  dì 
strada  reale,  come  proponeva  II  ministro  dei  lavori  pubblici. 

Ma  che,  o  signori,  anche  dopo  che  questa  legge  sari 
adottata,  dopoché  la  provincia  di  Bobbio  avrà  ottenutt 
questo  insigne  favore  di  un  tronco  di  strada  reale, 
goco  ricostituite  le  provincie,  credete  voi  che  la  condizioi 
della  provincia  di  Bobbio  sarà  molto  lieta?  Vedete,  la  p 
vìncìa  di  Bobbio  ha  un  massimo  d'imposta  provinciale  ( 
è  di  lire  13,000;  essa  ha  una  strada  importante  da  costrun 
che  costa  5  milioni,  una  glossa  parte  sicuramente  a  carico 
della  provincia  di  Bobbio;  basti  il  confronto  di  13,000  lire 
di  reddito  con  più  milioni  di  spesa  par  isplegare  in  ■ 
condizione  ai  troverà  la  provincia  di  Bobbio. 

Paragonatela  alla  condizioue,  per  esempio,  di  Pallai 
Io  trovo  che  nel  1851  essa  ebbe  una  piccolissima  spesa  p 
la  manutenzione  delle  strade,  e  anche  ora  non  credo  su- 
peri le  7  od  8  mila  lire;  tantoché  io  fui  maravigliato,  esa- 
minando quel  bilancio,  vedere  comò  la  spesa  pei  cantonieri 
assistenti,  trasferte,  spese  d'uffizio  ed  impreviste,  supeiù 
quasi  la  spesa  per  acquisto  dì  materiale  onde  rifornire  il 
suolo  stradale.  Or  bene,  anche  questa  piccolissima  spead 
acomparirebbe  adottandosi  il  progetto  della  CommissioDa-^l 
del  Ministero.  ^1 

Con  questo  non  intendo  di  dire  che  la  strada  lacuale  non 
sia  una  buona  strada,  e  cheli  Governo  non  debba  aiutarue 
il  compimento;  dico  soltanto  che  io  non  reputo  articolo  d 
fede  che  ai  debba  assolutaraeute,  per  rispetto  al  regolamei 
del  1817,  costrurla  tutta  intora  a  carico  dello  Stato;  tanf| 
più  che,  dopo  l'aprimento  della  ferrovia  d'Arona,  noi  avreni 
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se  il  Ministero  mantiene  la  sua  promessa,  del  buoni  acali, 
0  dovunque  dei  battelli  piatti  che  riceveranno  i  convogli, 
e  li  sbarcheranno  di  mano  in  mauo  sino  alla  proda  setten- 
trionale del  lago. 

Dunque,  dopo  che  Io  Stato  si  è  impegnato  io  si  gravi  spese, 
dopo  che  avrìi  contribuito  ad  aprire  la  galleria  del  Lukma- 
iiìer,  come  dovrà  pur  fare  se  si  vuol  finalmente  aprire  al  porto 
ili  Genova  quello  splendido  avvenire  commerciale  cui  è  chia- 
mato, voi  vorreste  ancora  porro  a  carico  dello  Stato  la  strada 
lacuale?  Io  vi  domando  se  questa  è  giustizia  distributiva. 

I  confronti  si  potrebbero  spingere  molto  più  oltre  e  più 
estesamente.  Certamente,  se  discendiamo  nei  particolari  delta 
questione,  se  consideriamo  una  per  una  le  diverse  Provincie, 
e  ne  esaminiamo  le  condizioni  finanziarie  prima,  e  dopo  l'at- 
tivazione di  questo  progetto,  o  poi  pensiamo  che  si  deve  in- 
traprendere una  nuova  circoscrizione  amministrativa,  se  fate 
questo  confronto  e  questo  esame  nel  quale  la  divei-sità  di 
trattamento  è  molto  più  rimarchevole,  e  quasi  incredibile, 
assolutamente-  non  potete,  o  signori,  negare  che  con  questa 
legge  voi  nou  veniate  a  porre  un  ostacolo  alla  riforma  am- 
ministrativa che  la  stassa  Commissione  dice  inevitabile.  Anche 
io  amo  le  riforme  possibili,  ma  non  voglio  che  queste  si  ren- 
dano impossibili.  (Benef) 

Del  resto  non  si  può  dire  che,  ove  sì  respingesse  il  di- 
segno di  legge,  non  si  potrebbe  provvedere  ai  bisogni  delle 
Provincie.  Se  questo  progetto,  si  dice,  non  può  votarsi  prima 
della  riforma  amministrativa,  la  cosa  va  un  po'  per  le  lunghe, 
e,  come  diceva  l'onorevole  Marco,  si  viene  a  rimandare  le 
utili  disposizioni  che  esso  pur  contiene  alle  calende  greche; 
ma  io  dico  che  v'è  uno  spediente  per  non  differire  la  cosa 
di  troppo,  ed  è  che  le  provincie  e  la  divisioni  che  hanno  inte- 
resse ad  eseguire  queste  opero,  ci  presentino  le  loro  domande 
ed  i  loro  progetti. 

La  Camera,  in  tal  caso,  accorderà  larghi  sussidi  a  queste 
opere;  io  volentieri  appoggieró  col  mio  voto  le  opere  per 
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la  strada  del  Piccolo  San  Bernardo  e  per  quella  della  Valle 
di  Stura;  per  le  altre  avrei  qualche  piccolo  dubbio;  ma,  se 
mi  si  dessero  schiarimenti  appaganti,  non  negherei  il  mio 
voto.  Ebbene,  con  ciò  impedireste  voi  i  vantaggi  che  da 
queste  opere  potrebliero  derivare?  No,  cei-tamente.  Voi  po- 
trete votare  le  leggi  relativeestanziare,  nel  bilancio  del  1856, 
le  somme  a  tal  uopo  occorrenti;  quando  poi  avrete  fatta  la 
riforma  amministrativa,  quando  avrete  riformato  il  vostro 
Codice  stradale  e  ripartiti  equabilmente  su  tutte  le  parti  dello 
Stato  i  benefìzi  ed  i  posi,  in  modo  che  non  sia  possibile  cb» 
sorgano  ragionevoli  reclami,  allora  penserete  ad  una  clas- 
sìScazione  definitiva  delle  vostre  strade.  Se  voi,  invece,  pro- 
cedete sin  d'ora  ad  una  cla33Ì6cazione,  se  approvate  questa 
legge,  voi  pregiudicate  la  questione. 

Si  sono  già  messi  in  campo  tanti  sistemi,  che  io  non  ne  vo- 
glio aggiungere  un  altro.  Espongo  solo  un"  idea  che  può  di- 
scutersi solamente  come  possibile. 

Noi  sappiamo  tutti  che  le  provincie  e  le  divisioni  amano  e 
vogliono  la  loro  autonomia;  lo  stato  dt  tutela  in  cui  ai  tro- 
vano in  faccia  al  Governo,  quantunque  diminuito,  tuttavia 
è  per  loro  di  peso;  i  loro  voti,  i  loro  atti  manifestano  aperta- 
mente il  loro  desiilerlo  di  emanciparsi;  questa  è  la  tendenza 
dell'età  nostra;  e  i  corpi  morali  vi  obbediscono  coma  gl'in- 
dividui, Or  bene,  io  credo  che,  nella  nuova  legge  amministra- 
tiva, lascierete  che  riparino  esse  stesse  le  loro  strade  secondo 
i  precetti  cho  saranno  stabiliti  dal  Codice  stradale,  onde  vi  aia 
regolarità  nel  metodo  e  nel  sistema,  ma  dirigano  le  loro  spese 
col  mezzo  di  quegli  impiegati  che  ad  esse  piacerà  nominare, 
e  nei  quali  riporranno  la  loro  confidenza.  Noi  avremo  al- 
lora delle  Provincie  nelle  quali  vi  saranno  dello  strade  pro- 
vinciali e  delle  nazionali:  manterrete  voi  gli  ufficiali  tecnici 
in  tutte  queste  località?  Manon  si  potrebbe  almeno  discutere 
se  non  sarebbe  conveniente,  stabilite  le  norme  dell'ammini- 
strazione stradale,  determinare  che  l'uno  dei  due,  o  lo  Stato 
0  le  Provincie  assumano  a  loro  spese  gli  uffici  tecnici  f  Certo 
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le  Provincie,  che  hanno  già  quattro  mila  chitometrì  di  strade 
<Ìa  manlonere,  mentre  lo  Stato  non  ne  avrà  che  un  migliaio, 
Torranno  nominare  esse  stesse  gli  impiegati  che  dovranno 
mantenere  a  loro  spose.  Ora,  io  dico,  questa  questione  non  ò 
dessa  evidentemente  pregiudicata  una  volta  che  sìa  adottata 
questa  legge? 

Cosi  è  della  formazione  dei  consorzi;  l'articolo  116,  se  non 
erro,  della  legge  comunale  contiene  una  tale  disposizione  per 
cui  un  comune  non  può  essere  costretto  ad  entrare  in  un  con- 
sorzio, suo  malgrado. 

Tutte  le  opei-e  che  si  eseguiscono  a  carico  dell'erario  co- 
munale devono  essere  delilxirate  nel  Consiglio  comunale. 

Secondo  la  disposizione  poi  degli  articoli  253  e  276  della 
legge  7  ottobre  1818,  l'autorità  superiore,  se  volesse  ben 
intenderli,  dovrelibe  limitarsi  a  vedere  se  mai  sì  fosse  vio- 
lala la  legge;  perchè  l'articulo  276,  in  ispecie,  dice  che 
l'approvazione  alla  quale  sono  soggette '{mi  pare  che  le 
parole  siano  queste)  le  deliberazioni  dei  diversi  Consigli  non 
attribuisce  a  chi  la  deve  compartire,  la  facoltà  di  dare  un 
provvedimento  d'ufficio  divereo  da  quello  che  fu  proposto. 

Ora,  io  dico,  questo  mgnlamento  del  1817  è  già  in  parto 
abolito.  Esso  fu  in  parte  abolito  dallo  Statuto  che  intro- 
dusse il  principio  in  parte  elettivo,  e  l'eguaglianza  nei  ca- 
richi e  nei  benefizi  sociali;  dalla  legge  comunale  che  ha 
sanzionato,  benché  imperfettamente,  l'autonomia  e  l'indi- 
pendenza comunale.  Ed  ora  voi  venite  a  ribattezzare  in 
questa  legge  i  consorzi  obbligatori  precisamente  secondo  le 
norme  del  regolamento  del  1817?  Ma  perchè  progiudicare 
grave  questione?  Voi  non  avete  voluto  occuparvi  di 
perchè  vi  pareva  che  per  incidenza  non  dovessero 
trattate,  e  per  incidente  vorrete  toccare  ad  una  cosi 
graTe,  cosi  vitale  come  quella  dell'autonomìa  dei  diversi 
corpi  amministrativi?  Io  credo  che  assolutamente  questo  non 
I  sia  ammissibile.  L'articolo  ll(i    della  legge    comunale  che 

^^H    non  avevo  sott'occhio  e  clie  mi  capita  adesso  dice: 
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esempio,  che  si  dice  importante  da  Torre  Berretti  alla  Cava 
costa  meno  di  25  centesimi,  come  si  vorrebbe  sostenere  che 
la  provincia  di  Genova,  che  vede  la  sua  strada  percorsa  da 
tutto  il  commercio  marittimo  dello  Stato,  debba  assumere  a 
suo  carico  la  spesa  di  lire  3.  27  centesimi,  cioè  sette  volte 
tanto  la  spesa  che  sdirebbe  loro  stata  naturale?  Certo,  se  si 
fossero  allora,  sotto  il  Governo  assoluto,  attuati  quei  prin- 
cipii  che  furono  tanto  bene  proclamati  dalla  Commissione,  e 
tanto  male  osservati  in  pratica,  se  fossero  allora  stati  rispet- 
tati, è  certo  che  anche  la  provincia  di  Genova,  in  proporzione 
doi  benefizi  che  ritraeva  da  questa  strada,  avrebbe  dovuto 
concorrere.  Ma  questo  concorso  non  poteva  essere  al  disopra 
della  media  delle  sue  strade  provinciali;  si  riducevano  ad  una 
somma  minima,  cosicché,  se  avete  una  spesa  di  600,000  lire, 
so  la  massima  parte  di  questa  spesa  la  dovete  accollare 
allo  Stato,  io  vi  chieggo  a  che  cosa  monti  il  benefizio  recato 
alle  pnìvinoie. 

Voi  veilete,  o  signori,  che  il  vantaggio  che  deriva  a  queste 
pnninoie  è  relativamente  piccolo,  e  che  non  merita  quasi 
ohe  vi  si  insist;\  sopra. 

P'altra  parte  io  creilo  che,  quando  si  fa  giustizia,  bisogna 
farla  intoni.  Io  non  eresio  che  a  nessuno  verrà  in  mente 
ili  aprirt*  un  irnui  libiv,  a  j^^ritiura  doppia,  per  registrarvi 
tutti  i  debiti  Oii  i  oiVvìiti  linanziarì  del  passato,  nel  quale 
oiasouna  pivvinoia  doMvì  iviristnire  tui;i  gli  oneri,  tutti  i 
NanuUiTÌ  ii:  oui  avrebv  dovuto  essere  gravata,  o  godere. 
\0-ost,\  s;\rt^V-K^  u:/  i:r.p:v>;a  ohe  supererebbe  le  forze  dei  più 
\a;or/.:  Sr.ar.rieri  e  .lei  piv.  abili  uoiiii::;  di  Stato. 

rv.::à\::\  v;unr..:o  oi  s:  ^:ene  a  dire:  v'ha  una  parte  dello 
S.at.^  .*he  ha  iwiu:^  .:o:  >À::;aÀriri  che  derivano  dall'avere 

.  h;^  v.v.  ha  .^;::''s:;  ^,u.:a^i::::  .:v.i.:ue  ..vìe^so  fate  a  noi 
,..;;>,, ^  \a'..:,^j:i..\  :h;'  ./:  :  ,ar::-;  r*rr:*:::o  r.el  iv&ssato;  se  mai 
\  h  :^;^:v  ,hv  :•*;">.  v  h;  ::"  >:  f.>5?5ìer:  ^ir^o.^rTai:  da  alcune 
v:\\.-.  ,;;^  ,  ,>,^^:.::v:  :<-  ,hv  ^r-ix^u-  r»ir:z:ei.;e   ite  facesseiHD 
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Oggetto  di  compenso  alla  lor  volta.  È  un'ingiustìzia  e  do- 
vrebbe essere  riparata.  Ora  faccio  osservare  alla  Camera 
che  ne  abbiamo  una  di  queste  ingiustizie  e  che  non  potremo 
riparare  in  cosi  breve  tempo,  voglio  parlare  dell' imposta 
prediale  diretta!  Credo  tanto  più  acconcio  il  caso,  in  quanto 
che  gli  è  con  questa  imposta  che  si  mantengono  principal- 
mente le  strade  provinciali. 

Ora  questa  imposta  è  stabilita  nelle  diverse  provincie 
dello  Stato  con  differenze  le  quali  sono  quasi  incredibili.  Si 
sono  distribuiti  alla  Camera  dei  documenti  dai  quali  risulta 
in  modo  sufficientemente  credibile  in  che  consistono  queste 
differenze.  Troviamo  nella  relazione  delia  Commissione  del 
catasto,  fatta  dall'onorevole  Desptne,  tali  differenze  che  sono 
del  triplo,  del  quadruplo  di  una  provincia  coll'altra. 

Pigliamo  la  divisione  dì  Nizza. 

Questa,  secondo  il  quadre  dell'onorevole  Despine,  sul  quale 
non  sorse  finora  alcuna  contestazione  seria,  paga  4.  07  dì 
contribuzione  regia  prediale  per  ogni  100  lire  di  rendita 
netta;  la  provincia  di  Lomellina,  che  sarebbe  una  delle  fe- 
lici, paga  10.74;  c'è  una  differenza  in  piìi  del  doppio.  Non 
sarebbe  giusto  che  queste  provincie  felici  dicessero;  ma,  si- 
gnori, di  tutte  queste  minori  somme  dì  contribuzioni  che 
voi  avete  tenuto  nelle  vostre  tasche  per  lo  passato,  non  è 
egli  giusto  che  indennizziate  l'asse  comune?  Cosi  trovo  per 
la  provincia  dì  Oneglia2.  09  d'imposta  per  100  lire  di  reu- 
dita netta.  Per  la  provìncia  di  San  Remo  2.  20;  trovo  per 
la  divisione  intera  di  Nizza,  secondo  i  calcoli  dell'onore- 
vole Despine,  una  rendita  netta,  depurata  dalle  spese  di 
coltivazione,  di  14,000,000;  questa  divisione  pagherebbe  di 
imposta  prediate  421,000  lire;  la  divisione  di  Vercelli,  la 
quale  ha  un  reddito  di  15,900,000  lire,  paga  lire  1,376,000, 
cioè  più  di  tre  volte  tanto;  ù  dunque  un  milione  all'incìrca 
che  la  divisione  di  Nizza  ha  per  lo  passato  pagato  dì  meno 
dì  altre;  ma.  Dio  buono!  quando  una  divisione  per  tanti 
anni  ha  pagato  un  milione  di  meno  d'imposta,  che  l'ha  pò- 
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tato  *  applicare  al  miglioFamento  delle  sue  industrie,  della 
sua  agp:*icoltura,  airaTTiamento  de*  suoi  commerci,  non  si 

* 

può  dire  tanto  sventurata  da  venire  a  reclamare  con  tanta 
insistenza  la  dichiarazione  di  reale  per  la  strada  della  Cor- 
nice, ed  in  modo  che  se  gliela  si  ricusasse  si  crederebbe 
in  debito  di  protestare  di  lesa  giustizia! 

Per  conseguenza  io  conchiudo,  che  non  posso  accettare 
nessuno  dei  due  progetti  di  legge;  non  ricuso  però  di  ade- 
rire a  qualunque  proposta  che  abbia  per  iscopo  di  effettuare 
tutte  le  opere  utili  mediante  il  concorso  dello  Stato;  credo 
anzi  che  la  Camera  facendo  concorrere  l'erario  nazionale 
in  queste  opere  fa  atto  di  buona  amministrazione  e  di  saggio 
provvedimento  politico,  e,  mettendo  tutte  le  provincie  dello 
Stato  in  tal  condizione  da  potere  al  più  presto  partecipare 
ai  benefizi  della  civiltà,  assicura  la  prosperità  e  Tavvenire 
del  paese;  ma  non  posso  aderire  ai  progetti  di  l^ge  i  quali, 
senza  obbedire  ai  principii  della  giustìzia  distributiva,  senza 
darci  niente  di  definitivo  e  di  veramente  utile,  vengono  fin 
d*ora  a  vulnerare,  e  forse  ad  impedire  tutte  le  riforme  più 
utili  e  più  desiderate.  {Bravo!  Bene!) 


Sedita  del  21  Marzo  1855. 

PRISIDIMXà  DIL  PKISIDBICTB  BON -COMPAGNI. 

Soll'artioolo  1*  cosi  oonoepito: 

*  Le  strade  poste  nella  classe  delle  reali  dalle  regie  patenti  29  mag- 
gio 1817  cessano  dall'appartenere  alla  detta  classe,  ed  entrano  in 
quella  delle  provinciali,  quando  vengano  aperte  alPuso  pubblico  pel 
trasporto  delle  persone,  non  meno  che  per  quello  delle  merci  a  grande 
e  a  piccola  velocità,  strade  ferrate  scorrenti  nella  stessa  direzione,  e 
che  servono  ai  principali  centri  di  popolazione,  cui  servivano  le  strade 
reali  medesime;  e  ciò  tanto  se  queste  strade  ferrate  sieno  costrutte 
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^  esercitate  a  conto  e  a  carico  delle  regie  finanze,  quanto  se/  con- 
cesse all'industria  privata,  vengano  esercitate  dai  concessionari  o 
^la  amministrazione  dello  Stato.  . 


L 


E  DISPOSIZIONI  che  si  vorrebbero  sancire  con  questo  di- 
segno di  legge,  riguardo  alla  classificazione  delle  strade 
parallele  alle  vie  ferrate,  si  possono  intendere  in  diverso 
senso.  0  si  intende  che  le  strade  reali,  quando  siano  di- 
chiarate provinciali,  siano  pareggiate  a  tutte  le  altre  strade 
provinciali,  o  si  vuole  stabilire  che  la  legge  stessa  imponga 
alle  provinole  Tobbligo  di  classificare  queste  strade  come 
provinciali  e  di  conservarle  fra  le  provinciali  costantemente. 

Cavour,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  ministro 
delle  finanze  e  reggente  il  Ministero  degli  affari  esteri.  Ma 
il  senso  è  pur  chiaro. 

Depretis.  Rispondo  all'osservazione  dell'onorevole  mini- 
stro delle  finanze,  che  la  Commissione  intende  la  legge  ap- 
punto come  io  indicava,  e  vuole  che  le  provincie  non  pos- 
sano togliere  le  qualità  di  strade  provinciali  a  queste  strade 
parallele  alle  ferrovie,  se  non  mediante  una  legge. 

Ecco  come  è  connessa  la  questione  posta  innanzi  dall'ono- 
revole Mathieu  con  questa  legge.  Se  alle  provincie  oltre  il 
carico  della  manutenzione  di  queste  strade  si  impone  anche 
un  vincolo,  il  quale  impedisca  loro  di  variare  lo  stato  delle 
strade  provinciali  classificate,  allora  io  credo  che  la  libertà 
dei  Consigli  provinciali  sarebbe  manomessa. 

Io  credo  quindi  indispensabile  che  si  risolva  anche  questa 
questione. 

L'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici  Paleocapa  propone  ohe  tale 
qvMiione  deUe  strade  parallele  alle  vie  ferrate  sia  rinviata  ali*  arti* 
oolo  & 


rm  80?KX)UPAaia. 


Sampi*  «U'art{«do  !■  —  al  qnala  VoBOturnia  Buttane  proponeva  la 
MglUOta  ag^onte  ;  ■  Le  ipMS  di  mt&nlo risiane  e  di  restaaro  deiia 
ttnAt,  nel  pnaante  àidoolo  mentoTsta  e  dMe  opere  d'arte  ad 
esM  attinenti  saranno,  per  m*tL  a  aarieti  dello  Stato,  e  per  metà 
a  oazìoo  della  proringie  mi  tarritocio  dallo  quali  digcorrono.  >  — 
L'onorerole  Uenabrea  propone  nn  altxo  omondaiiieato  tendente  a 
pone  a  ouioo  delle  pronnoie  la  manntonziono  delle  strade  reali 
•d  a  far  rioadere  a  oarieo  dallo  Stato  iresiauri  e  ta  contrazione  di 
opere  d'artb  Inn^  1»  madaaima.  —  L'onorevole  Bottoce  rinuncia 
al  proprio  «mendaineiito  «  ai  a«aooift  a  quello  dell'onorevole  He- 
nabrea.  —  Owamwioni  dsQ'ottoraTol»  Da^ ratia: 


Rl8 


I.I8P0ND0  anàtutfo  a  quello  cbd  dicera  ronorerole  BÙr 
Distro  dei  lavori  pnbblìd  circa  le  due  catarie  £  strade 
proTJndali,  che  con  l'emeodaineato  dell'onorerole  Bottone 
verrebbero  introdotte.  Io  osaerro  cbe  il  Ministax)  stesso  ha 
proposto  due  catione  di  strade  realit  non  per  la  mana- 
tenzione,  ma  per  la  costruzione.  Infatti  nel  progettò  nunì* 
storiale  noi  vediamo  una  categoria  di  strade  la  cui  manu- 
tenzione e  costruzione  è  a  carico  esclusivo  dello  Stato,  e 
un'altra  categorìa  di  strade  cbe  si  costruiscono  a  metà  apesa 
dallo  Stato  e  dalle  provincie.  Io  non  vedo  quindi  ragione 
per  cui  non  si  potrebbe  accettare  l'emendamento  dell'ono- 
revole Bottone  o  quello  analogo  dell'onorevole  Menabrea. 

Ma  un'altra  osservazione  dell'onorevole  ministro  è  quella 
che  mi  indusse  a  domandare  la  parola.  Il  signor  ministro, 
rispondendo  al  deputato  Menabrea  riguardo  al  peso  cbe  gra- 
viterebbe sulla  provincia  di  Novi,  diceva  che  ha  presentato 
il  suo  progetto,  ritenuta  l'attuale  legislazione  amministra- 
tiva, cioè  ritenuta  la  sussistenza  delle  comunioni  divisionali, 
e  ritenuto  quindi  cbe  le  strade  cadono  a  carico  delle  dt- 
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~riàoni.  Ma  io  dico  allora:  a  cha  ci  si  viene  a  parlare  di 
nuove  circoscrizioni  amministrative,  di  ricostituzione  delle 
Provincie?  A  che  si  fanno  balenare  queste  idee  e  questo 
speranze  nell'atto  che  il  Ministero  ci  presenta  un  progetto 
di  legge  che  non  è  attuabile  con  qualche  giustizia  distri- 
butiva, benché  assai  poca,  se  non  ritenute  sussistenti  le  di- 
visioni amministrative  attuali  ?  E  forse  possibile  attuare 
questo  progetto  di  legge  senza  schiacciare  sotto  il  peso  del- 
l'imposta qualche  provincia  percorsa  da  un  lungo  braccio 
di  strada?  Io  chiedo  se  questi  diversi  progetti  possano  tra 
loru  conciliarsi. 

Da  un  lato  ci  si  dice:  è  urgente  la  riforma  amministrativa, 
bisogna  ricostituire  le  provincie  o  fare  delle  nuove  circo- 
scrizioni ;  dall'altre  lato  ci  si  presenta  un  progetto  di  legge 
il  quale,  se  le  provincie  fossero  ricostituito  o  diversamente 
circoscritte,  verrebbe  a  schiacciarle  sotto  il  peso  delle  im- 
poste; ma  questa,  mi  pare  evidente,  è  una  contraddizione 
la  pili  manifesta. 

Per  me  dico  schiettamente  che  sarebbe  miglior  partitoli 

sopprimere  il  primo  articolo  della  legge,  il  che  vorrebbe  diro 

rimandare  questo  negozio  al  ministro  dei  lavori  pubblici  od 

alla  Commissione,  onde  studiassero  meglio  la  materia.  Noi 

Don  abbiamo  lumi  sufficienti  su  questa  questione,  per  pro- 

[  unnciare    un  giudizio  pondei-ato.  Col  presente  progetto  dì 

Lli^ge  si  viene  ad  imporre  su  molte  provincie  un  grave  peso, 

^Wnzachè  si  conosca  la  condizione  finanziaria  delle  medesim<>. 

Ci  si  Eanno,  è  vero,  dei  conteggi,  ci  si  presentano  delle  cifro 

cumulative,  che  a  prima  vista  possono  abbagliare  la  Camera, 

ma,  ponderate,  non  hanno  più  valore. 

L'onorevole  Pernati  calcolava  la  spesa  di  manutenzione 
di  una  strada,  quella  da  Novara  ad  Arena,  ad  una  lim  il 
metro,  mentre  adesso  il  Governo  cho  la  mantiene  spende 
assai  meno,  e  si  che  il  transito,  fatta  la  ferrovia,  sarti  dimi- 
nuito, e  quindi  diminuita  la  spesa.  In  questo  modo  capisco 
ohe  è  facile  parlare  della  condizione  economica  e  finanziaria 
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delle  Provincie.  Ma  in  una  questione  di  tanta  imporfaiifii, 
quando  si  tratta  di  mettere  a  carico,  delle  proTÌnde  una 
spesa  di  200  o  300  mila  lire,  una  spesa  insomma  che  as- 
sorbirà una  parte  oonsidereyole  delle  loro  rendite  legali,  io 
dico  che  Ti  yogliono  dei  dati  un  pò*  più  positÌTÌ  ed  un  poco 
più  concludenti. 

Ci  si  dice  che  non  si  cambia  il  regolamento  stradale;  ed 
io  dico  invece  che  con  questa  legge  si  fa  il  camhiamaiito 
il  più  radicale  che  si  possa.  Una  legge  noa  consiste  Vola- 
mente  in  certi  prìncipii  che  stanno  scritti  nelle  sue  diqKH 
sizioni,  ma  consiste  anche  nelle  conseguenze  pratiche  ed 
immediate  che  la  legge  stessa  stabilisce  siccome  deriyanti 
dai  prìncipii.  Cosi,  'ad  esempio,  il  regolamento  stradale,  dopo 
avere  stabiliti  i  caratteri  secondo  i  quali  una  strada  deve 
essere  classificata  come  reale,  dice  :  e  ritenuti  questi  prìn- 
cipii, sono  strade  reali  le  tali  e  le  tali  altre. 

Tutti  i  ragionamenti  che  si  fanno  sui  prìncipii  stabiliti 
dalla  nostra  legislazione  circa  la  classificazione  delle  strade 
sarebbero  ottimi,  se  si  feu^essero  in  un  Consiglio  provindale 
0  divisionale;  ma  in  un  consesso  legislativo  mi  pare  che 
non  concludano  niente.  In  un  consesso  legislativo  la  prima 
e  principale  opera  a  Carsi,  quando  si  trova  un  diletto  nella 
legge,  ed  un  difetto  che  è  nientemeno  che  di  giustizia  di- 
stributiva, la  prima  opera  è  quella  di  correggerlo. 

Or  dunque,  che  cosa  si  fa  con  questa  legge?  Si  varia  la 
classificazione  delle  strade  reali  e  provinciali,  si  classificano 
alcune  strade  fra  le  reali,  alcune  delle  stesse  si  dichiarano 
provinciali;  si  distribuiscono  oneri  e  vantaggi  nuovi,  e  con 
questo  si  dirà  che  non  si  muta  il  regolamento  stradale?  Ma 
nel  fatto  la  mutazione  è  gravissima,  massime  per  le  finanze 
delle  varie  provincie. 

Ora  ci  si  propongono  tutte  queste  mutazioni,  e  non  ci  si 
sottomettono  i  dati  per  valutarle. 

Ond'io  credo  che  il  migliore  espediente  che  si  potrebbe 
adottare,  lo  dico  francamente,  sarebbe  quello  di  rimandare 
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questa  discussione  ad  altro  tempo;  di  invitare  il  Ministero 
e  la  Commissione  a  studiare  un  po'  più  profondamente  que- 
ste questioni  e  di  cominciare  tantosto  la  discussione  di  qual- 
che legge  più  utile. 

Ma  pur  troppo  io  veggo  che  il  Ministero  con  molto  fino 
accoi^ìmento,  compilando  questa  legge,  ha  saputo  raggrup- 
pare tanti  interessi,  che  multo  difficilmente  questa  mia  pro- 
posta potreblie  essere  accolta,  Epperciù,  siccome  sono  con- 
vinto che  Teramente  si  cammina  alla  cieca,  che  si  sta  per 
sancire  un'ingiustizia,  io  accetto  tutti  gli  emendamenti  i 
quali  rendano  l'ingiustizia  minore.  Mi  accosto  quindi  al- 
l'emendamento dell'onorevole  Bottone  ed  a  quello  dell'ono- 
fevole  Menabrea. 

Se  questi  emendamenti  non  vengono  adottati,  se  il  primo 
articolo  sar-à  votato  tal  quale,  io  sarò  costretto  a  votare 
■tutti  quegli  emendamenti  che  mi  sembreranno  intesi  a  di- 
minuire l'ingiustizia,  col  ripartire  i  vantaggi    un    po'  più 
equamente  sulle  diverse  provincie.  Per  me,  a  provarrai  che 
«questa  legge  none  abbastanza  studiata,  è  bastato  il  nugolo 
«^'emendamenti  che  cadde  sul  banco  della  Presidenza,  senza 
contare  quelli  che  verranno  in  seguito.   Senza   dubbio,   se 
({uesta  discussione  continua,  una  volta  adottala    la   prima 
parte  della  legge  ohe  consiste  nella  distribuzione  dei  pesi, 
<luando  si  venga  alla  parte  utile  vedrete  entrare  in  lizza 
le  singole  provincie  e  gli  interessi  locali,  non  dirò  giU  i  par- 
ticolari. Ed  è  fino  ad  un  certo  punto    naturale,    poiché  la 
condizione  economica  della  propria  provincia,  della  propria 
divisiona  ciascuno  la  conosce  meglio. 

Ma  intanto  cosa  potrìi  nascere  di  ben  ponderato  da  una 
simile  discussione  ì  Io  non  saprei  vederlo.  Ecco  perchè  desi- 
derava dati  statistici  che  ci  mettessero  in  grado  di  portare 
un  fondato  giudizio  nei  singoli  casi.  Ora  cosa  ne  avverrà? 
Ci  si  verrà  dimostrando  ora  l'una,  ora  l'altra  provincia  in 
istato  pili  0  meno  infelice,  la  tale  o  tale  altra  strada  più  o 
meno  importante,  e  sempre  meritevole  d'essere  dicliiarata 
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strada  reale.  Questo  avverrà  indubitatamente;  sark  una  ili- 
scuasione  complicata  e  lunga,  'ma  nou  posso  credere  che 
avrà  risTiltamenti  utili  e  conformi  a  giustizia. 

Io  atesso  potrei  addurre  il  caso  di  ppovìncie  collocate  alle 
porte  delta  capitale,  quella  d'Asti  o  d'Alessandria,  le  quali 
se  fosse  adottato  il  progetto  ministeriale  tal  quale  è,  se 
alcune  delle  loro  strade  non  venissero  classificate  ad  t 
fra  le  reali,  e  poi  venissero  ad  essere  ricostituite  nella  l 
autonomìa,  si  troverebbero  in  una  posizione  gravissima.  1 
loro  bilanci  non  potrebbero  stanziare  un  soldo  in  opere  sto 
dali  straordinarie  non  solo,  ma  per  coprire  le  loro  spese 
ordinarie  dovrebbero  eccedere  il  maximum  dell'imposta  di 
25  0  30  mila  lire  ciascuna.  Io  risparmieró  alla  Camera  la 
noia  dei  calcoli,  ma  quando  verrii  ìl  caso  in  cui  si  trat- 
terà di  classificare  come  reali  le  diverse  strade  e  si  discu- 
teranno gli  emendamenti  che  sono  attualmente  sul  banco 
della  Presidenza  o  che  verranno  in  seguito,  o  io  o  alcuno 
dei  miei  onorevoli  colleghi  vi  proverà  che  queste  due  pro- 
vincie,  che  si  trovano  annoverate  tra  le  più  felici  e  le  piii 
favorite,  si  trovano  finanziariamente  poste  in  una  condi- 
zione assai  critica,  mentre  invoce  altre  provincie,  che  aL 
dicono  povere  e  bisognose,  si  trovano  in  una  condizione  t^M 
fatto  divei'sa.  f^È 

Or  dunque,  io  chiedo  se  in  faccia  a  tali    considerazio^* 
si  può    continuare    la  discussione    su  questo  progetto    di 
legge:  io  prego  la  Camera  di  riflettervi  seriamente. 


In  risposta  all'onorevole  Sommeiller: 


XJ'onorevolk  Sommeiller  diceva:  viene  il  caso  con  cui! 
ottiene  un'economia;  nulla  di  più  giusto  che  il  GoveiTio, 
nell'interesse  della  nazione,  converta  quest'economia  in  tanti 
miglioramenti  stradali  a  favore  di  provincie  e  di  paesi  i 


300  PARLAMENTO   SUBALPINO 


converrebbe  che  il  Ministero  e  la  Commissióne  si  spiegassero 
più  chiaramente. 

Vi  sono  delle  divisioni  amministrative  traversate  da  ferro- 
vie in  tutte  le  loro  provincie,  altre  che  lo  sono  soltanto  in 
alcuna.  Qui  bisogna  spiegarsi,  perchè  questo  beneficio  delle 
strade  ferrate,  checché  si  dica,  è  il  principale  motivo  per 
cui  le  Provincie  che  ne  fruiscono,  si  crede  che  possano  anche 
pagare  la  maggior  spesa  della  manutenzione  delle  strade  reali 
parallele.  Ora  questo  beneficio  è  piuttosto  provinciale  che 
divisionale. 

La  strada  reale  da  Torino  ad  Alessandria  ò  parallela  ad 
una  strada  ferrata:  io  capisco  che  le  provincie  di  Torino,  di 
Alessandria,  di  Asti  hanno  un  beneficio  grandissimo  dalla 
strada  ferrata.  Dovranno  dunque  queste  sole  essere  costituite 
in  consorzio,  o  sarà  la  divisione  di  Alessandria,  come  accen- 
nava il  signor  ministro,  (quella  che  dovrà,  essere  costituita 
in  consorzio  con  la  divisione  di  Torino?  Ma,  o  signori,  voi 
avete  nella  divisione  delle  provincie  che  non  hanno  il  be- 
neficio della  ferrovia,  voi  trovate  là  agli  estremi  confini 
dello  Stato  la  provincia  di  Bobbio,  la  quale  punto  né  poco 
fruisce  della  strada  ferrata,  la  quale,  come  dite  voi,  delle 
Provincie  povere,  in  proporzione  dalle  sue  risorse,  ha  con- 
tribuito a  costi'uri^e  la  strada  ferrata,  e  che  dovrà  concor- 
i*ere  a  pagaiv  le  spese  di  manutenzione  della  strada  reale. 

Ma  io  domando  se  questa  sia  giustizia.  Poi  nel  distribui:*e 
questi  vantaggi  dovete  avere  un  criterio;  Tonorevole  mini- 
sti^o  dei  lavori  pubblici  diceva  che  si  ti'attava  di  eseguire 
opere  di  utilità  generale,  ed  in  provincie  povere  e  bisognose 
dell'  aiuto  dello  Stato.  Ma,  per  vedere  questo  bisogno  di  alcune 
pmvincie  di  avere  il  concorso  dello  Stato  nell'esecuzione  di 
nuove  opere,  bisogna  avere  i  dati  per  conoscere  se  realmente 
esista. 

Voi  fato  la  strada  lacuale,  per  esempio,  ma  dimostrate 
rho  la  divisione  di  Novara  o  la  provincia  di  Pallanza  siano 
veramente  in  questo  stato  di  bisogno  :  questo  è  indispensabile. 
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Del  resto,  Ìo  non  ho  mai  ricusato  e  non  ricuserò  mai  di 
aderire  ad  una  proposta  di  legge  che  abbia  per  iscopo  di 
estendere  la  rote  delle  strade  reali.  L'ho  già  detto  e  lo 
ripeto  die  ad  una  misura  qualunque  di  nuove  strade  corri- 
sponde un  aumonto  di  prosperità  non  solo  locale,  ma  na- 
zionale; è  una  diminuzione  di  miseria,  è  un  aumento  di  mo- 
ralità: dunque  è  assurdo  1"  opporsi  in  genere  alla  formazione 
(ii  nuove  strade. 

Ma  pure,  0  signori,  quando  sì  tratta  di  fare  una  nuova 
«traila,  se  le  opere,  per  quanto  siano  di  utilità  generale,  si 
debbono  fare  a  apese  dello  Stato,  nel  fare  queste  spese  la 
Camera  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  esigere  che  le  si  pre- 
sentino i  dati.  Ma  invece  in  questa  legge  noi  ci  impegnarne 
ad  occhi  chiusi;  noi  impegnamo  il  paese  alla  esecuzione  di 
opere  di  cui  non  abbiamo  nemmeno  veduto  i  progetti.  L'ono- 
revole Pernati,  il  quale  conosce  assai  bene  la  provincia  di  Pal- 
Iftnza  e  la  divisione  di  Novara,  sa  benissimo  del  resto  come 
"vanno  le  cose  anche  dove  si  hanno  progetti. 

In  quella  stessa  strada  d"  Intra,  al  confine  svizzero,  della 
quale  si  è  cominciata  la  costruzione  sopra  regolare  pro- 
filo, noi  rileviamo  inconvenienti  che  mi  paiono  gravissimi. 
Per  la  gentilezz-a  del  Consiglio  divisionale  di  Novara,  ci  fu 
distribuito  un  volume  contenente  le  sue  deliberazioni;  io 
prego  i  miei  onorevoli  colleghi  a  darvi  un'occhiata.  Vedranno 
che  vi  si  parla  di  controversie  insorte  che  accennano  a  diffe- 
renze di  sommo  assai  considerovoli. 

Nel  mio  primo  discoi-so  io  dicevo  in  che  modo  poteva 
risolversi  le  questione.  Dicevo  che  noi  non  siamo  abbastanza 
illuminati,  che  abliiamo  bisogno  di  maggiori  dati  e  di  mag- 
giori studi. 

Vi  sono  nella  legge  due  parti,  L'una  consiste  nelle  nuovo 
classificazioni  stradali,  e  questa  non  può  discutersi  e  ri- 
solversi convenientemente  che  dopo  discussa  la  rjfoi-ma  am- 
ministrativa, e  con  dati  maggiori  e  sufficienti  sulla  condi- 
zione economica    e   finanziaria   delle  pi"ovincìe.  Quindi    la 
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necessità  di  rimandare  ad  altro  tempo  la  discussione  di  que- 
stioni gravissime^  che  qui  sono  per  incidenza  e  poco  pro- 
fondamente trattate.  E  perchè  non  si  perdano  i  benefizi  che 
voi  sperate  con  la  seconda  parte  di  questo  disegno  di  legge, 
stanziate  per  le  opere,  per  le  quali  avete  in  pronto  i  pro- 
getti, dei  larghi  sussidi  in  bilancio;  stanziate  una  somma 
per  eseguire  il  tronco  della  strada  da  Donnaz  a  Bard,  stan- 
ziate altra  somma  per  il  tronco  del  Piccolo  San  Bernardo, 
aiutate  la  costruzione  del  ponte  sulla  Roia,  la  quale  è  opera 
senza  dubbio  importante;  prestate  il  concorso  dello  Stato 
nella  strada  di  Valle  di  Stura  ;  ma  non  vincolate  sin  d*  ora 
lo  Stato  in  una  spesa  sconosciuta  e  in  un  sistema  cosi  ra- 
dicalmente diverso  a  quei  prìncipii  amministrativi  che  dite 
voi  stessi  di  essere  quasi  ùcuri  che  prevarranno  nella  grande 
riforma  cui  dobbiamo  dar  mano. 

Io  dunque  non  mi  oppongo  a  che  questi  benefizi,  recla- 
mati in  nome  della  giustizia  dall*  onorevole  Sommeiller,  siano 
impartiti  alle  provincie,  ma  mi  oppongo  che  si  voglia  cosi  alla 
cieca,  senza  una  sufficiente  cognizione  di  causa,  fare  una 
legge  la  quale  cangia  radicalmente  le  condizioni  delle  Provin- 
cie, e  pregiudica  la  più  importante  riforma  che  noi  dobbiamo 
intraprendere. 

Diceva  1*  onorevole  relatore  che  non  si  tratta  che  di  appli- 
care la  legge;  ma  iodico:  quando  si  fa  una  riforma  legisla- 
tiva e  si  riconosce  che  in  una  legge  ewi  mancanza  di  giù 
stizia,  finalmente  poi  non  è  un  delitto  capitale  il  cercare 
di  riformarla.  Se  fossimo  in  un  consesso  divisionale,  allora 
lo  ripeto,  anch*io  direi:  applichiamo  la  legge;  ma  noi  siamo 
in  un*  Aula  legislativa,  e  quando  si  tratta  di  mettere  per 
legge  la  spesa  di  alcune  strade  a  carico  delle  provincie,  non 
sai*à  necessario  che  noi  riconosciamo  quali  saranno  le  conse- 
guenze acuì  dovranno  soggiacere  le  provincie, e  non  dovremo 
anche  per  un  momento  dipartirci  dalle  letterali  disposizioni 
di  una  legge  e  riformarle  con  un'altra  legge,  per  ottenere 
che  le  Provincie  non  si  trovino  contro  giustizia  gravate? 
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Imperocché  la  sostanza  della  legge  sta  in  ciò  che  lo  Stato 
aveva,  prima  della  legge,  da  mantenero  1000  chilonaetri  di 
strade  reali,  e  dopo  non  ne  avrebbe  piii  che  500  o  600;  altri 
cinquecento  o  seicento  chilometri  verranno  a  9H0  carico  fra 
alcuni  anni;  e  le  pi-uvincie  saranno  scaricate  dalla  spesa  di 
Alcune,  e  ne  assumeranno  altre. 

Ora,  si  può  egli  sostenere  che  tutte  queste  mutazioni,  che  si 
fanno  in  molte  e  diverse  localìtit,  non  sìanouna  riforma  radi- 
cale del  nostro  regolamento  stradale? 

Diceva  l'onorevole  i-elatore:  ma  noi  abbiamo  dovuto  oh- 
l>edii*e  al  voto  della  Camera,  la  quale  ha  determinato  che 
si  facesse  una  economia.  Ma  io  credo  cho  la  Commissione, 
per  sua  parte,  non  ha  obbedito  gran  fatto  al  voto  della 
Camera,  e  ricorderà  che  la  Camera  non  volle  accordare 
sussidi  alle  proviueie  per  opere  stradali,  affinchè  non  av- 
venisse, come  potrebbe  avvenire,  che  la  loro  distribuzione 
non  trovasse  spiegazione  sufficiente  che  nel  fondo  delle 
urne  elettorali.  Inconveniente  a  cui  accennava  anche  il 
signor  relatore  parlando  di  ciò  che  succeda  in  un  paese 
vicino.  Ed  io  credo  che  sia  stata  ispirata  appunto  da  questo 
prìncipio  la  Camera,  quando  ha  ridotto  a  mela  la  cifra  di 
400  mila  lire  della  categoria  dei  sussidi  alle  provincie,  e 
quando  manifestò  l'intenzione  di  abolirla  intieramente;  poi, 
quando  la  Camera  ha  deciso  che  si  presentasse  una  nuova 
classificazione  e  si  togliesse  dal  bilancio  dello  Stato  la  spesa 
di  maQuteozione  delle  strade  parallele  alle  strade  ferrate, 
non  ha  limitato  il  suo  potere  al  punto  di  non  poter  sta- 
bilire il  riparto  di  questa  spesa  il  più  equamente  cho  fosse 
possibile. 

Io  quindi  persisto  nella  mia  opinione,  e  credo,  che  se  si 
vuole  ottenere  un  utile  risultalo  da  questa  riforma,  bisogna 
più  maturamente  meditarla,  e  per  ottenere  i  l)enetizi  a 
cui  essa  mira,  estendendo  viemaggiormenle  la  nostra  reto 
stradale,  sancii'e  lo  stanziamento  di  appositi  fondi,  onde 
aiutare  tuite  le  opere  che  sodo  mature,  acciò  nessuna  [noti 
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la  Camera  e  la  CommiBsione),  nessuna  opera»  per  coi  tì  sono 
progetti  definitivi,  cessi  dall*  avere  immediatameate  la  sua 
esecuzione. 


In  risposte  al  oonie  di  Oavonri  presidenie  del  Consiglio,  ninislvo  dell» 
finansoi  òhe  avera  oomÌMkttati  gli  emendamenti  pm^pottii 


A 


.VENDO  io  già  parlato  per  ben  due  volte,  sarò  breviffiiiio. 

L'onorevole  signor  presidente  del  Consiglio  diceva  che 
tutta  Teconomia  della  legge  dovrebbe  intendersi  distrutta 
se  si  adottasse  un  emendamento  qualunque,  che  venisse  a 
diminuire  il  beneficio  che  le  finanze  aspettano  da  questa 
legge. 

Io  veramente  non  so  capire  come  una  le^e,  che  è  di- 
stinta in  due  parti  diverse,  dovrebbe  essere  abbandonata 
.  per  ciò  solo  che  le  finanze  dello  Stato  momentaneamente, 
per  un  tempo  che  può  essere  limitatissimo,  dovrebbero  ri- 
nunziare ad  un'economia. 

Bisogna  anzitutto  osservare,  come  già  dissi,  ma  forse  al- 
lora l'onorevole  presidente  del  Consiglio  non  era  presente, 
che  quest'economia  è  piuttosto  apparente  che  reale.  Se  è 
vero  che  crescerà  l'erba  sulle  strade  reali  che  corrono  pa- 
rallele alle  ferrovie  dello  Stato,  lo  Stato  spenderà  pochis- 
simo, seppure  non  ne  caverà  anche  un  utile  approfittando 
dell'erba,  la  quale  crescerà  sulle  strade  reali.  (Ilarità) 

Dunque  finanziariamente  l'entità  dell'  economia  è  piccola. 
Ma  essa  è  ancora  apparente  sotto  un  altro  aspetto,  poiché 
noi  facciamo  un'economia  sul  bilancio  dello  Stato  per  iscri- 
vere una  spesa  o  eguale  o  più  grave  sui  bilanci  delle  pror 
vincio.  Per  alcuni  contribuenti  poi  è  un  aggravio  nuovo, 
ed  assai  oneroso. 

Ora,  questa  è  una  di  quelle  economie  che  non  hanno 
inolt'i  impoi'tanza.  La  parte  essenziale  della  legge   che  io 
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parto  sta  appunto  nella  diversità  di  trattamento  delle  v  ^^^^* 
Provincie,  noll'inegUiLglianza  del  carico  che  si  viene  ad  ""' 

porro  alle  medesime,  e  dei  vantaggi  che  loro  ai  coneedt^s^^^""' 

U  carico,  per  alcune  provincie,  non  è  che  apparente,  avw  :^^K^sittO  ( 
talune,  o  nuove  linee  che  si  aprono,  o  pedaggi  che  comp»  ■     "''"' 
sano  le  spese;  ma  sulla  strada,  ad  esempio,  da  Torino  ^ 

Alessandria,  non  v'è  pedaggio,  e  la  apesa  sarà  gravissi  ■..-^fii 
perchè  un  carreggio  importante  sì  farà  ancora. 

Cavour,  presidente  del  Consiglio,  ministro  dejti  affS^^^nfi 
esteri  e  reggente  il  Ministero  delle  finanze.  Il  carreg".^fc.'~rgni 
locale. 

I)<?|>retis.  Sarà  locale,  se  si  vuole,  ma  è  un  carreg-^^K  S'<^ 
considerevole.  Ora.  cosi  essendo,  la  spesa  di  manu  tenjtifcJ»  ^"^ 
di  questa  strada  è  perciò  tale  per  cui  la  condizione  fin.^^^^"' 
ziaria  di  questa  provincia  viene  compromessa. 

Gli  è  di  queste  ingiustizie  che  bisognava  tener  conto  n^*  ^^^Uo 
esame  di  questo  progetto  di  leggo. 

Por  esempio,  la  provincia  di  Alessandria  ha  un  mamm  ^e^^W'" 
d'imposta  di  138,000  lire,  attuato  questo  progetto,  ritenga  ^^^^ 
che  la  manutenzione  della  strada  reale  da  Torino  ad  Al_—  — ■^*" 
sandria  costi  la  metà  di  quello  che  costa  allo  Stato,  s"^l^^"P" 
posta  la  provincia  di  Alessandria  costituita,  essa  avrebbe  ""^ 

deficit  di  30.000  lire.  Essa  dovrebbe  aumentare  di  SO.C^*^^^ 
lire   circa  il   maximian  della  sua  imposta,  ed  ancora  ci:^^^^^ 
farebbe  fronte  che  alle  spese  ordinarie,  e  non  avrebbe 
millesimo  per  nessuna  opjra  stradale,  per  nessuna  spesa 
iscriversi  fra  le  straordinarie.  , 

Questo  io  lo  posso  dimostrare  con  calcoli  irrecusabili, 

ognuno  lo  può  verificare,  poiché  nella  biblioteca  della  C— 

mera  vi  sono  gli  atti  di  quel  Consiglio  divisionale.  È  appunr=^^--^^^ 
in  questo  senso  che  io  non  trovo  giustizia  distributiva  ^^^—^ 
progetto  di  legge. 

Se  poi  si  vuole  ritenere  che  il  vantaggio  delle  strade  f^^^ 
rate  debba  aumentare  la  ricchezza  delle  singole  provincie 
K  modo  che  anche  l'aumento  oltre  il  massimo  delle  loro  i^^^* 
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poste  debba  considerarsi  compensato  per  T  aumento  della 
lor-o  ricchezza,  quindi  della  possibilità  di  pagare  una  imposta 
maggiore,  ma,  in  questo  caso,  perchè  questa  spesa  la  con- 
servate divisionale?  Perchè  vi  farete  contribuire  Bobbio, 
per*  esempio,  che  non  ha  strada  ferrata,  che  anzi  ha  quasi 
ìtripraticabile  la  strada  che  gli  sarebbe  più  utile? 

Ecco  dove  io  trovo  l'ingiustizia  nel  progetto.  Quindi  io 
diceTa  che  queste  anomalie,  che  si  riscontrano  nel  progetto, 
fanno  desiderare  che  sia  conservata  la  seconda  parte  del  pro- 
getto, ma  che  sia  rimandata  la  discussione  dell'altra  parte  ad 
altro  tempo,  in  modo  da  poter  fare  una  riforma  matura- 
mente ponderata. 

Xi' emendamento  Menabrea  per  mettere  a  carico  dello  Stato  i  lavori 
di  ricostruzione  delle  opere  d*arte  e  quelli  di  miglioramento,  dopo 
prova  e  controprova  ò  daUa  Camera  respinto. 

^* Artìcolo  1  h  poi  approvato  dalla  Camera  nei  seguenti  termini: 

*  Le  strade  nazionali,  quando  vengono  aperto  all' uso  pubblico, 
pel  trasporto  delle  persone  non  meno  che  per  quello  delle  merci, 
strade  ferrate,  scorrenti  nella  stessa  direzione,  cessano,  dal  principio 
dell'anno  solare  successivo  alla  predetta  apertura,  dall'appartenere 
alla  detta  classe,  ed  entrano  in  quella  delle  provinciali  ;  e  ciò  tanto  se 
^lueste  strade  ferrate  siano  costrutte  ed  esercitate  a  conto  e  a  ca- 
rico delle  regie  finanze,  quanto  se,  concosse  all'industria  privata,  ven- 
erano esercitate  dai  concessionari  o  dall'amministrazione  dello  Stato.  . 
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SalParticolo  5  della  Commissione  così  concepito: 

*^  Le  strade  che,  a  termini  dei  saddetti  articoli,  dalla  classe  delle 
strade  reali  passano  a  quella  delle  strade  provinciali,  non  potranno 
essere  abbandonate,  né  potrà  esseme  variata  la  direzione,  salvo  me- 
diante una  legge.  „ 


Questo  articolo  era  stato  combattuto  dall'onorevole  ministro  dei  la- 
vori pubblici  e  difeso  dall'onorevole  Pomati.  —  In  risposta  all'ono- 
revole Pomati: 


D, 


IRÒ  poche  cose.  L'onorevole  Pernati  ha  manifestato  di 
temere  due  cose:  i  partiti  e  la  neve;  due  cose  estreme. 
(Ilarità) 

Quanto  al  timore  che  egli  ha  dei  partiti,  diceva  egli, 
non  è  solamente  pel  caso  attuale,  ma  pel  caso  in  cui  venga 
riformata  la  presente  legislazione. 

L'onorevole  Pernati  prende  già  fin  d'ora  le  "sue  precau- 
zioni contro  la  futura  riforma  amministrativa:  ma,  dico  io, 
nella  legislazione  attuale  v'è  o  non  v'è  difi'erenza  tra  Tes- 
sere questo  obbligo  imposto  per  legge,  o  l'essere  semplice- 
mente queste  strade  classificate  come  provinciali?  V'è  senza 
dubbio. 

L'articolo  276  della  legge  comunale,  che  ho  citato,  se 
non  istabilisce  una  garanzia  assoluta,  poiché  le  delibera- 
zioni dei  Consigli  provinciali  e  divisionali  sono  soggette  ad 
una  approvazione  del  potere  esecutivo,  tuttavia  l'approva- 
zione potrà  essere  arbitrariamente  negata?  Evidentemente 
no.  Quando  un  Consiglio  divisionale  dichiarerà  che  una 
strada  cessa  dall'essere  provinciale,  il  Governo  sarà  obbli- 
gato ad  approvare  la  deliberazione,  a  meno  che  gravissimi 
e  giusti  motivi  lo  determinassero  ad  opporre  il  suo  veto. 


f 


V  LEGISLATURA  -  SESSIONE    1853-55  309 


Il  Consiglio  divisionale  riposa  sullo  stesso  principio  che 
una.  parte  del  potere  legislativo;  anzi  riposa  sopra  base  più 
a.Tnpia.  Il  Ministero  ricusa  di  approvare  una  deliberazione 
del  Consiglio  divisionale;  il  Consiglio  divisionale  ricorre 
a.1  la.  Camera,  la  Camera  censura  il  Ministero  ;  domando  io 
se  il  Ministero  non  sarebbe  obbligato  o  a  ritirarsi,  od  a  re- 
cedere dalle  sue  deliberazioni.  Se  si  presenta  un  disegno 
di  legge  può  avvenire  lo  stesso?  No,  perchè  intervengono 
^Itri  poteri  che  non  riposano  sull'elemento  elettivo.  Ecco 
Ist  differenza  che  v'è  tra  le  due  opinioni.  Vi  è  poi  anche 
d.a.  osservare  che,  se  si  adotta  questa  determinazione,  biso- 
3*11.3.  adottarla  generalmente;  non  vi  è  nessuna  ragione  pjr 
^^i  si  adotti  per  le  strade  che  da  reali  diventano  provin- 
^ia.li,  e  non  si  debba  ammettere  per  le  strade  provinciali  che 
^^omrono  parallele  alle  ferrovie  costrutte  o  da  costruirsi  in 
^^S^ito;  ma  io  credo  che  nemmeno  l'onorevole  Peniati  vorrà 
^I^lugere  sino  a  questo  punto  le  sue  esigenze. 

l'arò  ancora  una  osservazione.  A  sentire  taluni  parrebbe 
^^-^^  la  libertà  municipale  sia  cosa  molto  pericolosa,  molto 
^  Spetta,  tanto  si  tende  a  vincolarla  con  leggi,  od  a  premu- 
*  ^^i  contro  di  essa.  Nella  discussione  generale  si  disse  che 
nostro  paese  era  in  una  condizione  meschinissima  in  fatto 
strade,  e,  per  migliorare  questo  stato  di  cose,  si  cerca  di 
colare  le  provinole  ed  i  municipi, 
^a  se  in  fatto  di  strade  noi  siamo  in  cattiva  condizione, 
to  ne  ha  colpa  la  libertà  municipale,  lo  credo  che,  se  si 
atto  qualche  cosa  non  solo  per  le  strade,  ma  anche  per 
Xì  provvedimenti  non  meno  importanti,  come,  per  esem- 
,  sotto  il  rapporto  dell'istruzione  pubblica,  noi  dobbiamo 
^re  riconoscenti  alla  libertà  municipale  ed  alla  iniziativa 
vinciale.  In  questi  ultimi  anni  si  è  data  una  estensiont^ 
^^^^^^^iderevole  alla  istruzione  primaria  ed  alle  nostre  reti  stra- 
i  Veda  V  onorevole  Pomati  la  differenza  che  vi  è  nei 
^^s^nci  stradali  dal  1847  al  1851,  differenza  che  va  talora 
o  al  30,  al  40  per  cento.  Ora  questo  aumento  non  è  sol- 
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tanto  effetto  deiraumentato  carreggio,  dei  commerci  e  dei 
traffichi  cresciuti,  ma  della  estensione  maggiore  delle  reti 
stradali. 

Nella  divisione  di  Alessandria,  che  io  conosco  più  delle 
altre,  si  è  fatto  non  poco,  e  si  sta  ancora  attualmente  co- 
struendo nella  provincia  di  Asti  una  strada  che  in  com- 
plesso sarà  di  50  chilometri,  e  la  strada  militare  d'Ivrea, 
che  costa  una  ingente  somma  ;  il  sistema  della  tutela,  che 
è  quello  del  dispotismo,  ha  fatto  troppo  mala  prova  in  fatto 
di  strade,  e  stiamo  appunto  con  questo  disegno  di  legge 
per  ripararvi. 

Perchè  non  faremo  ora  sperimento  della  libertà  munici- 
pale? Io  credo  anche  che  l'emendamento  dell'onorevole 
Pernati  non  avrebbe  alcuna  efficacia. 

L'onorevole  Pernati  non  mi  contesterà  che  vi  può  essere 
una  classificazione  di  fatto  ed  una  di  diritto. 

Niente  impedirà,  quando  uno  di  quei  partiti,  che  egli  teme, 
predomini  in  un  Consiglio,  niente  impedirà  che,  nello  stan- 
ziare le  somme  necessarie  per  mantenere  le  strade,  queste 
somme  siano  tali  per  una  strada  malevisa,  e  siano  cosi  lente 
le  rìparazioni  che  la  povera  strada  sarà  ridotta  in  pessimo 
stato,  malgrado  la  legge  che  la  protegge. 

Non  credo  poi  che  l'onorevole  Pernati  debba  avere  punto 
paura  della  neve,  se  penserà  che  durante  lo  scorso  inverno  non 
si  sono  guari  arrostati  i  nostri  convogli  ;  del  resto  io  credo 
che  con  l'aiuto  di  uno  spartineve,  cosi  potente  come  è  una 
locomotiva,  la  neve  non  debba  punto  temersi. 

L^articolo  5  è  dalla  Commissione  ritirato. 
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Seduta  del  23  marzo  1856. 

BaiDES?..   DKL  PRBSIPRSTB    DON J^OMPAQNl. 


Bnxli  articoli  G  e  7  della  Cammissiano  cha  riguardano  i  pednggi  atai- 
biliti  Bopra  aJcnno  strade,  l'obbligo  dalle  provincia  di  curarDe  la 
manuteaiione  e  la  coBtitasioae  d[  consorzi  tra  diverse  provincia 
per  le  opere  stradali: 


v^UESTA  disposizione  introdotta  dalla  Commissione  nel  di- 
augno di  logge  ha  il  difetto  di  pregiudicare  le  duo  gravis- 
sime questioni  della  circoscrizione  amministrativa  e  della 
lit)eptà  municipale.  Con  questo  articolo  si  viene  a  stabilire 
un  ordine  di  cose,  lo  stabilimento  cioè  di  consorzi,  cha  non 
80  se  converrà  mantenere  nelle  leggi  oi^aniche  che  do- 
vremo discutere. 

Ma  sotto  un  altro  punto  di  vista,  io  credo  che  questa  dispo- 
sizione sia  ispirata  da  un  principio  di  giustizia.  Lascierò  in 
dispai-te  la  questione  dei  pedaggi;  se  i  pedaggi  sono  ceduti 
alle  Provincie  congiuntamente  alle  strade,  la  convenienza 
di  questa  disposizione  sarebbe  anche  più  evidente. 

Citerò  un  esempio:  la  strada  da  Torino  a  Milano  tocca  tre 
divisioni:  quella  di  Torino,  quella  di  Vercelli  e  quella  di  No- 
vara. Nella  divisione  di  Torino  vi  ei-ano  tanti  pedaggi  per 
80,000  lire;  in  quella  di  Vereelli  per  2:i,000  lire;  in  quella 
di  Novara  non  credo  che  vi  fossero  pedaggi.  Questi  redditi 
saranno  diminuiti,  ma  pure  un  certo  reddito  sì  ricava  tut- 
tora. Ora  le  spese  di  manutenzione  e  le  linee  stradali  non 
stanno  in  proporzione  né  coi  mezzi  delle  provincie  nò  con  la 
entità  dei  pedaggi  a  ciascuna  assegnati.  Quindi  nel  riparto 
di  questi  carichi  non  avvi  molta  giustizia. 

Vi  è  poi  ancora  una  ragione  per  cui  <lebbono  queste  prò- 
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che  le  provìncia  percorse  dalla  ferrovia  hanno  quasi  lo  stesso 
interesse  che  questa  strada  sia  conservata. 

La  strada  da  Torino  ad  Alessandria  tocca  due  dÌTisioni  e 
tre  Provincie,  e  non  ha  pedaggi.  La  strada  di  Genova  tocca 
due  divisioni  e  tre  provincie,  ed  ha  un  pedaggio  al  passaggio 
dei  Giovi.  Ora,  se  ricostituite  le  provincie.  il  carico  sarebbe 
ripartito  inegualissimamente. 

Credo  poi  che  il  consorzio  dovrebbe  essere  stabilito  fra  le 
sole  Provincie  per  cui  passa  la  strada  ferrata,  in  quanto  che 
non  mi  parrebbe  giusto  che  contribuissero  quelle  che  non 
hanno  il  benefìcio  delle  strade  ferrate,  e  che  sai-ebbeTO  chia- 
mate, ove  si  costituiscano  in  consorzio  le  divisioni,  a  pagare 
la  manutenzione  di  queste  strade  parallele,  le  quali  del  i-esto, 
come  il  Ministero  e  la  Commissione  sostengono,  non  hanno 
che  un  interesse  provinciale  ed  anche  limitato. 

In  massima,  da  tutti  i  lati  si  propende,  dal  più  ai  meno 
per  una  ricostituzione  delle  provincie  e  per  l'abolizione  delle 
divisioni  amministrative.  Ora  io  dico:  ma  perchè  vorrete 
pregiudicare  e  rendere  forse  impossibile  questa  ricostituziune 
ponendo  con  questa  legge  alcune  provincie  in  tal  coDfìiziooe 
che,  senza  un  atto  di  abnegazione  e  di  patriottismo,  non  po- 
tranno desiderare  la  loro  ricostituzione  o  una  circoscrizione 
diversa? 

n  signor  ministiK)  diceva:  ma  questa  disposizione  è  con- 
traria alla  legge. 

Prego  l'onorevole  ministro  di  ricordarsi  che  egli,  rispon- 
dendo alla  Commissione,  la  quale  appunto  diceva  che  non 
aveva  voluto  introdurre  modificazioni  nel  regolamento  di 
acque  e  strade,  per  non  variare  la  legislazione  vigente,  os- 
servava giustamente  che  si  trattava  di  fare  una  nuova  legge 
e  che  quindi  non  vi  doveva  essere  tanto  scrupolo  nel  rifor- 
marne una  antica.  È  il  caso  preciso.  Ma  poi  non  vi  è  nem- 
meno questui  flagrante  contraddizione  con  le  leggi  vigenti. 

L'articolo  224,  ricordato  dall'onorevole  Cavallini  stabilisce 
che  sono  obbligatorie  per  le  divisioni  le  tali  e  tali  altre  spese, 
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e  poi  stabilisce  che  potrà,  nell'  interesse  generale,  essere  fatta 
obbligatoria  ad  una  divisione  amministrativa  od  a  piìi  divi- 
sioni in  consorzio  la  costruzione  di  ponti  e  strade.  Questo,  mi 
si  dirà,  riguarda  la  costruzione;  quanto  alla  manutenzione  ù 
stabilito  cbe  ogni  divisione  mantenga  le  strade  scorrenti  sul 
suo  territorio.  Ma  quando  si  riconosce  che  una  tale  disposi- 
zione, come  quella  del  regolamento  acque  e  strade,  può  es- 
sere in  qualcbe  parte  non  istrettamente  conforme  alla  giu- 
stizia, io  non  veggo  ragione  per  cui,  facendosi  una  legge, 
noD  la  si  posaa  variare. 

D'altra  parte,  non  vedo  come  vi  potrebbe  essere  complica- 
zione eccessiva.  Noi  abbiamo  già  una  specie  di  consorzi,  non 
stradali,  per  verità,  quelli  dei  circondari  forestali;  e  le  Pro- 
vincie stanziano  nei  loro  bilanci  le  somme  relative  e  spesso 
ricevono  da  un'altra  divisione,  da  un'altra  provincia  il  di  più 
della  quota  loro  spettante;  lo  stesso  accadrebbe  in  questo 
caso.  Dunque  non  vi  sarebbe  difficoltà  a  stabilire  nella  legge 
una  disposizione  simile. 

Credo,  del  resto,  cbe,  siccome  tutte  queste  disposizioni 
toccano  o  la  riforma  delle  ciicostTÌzioni  amministrative  o  la 
riforma  municipale,  quantunque  si  sanciscano  con.  questa 
legge,  tuttavia  verranno  ancora  necessariamente  in  discus- 
sione quando  si  discuteranno  quelle  leggi.  Epiterciò,  se  mai 
questi  consorzi  in  pratica  presenteranno  degli  inconvenienti, 
si  potrà  facilmente  rimediarvi  in  occasione  di  quelle  riforme. 
Quindi  io  appoggio  l'emendamento  della  Commissione,  del 
quale  non  dissimulo  i  gravi  difetti;  ma,  dopo  la  votazione 
dei  precedenti  articoli,  credo  utile  stabilire  il  consorzio  delle 
Provincie  ;  ben  inteso  cbe  bisogna  definire  la  questione  rela- 
tiva ai  pedaggi,  e  sciogliere  quest'altra  contemporaneamente. 


^^ 
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Seduta  del  26  mano  r855. 


Sull'articolo  7  del  Ministero  eoal  uoncepilo: 

*  Ogni  città  capolaogo  di  provìDcia,  che  non  si  trovi  colloc&ta 
sopra  Qua  delle  etrade  dichiarate  reali  dalle  regie  patenti  d«l  1!9 
maggio  1817  o  dall'artìcolo  4  dolla  presente  logge,  uè  ai  trovi  iu 
contatto  di  una  stazione  dì  strada  ferrata  già  eseguita,  a  di  coi  «a  ac- 
cordata la  concessione,  dovni  essere  provveduta  dì  un  braccio  di  atraila 
reale  che  la  metta  in  comunicazione  con  la  rete  generale  dell^  stnulv 
ordinario  reali,  o  con  quella  delle  strade  ferrate  già  compiate,  o  che 
stanno  per  costruirsi  o  per  concedersi.  , 

L'onorevole  Cavallini  proponeva  di  a^^ungervi  queste  parole  ;  •  sìa 
direttamentB,  sia  pei  mezso  ili  strade  provinciali  discorrenti  nelle 
Provincie  finitimo.  • 

E  su  di  questa  aggionta  l'onorevole  Depretìs  osserva  : 


J_Ja  PBOi'osTA  dell'onorevole  Cavallini  è  ispirata  da  un  sen- 
timento di  giustizia;  e  so  la  legge  tutta  fosse  fondata  sopra 
basi  di  giustizia  distributiva,  se  si  fossero  valutate  le  con- 
dizioni economiche  e  fìnaiuìarie  in  cui  si  trovano  le  diverse 
Provincie  dello  Stato  per  esonerarle  od  aggravarle  a  sa- 
conda  dei  casi,  certametite  la  sua  pmposta  sai-ebbe  giustis- 
sima. Ma  noi  abbiamo  votato  alcuni  articoli  della  1^^  che 
posano  sopra  altre  basi,  e  noi  la  stiamo  discutendo,  e  la  dob- 
biamo pensare  attuata,  mentre  sussistono  le  divisioni;  noi 
non  possiamo  quindi  prescindere  da  queste  circostanze  dì 
fatto.  Ora  vediamo,  se  adottandosi  l'emendamento  dell'onore- 
vole Cavallini,  si  otterrebbe  quella  giustizia  che  sicuramente 
egli  aveva  in  mira. 

Abbiamo  due  casi:  quello  della  divisione  di  Novara  citato 
dall'onorevole  Cavallini,  e  quello  della  divisione  di  Àlessan- 
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dria,  alla  quale  appartiene  la  provincia  di  Bobbio,  della 
quale  parlava  l'onorevole  Mazza. 

Nell'un  caso  la  divisione  diNovai'aha  in  questa  legge  com- 
pensi sufficientemente  larghi,  e  perciò  la  divisione  potrebbe 
ancora  mantenere  il  tronco  di  strada  provinciale  tendente 
alla  Valle  Sesia,  che  scorre  sul  territorio  della  provincia  di 
Novara  sino  alla  strada  di  Varallo,  senza  che  il  suo  assetto 
finanziario  ne  venisse  a  soffrire.  Nel  caso  addotto  dall'onore- 
vole Mazza  accade  lo  stesso?  No,  la  divisione  di  Alessandria, 
avendo  una  lunga  linea  di  strada  reale,  che  ora  diviene  pro- 
vinciale, da  mantenere,  trovasi  aggravatissima  di  spese,  e  di 
spese  che  sono  indeclinabili;  cosicché  l'emendamento  Caval- 
lini otterrebbe  un  effetto  contrario  a  quello  che  egli  si  pro- 
poneva, verrebbe  cioè  ad  aggravare  una  delle  divisioni  che 
da  questa  legge  sono  maggiormente  pregiudicate... 

Non  dubiti  il  signor  ministro  delle  finanze,  sarà  cosi. 

Cavour,  presidente  del  Consiglio,  ministro  degli  affari 
esteri  e  reggente  il  Ministero  delle  finanze.  Sono  del  suo 
avviso. 

Depi'etis.  Tanto  meglio.  L'onorevole  Sineo  diceva:  non 
sarebbe  più  utile  alla  provincia  di  Bobbio  l'avere  una  strada 
che  la  percorresse  tutta  intera  nella  Valle  della  Trebbia,  e 
andasse  a  raggiungere  Genova?  È  verissimo.  Ma  bisogna  os- 
servare che,  se  si  adotta  l'emendamenta  Cavallini,  la  provin- 
cia di  Bobbio  non  avrebbe  perciò  la  sua  strada.  Infatti,  co- 
strutta la  strada  sul  territorio  della  provincia  di  Bobbio, 
rimane  il  tronco  nella  provincia  di  Genova.  Questa  sarebbe 
opera  provinciale,  e  quindi  la  provincia  di  Bobbio  non 
avrebbe  aperta  la  strada  che  essa  desidera. 

Per  queste  considerazioni,  io  non  credo  si  possa  accettai*e 
l'emendamento  dell'onorevole  Cavallini. 


Bespinta  Paggiania  proposta  dall'onorevole   Cavallinìi  ò   appro- 
vato dalla  Camera  l'articolo  7. 


•  » 
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8eMa  del  29  «ano  I8S5. 

pEBUOiNià  DiL  PBnfMNni  BOM-OOMPAONL 

Intorno  alla  strada  proTinoiale  clie  dalla  Sianone  di  Torre  Berretti 
della  ferrovia  da  Aieisandria  al  Lago  Maggiore  va  per  San  Kasnrio 
e  dava  a  Pavia,  proposta  dalla  Gommiasione.  —  Dopo  i  discorsi 
degli  onorevoli  Oavallini  e  Valvassori  i  quali  avevano  risposto  alle 
osservaiioni  fatte  dall^onorevole  Depretis  neUa  tornata  del  90  marso 
contro  l'operato  della  Oommissione  : 


D, 


'opo  dieci  giorni  dacché  ho  pronunciato  sulla  strada  di 
Torre  Berretti  quelle  parole  che  panrero  troppo  severe  ed 
alla  Commissione  ed  all'onorevole  CaTallini^dopo  dieci  giorni, 
io  mi  aspettava  in  yerità,  e  dall'onoreTole  Cavallini  e  dal- 
l'onorevole Valvassori  qualche  argomento  più  stringente  che 
mi  convincesse  del  mio  errore.  Ma  debbo  confessare  alla 
Camera  che  gli  argomenti  degli  onorevoli  Cavallini  e  Val- 
vassori non  hanno  punto  mutata  l'opinione  che  ho  manife- 
stato dieci  giorni  or  sono.  Mi  permetta  la  Camera  che  ne 
dica  brevemente  le  ragioni. 

Credo  inutile  premettere  che  io  non  posso  essere  avverso 
alla  strada  di  Torre  Berretti,  come  non  posso  essere  avverso 
ad  una  strada  qualsiasi.  Debbo  poi  avvertire  che  nel  discor.^^ 
da  me  pronunziato  io  non  ebbi  in  mira  che  una  tesi:  cioè 
la  tanto  reclamata  giustizia  distributiva.  La  Camera  ricor- 
derà che  io  ho  voluto  dimostrare  che,  tenuto  conto  delle 
condizioni  economiche  e  finanziarie  delle  diverse  provincie, 
a  questa  giustizia  distributiva  non  mi  pareva  poi  si  fosse 
tanto  pienamente  dalla  Commissione  soddisfatto.  Questa,  uni- 
camente questa,  era  la  mia  tesi  :  e  per  provarla,  lo  vedo, 
fu  necessità  di  venire  a  confronti  che  pur  troppo  hanno 
sempre  qualche  cosa  di  odioso;  ma  io,  in  .verità,  quando 
vengo  qui  in  questo  ricinto  ad  adempiere  a  ciò  che  io  credo 
il  mio  dovere,  non  esito  punto  ad  assumermi  qualunque 
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od  iosità,  sia  da  parte  di  una  provincia,  sia  da  parte  di  una 
qix3.1siasi  persona. 

N'el  fare  questi  confronti  ho  dovuto  parlare  della  strada 
di  Torre  Berretti  ed  emettere  una  opinione  contraria  a 
quella  della  Commissione.  In  questa  opinione,  ripeto,  per- 
sisto, malgrado  quanto  fu  detto  dagli  onorevoli  Cavallini 
o    A^alvassori. 

,  Nel  suo  discorso  l'onorevole  Valvassori  ha   indicato  tre 
sti-3.de,  come  quelle  che  possono  essere  percorse  dal  com- 
i»ioi?cio  di  Genova  con  Lombardia.  Avvi,  egli  ha  detto,  la 
str-adaper  Novi,  Casteggio,  Mezzana  Corti  e  Pavia,  e  su  que- 
sta,   strada  egli  non  crede  nemmeno  possibile  il   transito» 
I^oiohè  da  Novi  a  Pavia  non  vi  sono  oramai  più  diligenze. 
L'onorevole  Valvassori  avrebbe  ragione  di  dire  che  i  tran- 
^^*i    su  quella  strada  sono  diminuiti.   Era  naturale.   Dopo 
-^^^•pertura  della  strada  ferrata,  vuole  egli,  l'onorevole  Val- 
ori, che  i  viaggiatori  percorrano  la  via  da  Milano,  Pavia, 
a  Corti,  Casteggio,  Voghera,  Tortona  e  Novi,  quando 
^^•nuo  a  Novara  una  strada  ferrata,  un'altra  a  Vigevano  ? 
^>i:iorevole  Valvassori  m'insegna  che  sulla  strada  ferrata 
le  merci  quanto  i  viaggiatori  percorrono  tre  o  quattro 
tanto  di  via  con  meno  incomodo  e  dispendio  che  non 
Ile  strade  ordinarie.  Era  dunque  naturalissimo  che,  atteso 
-l   ^^^— *ura  della  strada  ferrata,  il  transito  dei  viaggiatori 


^oUe  merci  abbia  scemato  di  molto. 
^^Ca  questa  non  è  forse  una  ragione  che  dimostri  l' imper- 
ila della  linea  di  Torre  Berretti,  a  segno  di  decretarla 
le  nazionali? 

si  noti  che  anche  per  l'altra  linea  è  decretata  una 
^*»"a.da  ferrata,  ed  il  transito  deve  di  necessità  ritornare  su 
^^     Ossa. 

resto  non  si  può  dire  che  il  movimento  delle  merci 

A  viaggiatori  sia  su  quella  linea  intieramente  cessato. 

^^      l'onorevole   Valvassori   avesse  percorso   quella   linea, 

^"^^obbe  yeduto  che  vi  sono  ancora  parecchi  omnibus  e  vet- 
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ture  che  fanno  il  tragitto  periodico  fra  Novi  o  SemTalle 
e  Tortona,  tra  Alessandria  e  Tortona,  tra  Tortona  e  Vo- 
ghera, e  che  a  Voghera  tì  sono,  se  non  diligence,  almeno 
parecchie  vetture  che  fanno  il  transito  da  Voghera  a  Pavia. 

Dunque  il  ragionamento  del  deputato  Valvassori  non  regge. 

Quanto  alla  strada  di  Vìgevano,  anch'io  sono  d'accordo 
coironorevole  Valvassori,  che,  finché  il  passaggio  si  fa  per 
mezzo  di  una  chiatta,  ed  è  quindi  instabile  e  costoso,  certo 
che  i  viaggiatori  e  le  merci  prenderanno  altra  via.  Ma. 
quando  si  ò  costrutta  una  ferrovia  fino  quasi  ai  confini,  mi 
pare  che  sia  stato  con  intenzione  di  proseguirla. 

Or  dunque,  io  domando  se,  pendente  la  questione  della 
congiunzione  della  ferrovia,  dobbiamo  dichiarare  nazionale 
questa  strada. 

Infine  Tonorevole  Valvassori,  escluse  le  due  vie  per  Ca- 
steggio  e  Vigevano,  diceva  non  esservene  altra  che  per 
Torre  Berretti.  Ma  io  credo  che  egli  s'inganni;  vi  ò  ancora 
un'altra  strada,  e  sarebbe  quella  da  Mortara  a  Pavia.  I 
viaggiatori  che  sono  giunti  a  Torre  Berretti  dovranno  per- 
correre per  giungere  a  Pavia,  l'onorevole  Valvassori  dice, 
-10  chilometri.  Mi  si  permetta  di  rettificare  questa  cifra. 

Dagli  atti  del  CJonsiglio  divisionale  di  Novara^ho  veduto 
che  la  strada  da  Torre  Berretti  a  Cava  corre,  è  vero,  40  chi- 
lometri circa:  ma  l'onorevole  Valvassori  mi  permetterà  di 
aggiungere  a  questa  misura  quattro  chilometri  e  mezzo 
(ài*ca  che  vi  sono  ancora  dalla  Cava  a  Pavia.  Sono  adunque 
c^iiHia  45  chilometri  da  percorrersi  ;  quanti  chilometri  vi 
Hono  invece  da  Mortara  a  Pavia?  Vi  sono  circa  trentasei 
chilometri,  più  venti  chilometri  da  Torre  Berretti  a  Mortara. 

Ora  credete  voi  che  i  viaggiatori  amino  meglio  percor- 
iH)ro  dieci  chilometri  di  più  di  strada  ordinaria  sulla  strada 
(li  Torre  Berretti,  anziché  passare  per  Mortara,  ove  trove- 
ranno certo  assai  più  comodità  che  a  Torre  Berretti,  anche 
percorrendo  venti  chilometri  di  strada  ferrata  di  più,  ma 
dieci  chilometri  di  strada  ordinaria  di  meno? 
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IDel  resto,  confrontiamo  anche  le  distanze  in  complesso 
Genova  a  Pavia,  come  ha  fatto  l'onorevole  Valvassori. 
1.  parte  del  tronco  della  ferrovia  è  comune  sino  a  Novi. 
Sii     questo  tronco  non  v'è  questione. 

Da  Novi  a  Pavia  quanti  chilometri?  Ne  abbiamo  17  da 
!No^^i  a  Tortona,  25  circa  da  Tortona  a  Voghera,  19  da 
^^oghera  a  Pavia;  sono  in  tutto  61  o  62  chilometri.  Misu- 
i*2indo  la  distanza  da  Novi  a  Pavia  per  Torre  Berretti,  ne 
amo  87.  Queste  cifre  convinceranno  anche  i  più  dub- 
che  la  linea  da  Novi  a  Tortona,  Casteggio  e  Pavia 
sempre  preferita  ad  una  linea  lunga  25  chilometri  di 
più,   quale  sarebbe  quella  di  Torre  Berretti. 

Chi  fosse  in  Alessandria  avrebbe  la  stessa  distanza,  a  un 
dipresso,  a  percorrere  per  giungere  a  Pavia,  sia  che  si  vada 
dat    Casteggio,  sia  che  si  vada  per  Torre  Berretti. 

Certamente,  se  partiamo  dal  fatto  che  da  una  parte  vi  sono 
più  chilometri  di  strada  ferrata,  dall'altra  una  strada 
inaria,  quest'ultima  strada  prevale;  mala  prevalenza  non 
che  temporaria,  poiché  anche  l'altra  ferrovia  è  decretata. 
Cosi  posta  la  questione,  parmi  che  sul  punto  della  linea 
verrà  percorsa  dal  commercio  marittimo,  la  questione 
può  più  essere  dubbia. 
L'onorevole  Valvassori  fondava  gran  parte  del  suo  ra- 
S^ionamento  sulla  supposizione  che  un  passaggio  stabile  sul 
>  a  Mezzana  Corti  egli  lo  crede  impossibile. 
^i  si  permetta  di  osservare  che,  avendo  alla  direzione 
i  lavori  pubblici  un  ingegnere  il  quale  ha  veduto  com- 
d  lavori  cosi  difficili  come  è  il  ponte  sulla  Laguna,  non 
possa  credersi  impossìbile  l'esecuzione  di  un  ponte  sul 
in  quel  luogo;  una  tale  impresa  non  può  credersi  im- 
bibile in  tempi  nei  quali  si  compiono  opere  come  il  ponte 
'^^U.b^lapQ^  il  lunnel  e  tante  altre  mirabili  opere  d'arte.  Io 
anzi  che,  se  alla  accennata  opera  si  volesse  dar  mano 
ìin  po'  di  accorgimento,  si  potrebbe  costrurre  forse  con 
^^*^^ore  spesa  di  quella  che  costò  il  ponto  di  Valenza. 
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Quanto  all'orrore  di  che  mi  appuntava  l'onorovole  Ca-j 
vallini,  il  quale  mi  faceva  osservare  che  questa  strada  era! 
stata  cliissificata  fra  le  provinciali  molto  tempo  prima  chéfl 
si  attivassero  i  congresBÌ  e  i  Consigli  divisionali,  dirò  cbaj 
forse  la  fi'ase  da  me  usata  non  fu  esalta,  ma  credo  espri-: 
messe  chiaramente  il  mio  pensiero.  Dirò  i  motivi  per  cuìl 
io  pensai  che  questa  strada  fosse  classiGcata  da  non  moltol 
tiìmpo  fra  le  provinciali. 

Prima  di  tutto  ho  notato  la  spesa  di  manut^nzìono.  Que-^ 
sta  spesa  rappresenta  l'entità  dei  transiti.  Ora,  quando  avete 
una  spesa  di  manutenzione,  che  rappresenta  meno  della  metà 
della  media  delle  strade  di  una  provincia,  voi  dovete  con- 
cludere por  io  meno  che,  se  quella  strada  è  di  una  impor- 
tanza provinciale,  è  però  di  una  importanza  molto  limitata. 
Ora,  o  signoi'i,  per  dichiarare  d'  interesse  nazionale  una 
strada  che  ha  un"  importanza  limitata  come  provinciale,  vi 
vogliono  delle  ragioni  ben  gravi,  e  queste  ragioni  non  mi 
pareva  che  si  fossero  addotte. 

Un  altro  motivo  poi  che  mi  ha  fatto  credere  che  questa 
strada  fosse  stata  da  non  molto  classifìcata  fra  le  provin 
ciaii,  è  questo;  parecchi  anni  or  sono,  io  ho  percorso  alcune 
dolle  strado  della  Lomellina,  e  ne  ho  trovate  di  quelle  che 
erano  pessime. 

Se  vi  fossero  presenti  deputati  della  Lomellina  un  po'pro- 
vetti,  potrebbero  farmene  fede.  Vi  erano  dei  tronchi  che  si 
[>ercorrevano  a  stento,  e  che  non  si  potevano  credere  strade 
pi-ovinciali;  ve  n'erano  di  tali  che  rammentavano  le  steppe. 
Dopo  alcuni  anni,  e  credo  anche  prima  del  1842  (perete 
non  è  da  poco  tempo  che  nella  Lomellina  è  nato  il  desiderio 
di  avere  buone  strade),  le  strade  si  saranno  certamente  mi- 
gliorate; io  ne  ho  percorse  alcune,  or  sou  due  o  tre  anni, 
e  le  ho  trovate  ottime.  Era  dunque  naturale  che  Ìo  mani- 
festassi la  mia  ammirazione  alla  rappresentanza  provinciale, 
la  quale  mi  pareva  avesse  saputo,  in  breve  volger  di  tempo, 
migliorare  di  tanto  la  sua  rete  stradale. 
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n  quadro  dell'onorevole  Eteapme  me  lo  dimostrava,  per  se 

©lo,  e  mi  confermava  in  questa  opinione,  poiché  dal  medesimo 

risulta  che  la  Lomellina  ha  una  rete  stradale  che  e 

F^lueUa  dei  paesi  che  ne  sono  più  riccamente  dotati. 

Un'altra  ragione  me   la    fornivano    gli  atti   dei  t 

provinciali.  Dagli  atti  dei  Consigli  provinciali  e  divisionali 

^^  ho  veduto  classificata  una  strada,  che  anche  un  consesso  in 

^^bquesta  materia  molto  competente  dubitò  che  potesse  essere 

^Hclassificata  come  provinciale.  Cito  un  fatto  non  certamente 

^Hignorato  dall'onorevole  Valvassori,  li  Consiglio  provinciale 

^Kdi  Lomellina  ed  il  Consiglio  divisionale  credono  di  dovere 

^^Lcliissificare  fra  le  strade   provinciali    un   tronco  che,   par- 

^B  tendo  da  Carbonara,  mette  verso  la  Cava,  sulla  strada  di  cui 

^H.si  parla,  al  luogo  della  Cabianca.  Ebbene  il  Consesso  perma- 

^^rnente  di  acque  e  strade  si  è  permesso  di  dubitare  se  questa 

strada  avesse  ì  caratteri  per  essere  dichiarata  provinciale. 

lo  ammetterò  che  il  Consesso  permanente  non  avesse  i-a- 

gione;  credo  anzi  che  la  provincia  di  Lomellina  sìa  nel  suo 

diritto  di  ritenerla  per  provinciale;  ma  ad  ogni  modo  questo 

mi   dimostrava   che  1  Consigli  provin.ciali   largheggiavano 

piuttosto  che  no  nella  classificazione  stradale. 

Questi  motivi,  o  signori,  mi  paiono  aufHcienti  a  spiegare  la 
mia  ammirazione  di  quei  consessi,  e  per  avventura  l'orrore 

»iii  cui  sono  caduto,  il  quale  non  pregiudica  niente  la  mia  tesi. 
Del  resto,  la  divisione  ili  Novara  merita  di  essere  ammi- 
rtita  anche  per  l'accorgimento  col  quale  seppe,  per  quanto 
le  fu  possibile,  proporzionare  le  spese  al  contributo  d' im- 
posta di  ciascuna  provincia,  come  merita  di  essere  lodata 
per  gli  sforzi  fatti  e  la  sagacità  adoperata  nel  ripartire 
il  pili  equamente  che  potò  l'imposta  divisionale. 

Ora  dunque  vede  l'onorevole  Cavallini  che,  se  le  mie 
espressioni  non  avevano  tutta  l'esattezza,  erano  però  ispirate 
,  convinzioni  e  ragioni  tali  che  le   rendono  certamente 
ftaccettabili.  Del  resto,  lo  ripeto,  ho  fatte  quelle  osservazioni 
'  giustificare  il  mio  assunto,  inteso  a  dimostrare  il  difetto 
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di  giustizia  distributiva  nel  progetto  di  legge.  Era  imposa^^ 
bile  non  venire  a  confronti,  e  stando  ad  essi  ho  doTut<^^ 
scegliere  una  delle  strada  ed  una  delle  divisioni  che  dovev^s- 
essere  ptii  nota  albi  Commissione,  come  quella  che  aveva^s 
nel  8U0  seno  un  consigliere  provinciale,  ed  un  membro  che«^ 
doveva  conoscere   molto  bene   le   cose    di   cui    io  parlava.   — 
Circa  ai  requisiti  che  abbia  quella  strada  per  essere  dichia-    ' 
rata  reale,  io  mi  rimetto  al  giudicio  della  Camera,  e  sono 
anch'io  coU'onorevole  Cavallini  facilmente  persuaso   che  i 
suoi  compaesani,  i  quali  hanno  una  ferrovia  fatta  a  spese 
dello  Stato,  si  crederanno  abbondantemente  compensati  di 
tutte  le  ingiustizie  che  possono  avere  sotferte  pel  passato 
per  non  avere  avuto  il  beneficio  di  una  strada  reale,  e  a 
rinuncieranno  volentiei-i  a  che  questo  tronco   di  stn 
mantenga  a  spese  dello  Stato. 


La  proposta  della  CommiBaio 


Q  è  d«Ua  Camera  approvata.  4 


Seduta  dil  30  mano  I85S. 


■  BON-COMl'AISI. 


SulU  proposta  dei  dopatati  Qoagrlia,  B&ìdo  e  Crosa  par  ■ggiongen 
all'axticolo  1*  la  sCrada  da  Asti  al  confine  svinerò  per  MontecLìaro  e 
ChÌTauD.  — Esia  non  faccettata  né  dal  conta  dì  Caronr,  presidenu 
dal  Consiglio,  aè  dal  relatore  della  Comioiasioiie.  —  L'o&oimy' 
Depretù  appoggia  la  proposta  tnedesìiaa  oon  le  aegaaati  p 

J.0  DIRÒ  brevi  parole  perchè  vado  e  sento  che  la  C 
non  è  molto  inclinata  ad  approvare  nuove  proposte,  ma  tut- 
tavia credo  vi  sarebbero  gravi  ragioni  perchè  fosse  indul- 
gente verso  questa  strada. 

Fra  gli  argomenti  addotti  dall'onorevole  signor  ministro, 
quello  che  mi  ha  più  colpito  è  questo:  se  questa  strada, 
egli  disse,  ha  un  carattere  strategico,  voi  dovete  ammettere 
ch«  lo  stesso  carattere  lo  ha  pure  la  strada  da  Asti  a  Ca- 
sale che  mette  in  comoaicazioDe  un  punto  strategico  d 
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sito  con  una  piazza  forte.  L'argomento  ha  certamente  un'ap- 
parenza di  ragionevolezza,  ma  varrebbe  ad  estendere  la 
classificazione,  non  ad  escludere  questa  strada. 

Ma  poi,  diciamolo  francamente,  queste  nuove  proposte  sono 
dettate  da  un  interesse  non  solo  militare,  ma  anche  finan- 
i^iario;  esse  mirano  cioè  a  ripartire  equamente  i  posi  ed  i  van- 
taggi Era  le  diverse  provincie.  In  questa  discussione  abbiamo 
sentito  pili  volte  reclamarsi  giustizia,  ed  è  anche  in  tal  senso 
che  viene  fatta  la  proposta  della  strada  da  Asti  a  Chivasso. 

Io  non  discuterò  la  questione  strategica;  ma  farò  una  sola 
osservazione  che  mi  è  suggerita  dal  senso  comune  su  ciò 
elle  ha  detto  l'onorevole  njinistro. 

Egli  supponeva  fazioni  militari  per  cui,  dovendosi  operare 
su  Chivasso,  si  potesse  procedere  sulla  via  ferrata,  o  diceva 
che  converrà  molto  più  che  la  spedizione,  sia  degli  uomini 
che  del  materiale,  si  faccia  col  mezzo  della  ferrovìa.  Questo 
è  verissimo,  ma  io  credo  che  nell'interesse  militare,  quando 
Ti  è  un  ponte  sopra  un  liunie,  bisogna  pensare  a  valersene. 

Bisogna  cioè  prevedere  il  caso  in  cui  la  sponda  del  fiume 
sia  occupata  dal  nemico,  bisogna  credere  che  le  vicinanze  del 
ponte  siano  munite  da  opere  anche  solamente  campali,  ma  che 
assicurino  lo  sbocco,  allo  scopo  di  operare  sull'altra  sponda. 
In  questo  caso  vedo  il  signor  ministro  che  la  strada  ferratii 
da  Chivasso  a  Torino  non  servirebbe,  perchè  potreìiL'essere 
occupata  dal  nemico;  quindi,  nel  caso  concreto,  per  sboc- 
care sulla  sponda  sinistra  del  Po,  bisogna  avere  una  strada 
nonnaie  al  fiume  che  segnerebbe  la  linea  di  operazioni. 
infatti  perchè  si  è  fatta  la  testa  di  ponte  a  Casale?  Per  aver 
un  piede  saldo  sulla  riva  sinistra,  e  per  poter  tenere  in 
rispetto  il  nemico,  il  quale  sia  padrone  dell'altra  sponda  o 
pensasse  a  procedere  oltre.  Mi  pare  dunque  che  quest'o»- 
servazìone  del  signor  ministro  non  regga. 

È  verissimo  che,  avendo  noi  una  strada  ferrata,  la  quale, 
quantunque  descriva  un  largo  arco  di  circolo,  di  cui  questa 
strada  sarebbe  ta  corda,  siccome  sulla  strada  ferrata,  tanto 
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i  viaggiatori  come  le  merci,  percorrono  più  presto  e  con 
minore  dispendio  il  tragitto,  questa  strada  ordinaria  avrebbe 
un'importanza  limitata  ed  anche,  se  si  vuole,  soltanto  locale: 
ma  tuttavia  se  questo  interesse  militare  esiste,  se  per  questo 
interesse  militare  avete  classificate  fra  le  nazionali  altre 
strade,  perchè  non  farete  lo  stesso  dt  questa?  Se  conservate 
il  carattere  di  strada  nazionale  a  quella  par  Fenestrelle, 
alla  quale  ieri  il  signor  ministro  non  ha  voluto  ricono- 
scero  alcuna  importanza  commerciale,  ma  per  parità  di 
trattamento,  io  dico,  potete  anche  riconoscere  lo  stesso  ca- 
rattere a  questa. 

La  considerazione  principale  però,  io  lo  dico  schiettamente, 
è  una  considerazione  finanziaria.  La  provincia  d'Asti,  quan- 
tunque io  la  creda  una  delle  piii  ricche  provincie  dello  Stato, 
luttavia,  presa  colle  sue  rendite  legali,  se  dovess'  essere 
ricostituita  nella  sua  autonomia,  attualmente  non  sarebbe 
certo  in  condizione  molto  prospera.  Una  volta  che  abbia 
assunto  a  suo  carico  la  strada  reale  che  viene  dichiarata 
provinciale;  una  volta  che  il  tronco  di  strada  da  Asti  verso 
Ivrea  sia  tutto  in  manutenzione,  le  spese  stradati  di  quella 
provincia  aumenteranno  a  105,000  lire  circa:  cioè  61,500  lire 
circa,  costa  la  manutenzione  delle  sue  strade  attuali  (prendo 
le  cifre  dal  progetto  di  bilancio  del  1854);  le  spese  mag- 
giori della  manutenzione  di  questa  strada  da  Asti  a  Coc- 
conato,  più  quelle  della  manutenzione  della  strada  reale,  si 
possono  calcolare  a  cirra  quarantaquattro  mila  lire. 

Credo  che  non  si  può  calcolare  meno,  e  ciò  è  per  una 
circostanza  che  debbo  notare,  cioè  che,  in  fatto  di  manu- 
tenzione stradale,  le  spese  nella  provincia  di  Asti  sono  assai 
più  gravi  che  altrove,  e  nel  territorio  dove  si  trova  un 
tronco  di  ferrovia  che  passerà  negli  annali  delle  pubbliche 
costruzioni  con  un  nome  famoso,  il  Pozzo  di  San  Paolo,  sono 
terreni  franosi  che  costringono  ad  una  manutenzione  costo- 
sissima. Calcolando  dunque  la  maggiore  spesa  di  manuten- 
zione per  la  strada  d'Ivrea;  calcolando  quella  delle  strade 
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reali,  ora  fatte  provinciali;  ritenuto  che  costino  anche  sol- 
tanto la  metk  di  quello  che  costano  ora  allo  Stato,  le  sole 
spese  d'ordinaria  raanutenKÌone  delle  sue  strade  farebbero 
già  un  carico  alla  provincia  di  Asti  di  100  e  più  mila  lire. 

Aggiungete  a  queste  le  spese  che  sono  inscritte  nel  primo 
titolo  del  bilancio  divisionale:  le  spese  d'amministrazione, 
Je  spese  pei  dementi  e  per  gli  esposti,  le  spese  di  sicu- 
rezza pubblica,  le  spese  forestali  (vi  sono  ancora  queste  be- 
nedette spese  forestali  nei  bilanci  divisionali,  quantunque 
intei'amente  inutili),  le  quali  spese  ascendono  a  circa  40 
mila  lire;  colle  spese  stradali  ordinarie  avrete  145,000  lire. 
La  provincia  di  Asti  poi  ha  fatto  costruri'e  un  ponte,  e  ne 
rimborsa  la  spesa  mediante  annualità;  questa  spesa  durerà 
ancora  un  certo  numero  di  anni;  sono  undicimila  lire  che 
si  pagano  all'impresario  signor  Pila.  Inoltre,  per  costrurre 
questa  strada  verso  Ivrea,  la  provincia  di  Asti  ha  contratto 
un  prestito  con  la  Cassa  dei  depositi  di  300,000  lire,  pagabile 
in  rate  di  lire  trentamila. 

Prendiamo  l'esercizio  del  1856;  calcoliamo,  oltre  questi 
rimborsi  di  prestiti,  le  sole  spose  obbligatorie  d'istruzione 
pubblica,  scritte  noi  titolo  secondo  del  bilancio,  avremo  una 
somma  di  lire  51,600. 

Ci  avviciniamo  dunque  alla  cifra  di  200,000  lire  di  speso 
opiiinarie,  indeclinabili,  senza  nessuna  spesa  straordinaria. 

Voi  vedete,  o  signori,  una  provincia  che  ha  un'  imposta 
provinciale  piuttosto  considerevole,  non  dico  che  sia  in  rap- 
porto alla  rendita  e  ricchezza  del  suolo... 

(^vonr,  presidente  del  Consiglio,  ministro  degli  affari 
esteri  e  reggente  il  Ministero  delle  finanze.  Paga  caro... 

Dcpretia.  Tanto  peggio  so  paga  caro...  una  provincia 
dunque  che  ha  un'imposta  massima  di  167,000  lire,  a  cui 
aggiungendo  alcune  rendite  patrimoniali,  si  ha  un  totale  di 
170,000  lire  circa  di  rendita,  e  che  in  forza  di  questa  legge 
rimane  costituita  in  istato  permanente  di  de/fctY  per  una 
somma  di  20  o  25,000  lire;  se  la  provincia  dì  Asti  fosse 
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costituita  nella  sua  autonomia,  dovrebbe,  immediatamente 
votata  questa  legge,  presentare  al  Ministero,  e  questo  do- 
vrebbe presentare  al  Parlamento,  un  disegno  di  legge  che 
autorizzasse  quella  provincia  ad  aumentare  del  20  per  cento 
la  sua  imposta  provinciale. 

Questa  considerazione  merita  anche  di  essere  pesata  nella 
deliberazione  che  la  Camera  sta  per  prendere. 

Farò  ancora  un'altra  osservazione.  Gli  uomini  che  sono 
pratici  delle  cose  militari  sapranno  valutare  l'importanza 
d'aver  più  o  meno  prontamente  eseguito  questo  tronco  di 
strada  che  deve  congiungere  Asti  col  ponte  di  Chivasso. 

La  provincia  di  Asti,  duri  o  si  sciolga  il  consorzio  divi- 
sionale, diflScilmente  potrà  costrurre  il  resto  della  strada 
senza  il  sussidio  dello  Stato.  Dirò  anche  che  non  ha  molto 
interesse  a  compiere  questa  strada,  poiché  il  tronco  eseguito 
soddisfa  a  tutti  quei  bisogni  locali  a  cui  accennava  il  signor 
ministro:  adunque,  se  con  questa  legge  si  vuole  avere  ri- 
guardo alla  condizione  finanziaria  delle  provincie,  se  si  vuole 
soddisfai^  agl'interessi  militari  e  finire  questa  strada,  della 
quale  si  è  compiuta  una  si  gran  parte,  è  d'uopo  classifi- 
carla fra  le  nazionalL  È  il  modo  di  soddisfare  ad  un  inte- 
resso nazionale  col  concordo  delle  provincie  che  sono  da 
questo  pivgotto  caricate  della  metà  delia  spesa  di  costru- 
zione. 

Egli  è  per  queste  oonsi-ienizioni  che  io  prego  la  Camera 
di  voler  appivvare  remenJamento  degli  onorevoli  Baino  e 
Quaglia 

La  proposta  dei  deputati  Quaglia,  Baino  e  Cross  è  daUa  Camera 
rx^spinta. 

XolU  seduta  del  S  aprile  ISòò  la  Camera  approTÒ  a  scTOtinio  se- 
greto v^ue^to  di:?oa:'j:o  d:  le^i:e.  —  Voti  faTorevoli  88,  roti  contrari  35. 
—  Aio:ta:o  dal  fenato  del  Ke^no  il  30  aprile  ISSÒ. 

^Ledrg^  "2  mag^o  1S55,  n.  8B6L) 
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Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  30  gennaio  1857. 

Pbbsidbnza  dbl  prbstobntb  CADORNA. 

DiBontendosi  il  disegno  di  legge  sul  riordinamento  dell'amministra» 
xione  saperiore  della  pubblica  istruzione,  intomo  alla  prima  parte 
dell'articolo  11  concernente  la  istitusione  del  Consiglio  superiore 
d^la  pubblica  istruzione;  erano  stati  presentati  emendamenti  dagli 
onorevoli  Menabrea  e  Sineo. 


I 


0  AVEVO  chiesto  la  parola  per  ispiegare  il  mio  voto  sul- 
remendamento  proposto  dal  deputato  Menabrea. 

Io  votava  remendamento  dell'onorevole  Menabrea  come 
quello  che  alla  lontana,  secondo  me,  pur  tuttavia  racchiude 
un  qualche  elemento  elettivo,  sebbene  assai  diversamente 
da  ciò  che  io  vorrei.  Era  unicamente  per  questo,  e  salvo  a 
proporre  poi  delle  modificazioni  molto  profonde  all'emenda- 
mento  proposto  dall'onorevole  Menabrea,  che  io  1*  ho  votato. 
Ora  viene  l'emendamento  del  deputato  Sioeo. 

Questo  emendamento,  quantunque  si  fondi  sul  vero  ele- 
mento elettivo,  dubito  che  praticamente  possa  con  facilità 
riuscire  attuabile;  e  tuttavia  credo  che  convenga  introdurre 
in  qualche  modo  nel  Consiglio  superiore  della  pubblica  istru- 
zione l'elemento  elettivo. 
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Per  spiegare  in  poche  parole  il  mio  pensiero,  poiché  Torà 
è  tarda  e  la  Camera  sarà  impaziente  di  chiudere  questa 
lunga  discussione,  e  credo  di  poter  dire  anche  che  in  gran 
parte  i  deputati  che  siedono  in  questo  recinto  hanno  già 
formato  la  loro  opinione,  leggerò  alla  Camera  Temenda- 
mento  che  io  aveva  intenzione  di  proporre.  Esso  è  molto 
semplice  e  trova  esempio  nella  legislazione  degli  altri  paesi, 
in  casi  analoghi  alla  nostra,  e,  dirò  di  più,  nello  stesso  di- 
segno di  legge  del  signor  ministro;  perciò  ho  speranza  che 
sarà  preso  in  considerazione  dalla  Camera.  Esso  sarebbe  cosi 
concepito: 

«  Il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  è  composto 
di  dodici  consiglieri,  sei  dei  quali  eletti  dal  Re,  tre  dal  Se- 
nato, e  tre  dalla  Camera  dei  Deputati.  » 


L'onorevole  Lama,  ministro  deU'  istmsione  pubblica,  diobiaim  di  non 
potere  accettare  Pemendamento  proposto  daU'onoreTole  DepretÌB  ; 
e  questi  replica: 


L 


Ia  ragione  addotta  dal  signor  ministro,  che  cioè  non  con- 
viene introdurre  l'elemento  politico  nel  Consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione,  mi  pare  che  contrasti  col  suo  stesso 
sistema.  Il  suo  sistema  mette  alla  testa  della  pubblica  istru- 
zione, con  potori  ass;\i  larghi,  un  uomo  eminentemente  po- 
litico, il  quale  si  compone,  a  sua  scelta,  il  Consiglio  della 
pubblica  istruzione.  (Monììorio)  Aggiungerò  di  più  che 
l'esempio  addotto  dogi'  inconvenienti  succeduti  nel  Belgio 
noi  giurì  dogli  os;\mi,  non  calza  al  nostro  proposito.  Là  si 
tn\ttava  di  un  corpo  giudicante,  di  un  vero  tribunale  che 
pivnunziava  un  giudizio,  mentre  nel  caso  nostro  trattasi  di 
un  coriK>  princiixìlmonto  consultivo. 

Voci,  E  giudicante, 

IVpivtis.  In  rari  oasi.  Dol  resto,  sulle  attribuzioni  del 
Consiglio  su}vrioi>?  della  pubblica  istruzione,  la  Carnei^  non 
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ha  ancora  pronunziato,  e  potrà  a  suo  luogo  mutarle  se  non 
le  crede  utili  e  convenienti.  Ma,  io  dico,  non  si  deve  disco- 
noscere il  vantaggio  di  legare  il  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione  colle  istituzioni  parlamentari,  facendovi 
partecipare  il  Corpo  che  rappresenta  la  nazione,  come  non 
si  può  disconoscere  la  necessità  di  mettere  in  questo  Con- 
sesso superiore  dell'  insegnamento,  se  non  altro,  a  vegliare 
sull'andamento  dell'  istruzione  del  paese,  alcuni  membri 
eletti  dal  Corpo  legislativo.  A  fronte  degl'  inconvenienti 
citati  dal  signor  ministro,  hanno  ben  maggior  peso  i  van- 
taggi di  questo  temperamento,  il  quale  alla  fine  riesce  a 
comporre  il  Consiglio  in  tal  modo,  che  non  vi  è  dubbio  possa 
venire  ad  incagliare  una  conveniente  libertà  di  azione  al  mi- 
nistro, ond'è  che  se  il  signor  ministro  non  predilige  oltre  il 
giusto  il  proprio  progetto,  non  dovrebbe  opporvisi.  In  ogni 
caso  non  mi  pare  che  le  difficoltà  sollevate  siano  tali  da 
indurre  la  Camera,  se  vi  riflette  seriamente,  a  rigettare 
Temendamento  da  me  proposto. 


PoBto  ai  Toti,  Pemendamento  deU* onorevole  Depretis  è  dalla  Oa- 
mera  revpinto. 
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Sulla  elezione  di  Vineenzo  Bolmida 

{CaUph  di  yoraflò) 


OAHEBA  DEI  DEPUTATI 


SeMa  dal  2  IMrtlo  1857. 

PnBDBMSA  DBL  pmMmMiim  CADOBN\. 


L*oiioreTol6  D'Aroais,  ieUtoredéll*IJÌIIoio  IV,propoiiBvaPMìnnììaiiMmto 
di  tale  elesione  perohÀ  1*  Ufficio  definitivo  dell'iuiioft  SesioiiA  del 
OoUegio  di  Yarallo  era  stato  preeieduto  dal  peeidieiitfi  di  quél 
tribimale  proTineiale,  non  elettore  in  quel  Collegio.  —  Soctanerano 
la  oonTalidaiione  il  ministro  dell'interno  TUttawi,  e  glionoreToli 
Farina  Paolo  e  Marco.  —  La  oombattaTano  gli  onorercdi^PMentace, 
ToU  Pasquale  e  Depretis. 

V^OMiNCiERÒ  dal  fare  un'osservarìone  intorno  alla  gimift- 

prudenza  politica  che  si  dice  stabilita  dai  precedenti  che 
si  sono  verificati  in  casi  analoghi  all'attuale  questione. 

Io  credo  che  nella  nostra  giurisprudenza  politica  non  ab- 
biamo ancoi*a  precedenti  analoghi,  e  quindi  non  e'  è  dottrina 
che  se  ne  possa  dedurre,  applicabile  al  caso  concreto. 

Quanto  al  caso  della  giurisprudenza  politica  francese  ci- 
tato dall'onorevole  ministro  dell'  intemo,  devo  osservare  che 
esso  ò  d'assai  diverso  dal  caso  nostro,  perchè  il  presidente, 
nel  caso  che  egli  ha  citato,  apparteneva  al  corpo  elettorale  e 
aveva  il  suggello  di  capacità  politica  dalla  legge  prestabilito 
a  chi  deve  prender  parte  alle  operazioni  elettorali.  Nel  caso 
attuale  la  cosa  è  diversa. 

Io  poi  credo  che,  per  risolvere  questa  questione,  bisogna 
salire  più  alto,  bisogna  ricorrere  ai  principi!  che  debbono 


t 


ergere  i  consessi  politici,  e  vedere  se  nell' interesse  del  si- 
stema parlamentare  sarebbe  giusto  e  conveniente  di  applicare 
le  teorie  professate  dal  signor  ministro. 

Io  per  me  sono  profondamente  convinto  che  sarebbe  una 
calaoiità  pel  sistema  parlamentare  se  lo  sue  teorie  fossero 
■tradotte  in  pratica,  Qual'è  la  massima,  secondo  me,  cardinale 
pei  corpi  politici,  sia  elettorali,  sia  deliberanti  nel  sistema 
parlamentare?  Questa  massima  si  è  che  questi  consessi  siano 
autonomi,  che  abbiano  una  indipendenza  assoluta,  che  siano 
sottratti  quant'è  possibile  ad  ogni  estranea  influenza.  Con- 
seguenza di  questa  massima  si  è  che  questi  corpi  debbano 
eleggere  nel  proprio  seno  gli  utftzi  destinati  a  dirigere  le 
loro  operazioni  ed  i  loro  atti. 

Per  ispiegare  il  mio  pensiero  basterà  citare  qualche  esem- 
pio: nel  nostro  Statuto  è  detto  espressamente  che  la  Camera 
elettiva  elegge  nel  suo  seno  il  suo  uHìzio, 

Nello  Statuto  del  Belgio  del  1831  non  è  stabilito  questo: 
è  detto  solamente  che  il  Senato  e  la  Camera  eleggono  i  loro 
prendenti  e  vice-presidenti.  Ora  è  mai  avvenuto  e  si  po- 
trebbe mai  ammettere  che  le  Camere  legislative  facessero 
elezione  dei  loro  presidenti  e  vice-presidenti  fuori  del  loro 
seno?  Secondo  il  nostro  Statuto  il  Re  elegge  il  presidente 
e  il  vice-preaiden,te  del  Senato.  Non  è  detto  espressamente 
che  la  scelta  debba  farsi  nel  suo  seno. 

Ora  sarebbe  ammessibile  uell'  interesse  del  sistema  par- 
lamentare che  la  scelta  potesse  cadere  sopra  chi  non  facesse 
parte  dell'altra  Camera  legislativa?  Del  resto,  in  pratica, 
finché  si  rispetta  il  sistema  parlamentare,  nessun  consesso 
legislativo  e,  direi  quasi,  nessun  corpo  politico  ammette  che 
si  possano  eleggere  gli  uffizi  loro  e  coloro  che  devono  pre- 
siedere e  dirigere  le  loro  operazioni,  altrove  che  fra  le  per- 
sone che  possono  sedere,  votare  e  deliberare  nel  consesso. 
Egli  è  appunto  perchè  nella  elezione  di  Varallo  questa  mas- 
sima fu  vulnerata  che  io  credo  bisogna  ritenere  nulla,  nel- 
l'interesse delle  istituzioni  parlamentari,  la  nomina  fatta. 
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Una  dimostrazione  anche  più  chiara  della  mia  tasi  lifc 
potrebbe  dedurre  dallo  conseguenze  pratiche  che  derivere 
boro  dal  sistema  abbracciato  da  coloro  che  sostengono  vali 
la  elezione  del  collegio  elettorale  di  Varallo.  Vediamo  do 
si  andrebbe  quando  si  ammettesse  che  l'uffizio  deSniti 
possa  essere  eletto  dalla  maggioranza  degli  elettori  (e  tu 
la  Camera  questa  parola)  fuori  del  corpo  degli  elettori. 
irebbe  succedere  che  alla  propria  forza,  alla  propria  prepoi 
dei-anza,  alla  propria  influenza,  la  maggioranza,  eleggente' 
r  intero  uffizio  fuori  del  suo  seno,  venisse  ad  aggiunge, 
forao,  influenze  e  preponderanze  estranee  a 
di^'erse  dal  corpo  politico,  spesso  contrarie,  ammettendo  ti 
consesso  politico  parsone  che  Io  spirito  della  legge  e  l'essena 
delle  istituzioni  parlamentari  ha  escluse  da  ogni  partecipazioc 
alle  operazioni  dei  politici  consessi.  Questa,  a  parer  mio,  è 
ragione  capitale  sulla  quale  prego  la  Camera  di  soffermar 

Dico  poi  che  lo  spirito  della  nostra  legge  elettorale,  inte5^=- 
rettamente,  nel  suo  complesso  si  oppone  all' ìnterpi"etazÌoif^ 
data  dal  signor  ministro.  Vediamo,  o  signori,  la  disposizioi*^ 
dell'articolo  68.  Questo  è  cosi  espresso: 

«  Avranno  la  presidenza  provvisoria  del  collegi  e  sezioic:^ 
elettorali  sino  alla  nomina  elettiva  dei  loro  presidenti,  nei  luo*^ 
ghi  dove  risiede  un  magistrato  d'appello,  i  presidenti,  ecc.  ^^ 

La  lettei-a  e  lo  spirito  di  questa  disposizione,  la  indicazione 
fatta  dalla  legge  delle  persone  che  debbono  avere  la  presi- 
denza provvisoria  dei  collegi,  indicazione  a  cui  il  legislatoi 
siè  determinato  perchè  le  operazioni  elettorali  cominciassei 
e  procedessero  regolarmente  e  speditamente,  lo  spirito,  dico, 
e  la  lettera  di  queste  disposizioni  si  è  che  la  presidenza  non 
sia  che  pi'ovvisoria  ed  abbia  un  termine  alla  fine  delle  O] 
razioni  dell'ulSzio  provvisorio  medesimo.  Fu  un  uffizio  con- 
forto pel  bisogno  delle  prime  operazioni,  e  non  altro. 

Ma  v'è  di  più.  Guardate  se  la  legge  ha  ammesso  il  prin^ — ' 
cipio,  escluso  il  caso  dei  presidenti  dell'uflìzio  provvisorio,  dS- 
far  intervenire  pei-sooe  che  non  appartengano  al  corpo  de — 
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i  elettori  nelle  operazioni  elettorali.  Tutt'altro,  o  signori. 
N'alio  stesso  uffizio  provvisorio  a  cui  sono  affidate  operazioni 
molto  meno  importanti,  molto  meno  gelose  di  quelle  che  sono 
stfHdate  all'uffizio  definitivo,  la  legge  vuole  che  sieno  elettori 
tiitti  quelli  che  intervengono;  essa  prescrive  che  siano  elet- 
tro 1*1  tutti,  meno  il  presidente,  gli  altri  membri  dell'uffizio,  e 
crlxo  i  due  elettori  anziani  e  i  due  più  giovani  facciano  parte 
dell'uffizio  come  scrutatori. 

Ora,  quando  in  operazioni  molto  meno  importanti,  molto 
rneno  essenziali  vengono  dalla  legge  indicate  distintamente 
'tu'tte  le  persone  che  debbono  presiedervi  e  dirigerle,  e  vien 
pr*oscritto  perciò  che  non  possano  far  parte  dell'uffizio  che  il 
I>r>©sidente  dalla  legge  indicato  e  i  soli  elettori,  vorremo  noi 
ox*odere  che  il  legislatore  nelle  operazioni  molto  più  irapor- 
molto  più  gravi  dell'uffizio  definitivo  abbia  poi  lasciato 
strbitrio  della  maggioranza  o  di  pochi  di  comporre  l'uffizio 
di  persone  estranee  al  corpo  elettorale?  Ma  io  credo 
questa  teoria  si  può,  senza  temerità,  chiamare,  come 
1'  ha  chiamata  il  quarto  Ufficio,  una  teoria  assurda. 

F^er  queste  considerazioni,  ed  anche  perchè  la  disposizione 
si  è  citata  nell'articolo  76  è  una  semplice  disposizione 
^,  e  deve  limitarsi  entro  questa  cerchia,  massime  a 
f  r^onte  delle  altre  disposizioni  molto  più  esplicite  della  legge, 
soprattutto  onde  non  violare  i  principii  che  formano  la 
delle  istituzioni  parlamentari,  e  per  mantenerle  elevate, 
sincere,  indipendenti,  come  è  loro  natura  di  essere,  io  prego  la 
lera  di  voler  annullare  l'elezione  del  collegio  di  Varallo. 


riprende: 

T 

-*  ^   'onorevole  Marco  ci  diceva  il  perchè,  secondo  il  suo 
avviso,  la  legge  ha  delegata  la  facoltà  di  presiedere  l'uf- 
fizio  provvisorio  dei  collegi  elettorali  al  presidente  del  tri- 
bunale del  luogo  ove  il  collegio  si  raduna.  Perchè  questo 
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uffìzio  si  Tiene  ad  affidare,  egli  dice,  ad  an  mapstrato  ìos- 
movibile,  indipendente,  degno  della  unÌTeraale  fiducia.  Ha  io 
prego  l'onorevole  Marco  dì  por  mente  alle  disposÌEionì  della 
legge  elettorale.  Egli  vedrà  che  in  moltissimi  caù  non  è  il 
presidente  del  tribunale,  non  è  un  magistrato  inamoribile 
die  presiede  l'uffizio  provvisorio,  ma  invece  è  un  giudice 
amovibile,  un  sindaco,  un  vice-sindaco,  un  consigliere  co- 
munale, e  quindi  vengono  meno  tutte  quelle  ampie  garanzie 
che  egli  credeva  di  aver  rinvenuto,  e  cosi  non  re^e  la 
sua  ai^omentazione. 

Io  ripeterò  il  motivo  per  cui  la  legge  fn  costretta  a  sce- 
gliere  preventivamente  la  persona  che  doveva  precedere 
all'uffizio  provvisorio  dei  collegi,  e  si  fa  perchè  V  inizia- 
inento  delle  operazioni  elettorali  potesse  aver  hiog<>  e  com- 
piersi senza  incaglio  e  senza  Interruzione. 

La  ragione  capitale,  io  lo  ripeto  ancora  (oltre  a  quella 
accennata  dall'onorevole  Tola),  è  la  guarentigia  che  si  deve 
alle  minoranze.  Supponete,  0  signori,  per  un  istante  prati- 
cato il  sistema  sostenuto  dall'onorevole  ministro. 

Ebbene,  si  pptrebhe  vedere  in  un  collegio  un  uffizio  eletto 
liberamente,  come  dice  il  signor  miniatro,  dagli  elettori, 
composto  di  quelle  persone  che  in  quel  collegio  aaraimo  le 
più  importanti,  se  volete,  ma  nello  stesso  tempo  le  più  di- 
pendenti dal  (ìovemo,  le  persone  cioè  che  negli  ìntaresù  del 
Governo  possano  esercitare  la  maggiore  influenza  e  la  mag- 
giore  pressione.  Certo  non  sarà  facile  ad  accadere,  nft  io  lo 
credo,  perchè  ho  fede  net  retto  senso  del  corpo  elettorale, 
ma  pur  sarebbe  possibile  che  il  caso  si  verificasse,  e  allora, 
domando  io,  che  sorta  di  garanzia  avrebbero  ancora  le  mi- 
noranze in  un  sistema  nel  quale  sarebbe  aperto  l'adito  alla 
maggioranza  di  accrescere  in  questa  guisa  la  sua  politica 
influenza! 

L'elezione  ì  dalla  Camera  aunollAta, 
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"■^  DiPiSTli.  Voi.  n. 


GonYalìdamento  della  elezione 


Rieletto  nel  Collegio  di  Broni  l'onorevole  avvocato  Ago- 
stino Depretis,  fu  convalidata  dalla  Camera  la  elezione  nella 
seduta  del  17  dicembre  1857.  (Relatore  per  l'Ufficio  VI 
l'onorevole  deputato  Franchi^. 


Elezione  a  vice-presidente  della  Camera  • 


Nella  seduta  del  16  gennaio  1858  l'onorevole  Agostino   , 
Depretis  fu  eletto  primo  vice  presidente  della  Camera. 


VflrìfiouiDiM  dei  potali 


Snnata  1*  oaatìtumoiia  d«lU  Ouneim  teiuM  l*iLlBalo  di  |«'— Idante 
il  dMuto  d'atà,  gsnanla  Zenon«  (Jasflik. 


OAKXaA  DEI   DEPUTATI 


SvMft  M  M  iìùmkn  W67; 

Dopo  oha  l'onoiftTola  BoUaro  li*  ribrito  por  l'Ufflùo  II  nillft  «Imìoii* 
deU'kTvooato  Benadattp  BignoB  nel  ooUagio  di  lUoooaigl,  I'obot^ 
▼ole  Depietia  &  tabma  proposta  di  matodo  •  im  apiag»  ooA  la  ifr 


Ho 


Lo  i>oiuin)A.TO  la  parola,  non  per  fare  obbiedraie  alle 
conclusioni  dell'Ufficio,  ma  sotanaentè  per  niia  mozione  pre- 
liminare, per  proporre  cioè  alla  Camera  di  rimandare  ad 
un'altra  seduta  le  elezioni  sulle  quali  ci  siano  proteste  o 
reclami.  Dalle  parole  con  le  quali  all'aprirsi  della  seduta 
l'onorevole  Cavallini  cominciava  le  sue  relazioni,  io  era 
indotto  a  credere  che  in  questa  seduta  non  si  sarebbe  trat- 
tato che  di  elezioni  non  contestabili.  E  mi  pare  il  partito 
migliore.  Proporrei  quindi  che  prima  si  esaurissero  le  rela- 
zioni che  concernono  elezioni  sulle  quali  non  v'è  difficoltà, 
poiché  stimo  essere  meglio  che  la  Camera  sappia  preven- 
tivamente quando  si  tratti  di  eiezioni  che  possono  dar  luogo 
a  controversia.  A  questo  fine,  se  la  Camera  Io  consentisse, 
io  proporrei  che  si  stampassero  e  si  distribuissero  le  rela- 
zioni sopra  elezioni  su  cui  cade  dubbio.  {Segni  di  lUssenso) 


È  una  proposta  come  un'altra.  {Si  ride)  In  questo  modo 
ognuno  |iotrebbe  prenderne  cognizione  e  venire  alla  Camera 
preparato  ad  una  discussione  elle  può  essere  gravissima. 


Dopo  ouerYkiiom  e  proposte  dagli  onorevoli  Pescatore,  MoUsna,  Bot- 
lero,  De  Viiy,  Csdoraa,  Cavour  Gaatavo  a  Oenina: 


_LiA  MIA  proposta  è  una  proposta  di  metodo.  Io  ho  indi- 
cato il  sistema  secondo  il  quale  amerei  che  la  Camera  pro- 
cedesse nella  verificazione  dei  poteri.  Vorrei  cioè  che  la 
Carnei^  si  occupasse  anzitutto  delle  elezioni  sulle  quali  non 
-vi  è  protesta  o  reclamo,  poi  dì  quelle  su  cui  vi  sono  reclami 
più  o  meno  gravi,  per  le  quali  ultime  vorrei  anche  la  stampa 
delle  relazioni. 

L'onorevole  Pescatore,  mentre  aderiva  alla  prima  parte 
della  mia  proposta,  modificherebbe  la  seconda  nel  senso  che 
si  riferiscano  senz'altro  preavviso  alla  Camera,  subito  dopo 
le  non  contestate,  tutte  quelle  su  cui  i  diversi  Uffici  opi- 
nai-ono  per  l'approvazione,  e  invece  si  depongano  alla  Se- 
greteria ie  elezioni  per  le  quali  gli  Uffici  conchiudossero 
por  la  nullità  o  l'inchiesta. 

L'onorevole  Cadorna  invece  faceva  una  sola  distinzione: 
si  riferissero  prima  le  non  contestate,  e  poi  quelle  sulle 
quali  ovvi  reclamo. 

Vede  dunque  la  Camera  che  queste  proposte  sono  essen- 
zialmente sospensive.  Ora  se,  mentre  questa  proposta  è  pen- 
dente, si  venisse  a  portar  giudizio  su  di  una  elezione  nella 
quale  esiste  una  protesta,  della  cui  importanza  non  possiamo 
per  il  momento  decidere,  noi  veniamo  a  pregiudicare  la  pro- 
posta sospensiva  cUe  stiamo  appunto  discutendo.  Se  si  ap- 
provasse l'elezione  del  collegio  dì  Racconigi  e  poi  si  adot- 
tasse la  proposta  che  fu  fatta  da  me  e  dagli  onorevoli 
Pescatore  e  Cadorna,  la  Camera  contraddirebbe  a  aè  stessa, 
porche  invece  di  occuparsi  delle  sole  elezioni  sullo  quali 


r 


non  vi  A  contestazione,  avrebbe  poi  nella  stessa  seduta  por-  • 
tato  il  suo  giudizio  sopra  una  elezione  sulla  quale  appunto 
evvi  un  reclamo. 

Io  quindi  prego  il  signor  presidente  di  mettere  ai  voti 
la  proposta;  credo  che  questa  debba  essere  massa  prima  ai 
voti  come  proposta  sospensiva,  e  che  quindi  la  Camera  debba 
anzitutto  occuparsi  dello  elezioni  sulle  quali  non  evvi  ri- 
chiamo. 


Lb  CameTH  delibera  oh»  aieno  riferite  amitntte  le  eleKÌoaì  aolle 
qoali  non  vi  sano  oonleatozioni,  e  che  si  atampiao  e  sì  distribuì  sodo 
ai  deputati,  di  mRno  in  meno  o)ie  verranno  presentato  alla  Segreterìa, 
le  relazioni  snpra  tutte  le  eleaìoni  ohe  gli  Uffici  propongano  di  annoi- 
lare  o  sottoporre  ad  iocliiasta,  deposìt&ndo  i  doaunienti  nulla  Segre- 
terìa 21  ore  prima  di  portikrs   la  questiono  alla  Gamora. 


Seduta  del  19  dloembrs  1667. 

Pnii!:iDUX>  Oli.  PKESIDEKTB  QUAGLR. 

A  nome  del  IH  Vt&oio  l'onorevole  Dopretis  riferisco  Balla  elesìone  de) 
maggiore  Effisio  Cugia  ael  collegio  dì  Lanusei: 

v--'oLLEaio  di  Lanusei.  —  È  divìso  nello  quattro  sezioni  di 
Lanusei,  Tortoli,  lerzu  e  Muravera.  Gli  elettori  iscritti  sono 
677;  i  votanti  furono  407. 

I  voti  nel  loro  complesso  si  ripartirono  nel  modo  seguente: 
il  maggiore  EtSsio  Cugia  ottenne  voti  195;  it  conte  Carlo 
Boyl,  116;  il  signor  L.  Valerio,  43;  voti  dubbi,  5;  nulli,  32; 
divisi  in  altri  candidati,  16. 

Nessuna  maggioranza  assoluta;  opperò  si  procedette  a 
ballottaggio  fra  il  signor  maggiore  Effisio  Cugia  ed  il  conte 
Carlo  Boyl. 

Intervennero  365  elettori,  e  il  signor  maggiore  Cugia 
ottenne  voti  228;  il  conte  Carlo  Boyl,  131;  voti  dichiarati 
nulli,  6.  II  signor  maggiore  Cugia  venne  proclamato  deputato. 
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Non  vi  ha  l'oclamo  o  protesta,  aolamonte  risultano  dagli 
stessi  verbali  due  irregolarità,  delle  quali,  a  nome  del  III 
Ufficio,  devo  dar  notizia  alla  Camera. 

10  una  delle  sezioni,  quella  di  Muravera,  nella  ricogni- 
zione delle  scheda  per  la  prima  votazione,  se  ne  rinvennero 
due  oltre  il  numero  dei  votanti.  Le  schede  numerate  furono 
117,  mentre  i  votanti  erano,  o  risultavano,  115. 

L'Ufficio  in  ha  creduto  che  questa  irregolarità  non  sia 
tale  da  invalidare  l'elezione,  non  essendovi  reclamo  di  sorta, 
nò  le  due  schede  in  più  rinvenute  potendo  influire  sul  risul- 
tato delle  operazioni  elettorali,  potendosi  l'occorso  errore 
attribuire  alla  negligenza  con  la  quale  sì  procedette  dal- 
l'ufficio a  constatare  sulle  liste  il  numero  dei  votanti. 

Un'allra  irregolarità  appare  dai  verbali  essere  avvenuta 
nella  votazione  di  ballottaggio. 

11  presidente  della  seziono  di  Muravera  invece  di  recare 
egli  stesso,  come  aveva  fatto  nella  prima  votazione,  il  ver- 
bale alla  sezione  principale,  secondo  è  prescritto  dall'arti- 
colo 87  della  legge  elettorale,  inviò  il  verbale  stesso  col 
mezzo  di  un  carabiniere,  accompagnandolo  con  una  lettera, 
con  la  quale  dichiara  che  circostanze  imperiose  di  famiglia 
lo  impedivano  di  partire  per  recarsi  alla  sezione  eletto- 
mie  come  avrebbe  voluto.  Una  dichiarazione  firmata  da  tre 
scrutatori  viene  anche  a  confermare  quanto  scrive  il  pre- 
sidente della  sezione. 

Il  III  Ufficio  non  riconobbe,  in  questa  irregolarità,  un 
motivo  per  annullare  l'elezione.  Poiché  quantunque  le  pre- 
scrizioni della  legge  siano  chiare  e  precise  nello  stabilire 
che  i  presidenti  delle  sezioni  secondarie  delibano  recare  Ì 
vei*bali  alla  sezione  principale,  ciò  tuttavia  può,  senza  loro 
colpa,  rioscire  impossibile.  Ora,  dopo  che  si  sono  compiuta 
regolarmente  le  operazioni  elettorali  nelle  varie  sezioni, 
noD  pare  che  si  possa  spingere  il  rigore  fino  ad  annullare 
una  elezione  per  ciA  solo  che  un  presidente  dì  una  seziona 
non  potè  assistere  alla  finale  ricognizione  dei  voti.  Certo 
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cfie  riifflcio  delk  seEÌoce  di  Muravera,  impedito  il  presi- 
donte,  doveva  incaricare  uno  dei  suoi  membri  a  fame  le 
veci,  poiché  alle  operazioni  elettorali  non  devono  pi-ender 
parte  pereone  estranea  al  corpo  elettorale,  il  che  sarebbe 
stato  conforme  allo  spirito  della  legge.  Tuttavia  non  essen- 
dovi contestazione  sulle  operazioni  elettorali  e  non  varian- 
done il  risultato  quand'anche  per  la  irregolarità  che  ebbe 
luogo,  si  dovesse  ritenere  come  nulla  la  votazione  seguita 
nella  sezione,  il  III  Ufficio  m'incarica  di  proporre  alla 
Camera  la  conferma  dell'elezione  del  collegio  di  Lanusei 
nella  pei'sona  del  maggiore  Effisio  Cugia. 

TKle  elezione  è  dalla  Camera  convalidata. 


Seduta  del  21  dicembre  IB57. 

Phbsiob!!/»  bel  riii--ii».NTB  QUAr.E.iA. 

Dopo  la  reloKiane  dell'onorsvolo  O.  CaTstlmi  siiirelezìone  nel  collegio 
di  Moadovi  del  prof.  Tommaso  Vallauri,  di  cnj  proponeva  alla  Ca- 
mera la  co nrali dazione  : 


N. 


I  UN  i':  per  contestare  la  conferma  dell'elezione  del  pro- 
fessore Tommaso  Yallauri  oel  collegio  di  Mondovl,  ma  sola- 
mente per  fare  una  riserva  circa  alcune  teorie  che  ci  venoero 
esposte  dall'onorevole  relatore.  Parlerò  breve  per  non  abu- 
sare del  tempo  della  Camera. 

II  relatore,  se  ho  bene  inteso,  diceva  che  quando  la  legge 
ha  comminato  una  pena,  non  deve  la  Camera  renderla  più 
grave,  e  che  avendo  appunto  la  legge  stabilito  che  se  uno 
che  non  è  elettore  si  introduce  nella  sala  delle  eleùonì, 
sia  punito  con  una  multa,  noi  non  dobbiamo  aggiungere 
una  nuova  pena  non  sancita  nella  legge,  annullando  l'ele- 
zione. Io  non  posso  ammettere  questa  teoria.  L'annullamento 
di  un'elezione  è  tutt' altro  che  una  pena.  È  un  provvedi- 
mento di  un  altro  ordine  e  ben  superiore.  Annullando  una 
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elezìoDe  si  provvede  a  che  le  funzioni  costituzionali  si  com- 
piano regolarmente.  E  invero  vi  sono  ìnnocentissimi  fatti. 
che  possono  avvenire  durante  le  operazioni  elettorali  e  che 
diinno  luof^o  alla  nullìtii  di  un'elezione  senza  dubbio  nessuno, 
e  che  tuttavia  la  legge  non  colpisce  di  una  pena. 

Di  ciò  abbiamo  esempio  nei  precedenti  della  Camera;  ab- 
biamo lieti' ultima  Sessione  il  precedente  di  un  ufficio  defini- 
tivo, del  quale  fecero  parte  persone  estranee  al  corpo  eletto- 
rale, il  che  bastò  perchè  la  elezione  fosse  dichiarata  nulla. 

Non  è  un  atto  assai  piii  semplice  e  che  certo  fa  presu- 
mere minor  colpa,  massime  non  avendo  dato  luogo  a  ri- 
chiamo, di  quello  che  venne  accennato  dall'onorevole  Ca- 
vallini, di  chi,  senza  essere  elettore,  s'introducesse  nella  sala 
elettorale  violando  il  divieto  preciso  della  legge? 

Io  non  faccio,  lo  ripeto,  quest'avvertenza  se  non  al  fine 
che  non  sì  ammetta  come  accettata  dalla  Camera  la  teoria 
testé  esposta  dall'onorevole  Cavallini. 

Nemmeno  posso  accettare  il  ragionamento  generico  do- 
ve™ tenere  per  criterio  unico  la  mancanza  di  fatti  che 
facciano  dubitare  delta  sincerità  dell'elezione.  La  sincerità 
dell'elezione  può  essere  diversamente  apprezzata,  ed  è  assai 
difRcite  lo  stabilire  una  teoria  generate  che  comprenda  tutti 
ì  casi  parziali.  Vi  sono  delle  foi-malità  che  o  per  loro  in- 
trinseca importanza,  o  per  la  connessione  col  sistema  par- 
lamentare, o  per  la  garanzia  che  danno  allo  minoranze  o 
al  corpo  elettorale,  vogliono  essere  osservate  sotto  pena  di 
nullità;  ve  ne  sono  delle  altre,  le  quali,  sebbene  prescritte 
dalla  l^ge,  o  talvolta  guarentite  anche  da  una  sanzione 
penale,  tuttavia  la  Camera,  o  pei  suoi  precodontì,  o  per  la 
loro  natura  ha  giudicato  e  deve  giudicare  che  non  portino, 
quantunque  inosservate,  la  nullitii  dell'elezione. 

Ciò  sia  detto  unicamente  perchè  non  passi  inosservato  od 
ammesso  il  ragionamento  che  abbiamo  inteso  dall'onorevole 
relatore. 

L'»IeEÌODe  del  collogia  di  Mondovl  è  d&lk  Camera  convalid&ta. 
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che  l'ufficio  della  sezione  di  > 
(lente,  doveva  incaricare  uii" 
veci,  poiché  alle  operazioni  -•' 
parte  persone  estranee  al  i.i  : 
stato  conforme  allo  spirito  ■:■ 
dovi  contestazione  sulle  o]km  ; 
(Ione  il  risultato  quaud'aj  «i- . 
luogo,  si  dovesse  ritener*' 
nella   sezione,   il   III  riti*  i* 
Camera  la  conferma  dell'  .    , 
nella  pei*sona  del  mag^^n.-. 


■  ]  1 1  --i/.'-l-.-zioii^ 
.  l. 


del 


!■■!  |«r'si'l(.Mitc  di  età. 
hi  Camera  se  intende 


x>' 


•  •»«,■» 


VO 


Talo  elezione  è  dalla  C 


,      di  Chieri.  —  Questo  col^^ 
il  Chieri,  una  di  Riva. 
"2  :  votarono  nel  primo  squitl 


éP^ 


Serir; 

pRKSi 


L"  liallx)  ottenne  voti  246;  il  si- 
^  :.i^lia,  214;  quindici  voti  andaronc^^ 


^.  riunite  proclamò  la  votazione  di 


Dopo  la  relaziono  del! 
di  Mondo  vi  del  pr«j: 
mera  la  convalido. 


N, 


ON  K  per  (■' 
fessore  Tonini, 
mente p*.»r  fai* 
esposte  «lair 
sare  del  l<fn  . 

Il  nda!. 
ha  comni 
gravo,  <• 
che  noi: 
sia  pir 
una  i' 

di   ir 
nn'ii" 


•  •■ 


..  cangio  592  votanti.  II  signor  Zenone 
'^^  A  signor  conto  Prospero  Balbo,  284; 
..uilati. 

.11  riunite  proclamò  a  deputato  del  col- 
..i^iìe  Quaglia. 
<oiio  due  proteste,  o,  per  meglio  diiii, 
-clamo.  Si  rileva  pure  una  irregolarità 
..a  Camera. 

..  ballottaggio  e  nella  sezione  di  Chieri 

>,^'  [toi-chè  due  schede  fossero  state  dal- 

lùlo,  mentre  a  suo  avviso  dovevano  ri- 

'iticio  ha  unito  all'atto  le  due  schede  con- 

....'    Io  schede  sono  scritte  in    modo    che 

•  viiuto   avesse  più  ragiono  T  ufficio  elet- 

.  amante.  Ad  ogni  modo,  siccome  quaste  due 

ii>c«.mo  nò  punto  né  poco  sul  risultato  dello 

. i.4Ìi,  poivhè  il  generale  Quaglia  eblx^. dieci 
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:  »  r.iiiipotitore,  rUfBcio  III  ha  creduto  cho 
:  ii'.i  avesse  rilevanza. 

-fa  iì  voramente  singolare,  perchè  non  è  una 

Vi*  l'iniezione,  ma  è  una  protesta  preventiva  di 

•M  rlio  si  credeva  sarebbesi  presentata  contro  la 

:i  .•h^ttori  avendo  udito  che  si  voleva  protestare  circa 

^  ì.iriiazione  del  ballottaggio  fatta  dopo  la  prima  vo- 

,i\  jiiTchò  alcuni  voti  che  non  furono  attribuiti  al  signor 

'.■  l' rusperò  Balbo  dovessero  invece  essergli  attribuiti, 

V lavano  alla  Camera  un   reclamo  chiedendo  volesse  ap- 

■  -1-.  ivare  l'elezione:  in  sostanza  dicono  che  in  una  delle  se- 

-<i.»iii  si  è  dall'ufficio  usata  soverchia  facilitazione,  ammet- 

^  ondo  dei  voti  a  favore  del  conte  Prospero  Balbo  che,  secondo 

«.*ssi  credevano,  non  portavano  sufficienti  indicazioni. 

Aggiungono  poi  (e  questo  è  quanto  vi  ha  di  più  rimar- 

ohevole)  che,  siccome  vi  sono  nel  comune  di  Chieri  e  nelle 

-vicinanze  dei  casati  non  nobili  col  nome  di  Balbo  ed  altri 

cognomi  simili  molto,  l'operato  dell'ufficio  elettorale  di  Chieri 

doveva  ritenersi  come  valido. 

La  questione  verte  tutta  sui  quindici  voti  che  ho  indi- 
cati come  disperai  nella  prima  votazione.  Su  due  tra  que- 
sti quindici  voti  non  vi  è  ccmtestaziono,  perchè  portano  un 
nome  diverso  affatto  da  quello  dei  due  candidati:  le  altre 
tredici  schede,  e  sono  quelle  che  si  possono  contestare,  erano 
chiaramente  scritte,  e  vi  si  leggeva:  Balbo  Prospero  (e  son 
cinque):  Balbo  conte  (due):  Boldo  conte  Prospero;  Baldo 
conte  cavaliere;  Balbis  Prospero;  Barbo  avvocato  Prospero; 
conte  Balbis  (due). 

L'Ufficio  III  fu  d'avviso  cho  alcune  di  queste  schede  po- 
tevano essere  attribuite  al  conte  Prospero  Balbo,  e  fra  queste 
quelle  che  portavano  Balbo  conte,  essendo  noto  che  non  vi 
è  altro  conte  Balbo  nello  Stato,  cosi  pure  in  quelle  in  cui 
il  candidato  era  indicato  col  nome  e  cognome  Prospero 
Balbo^  quantunque  senza  il  titolo  di  conte:  ma  quanto  alle 
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altre  esso  credette  che  non  contenessero  sufficienti  indica- 
zioni. Stimò  quindi  che  non  fosse  perciò  da  invalidarsi  la 
elezione. 

Avvi  infine  un*  irregolarità  stata  commessa  in  una  delle 
sezioni.  E  questa  consiste  nell'essersi,  alla  verificazione  dei 
voti,  trovate  tre  schede  altre  il  numero  dei  votanti.  L'uf- 
ficio elettorale  dà  ragione  di  questa  irregolarità.  Egli  dice 
che  avvenne  perchè,  mentre  gli  elettori  rispondevano  allo 
appello,  il  segretario  e  lo  scrutatore  dovevano  scrivere  il 
nome  dell'elettore  ed  i  loro  due  nomi  rispettivi  sopra  una  lista^ 
non  essendovene  una  preparata  a  tal  fine,  e  che  appunto 
essendo  questa  operazione  complicata  riteneva  l'ufficio  eh 
per  ciò  si  fossero  trovate  le  schede  in  più  del  numero  dei 
votanti.  Era  cioè  avviso  dell'ufficio  che  ciò  derivasse  dal 
non  essersi  contrassegnati  tre  nomi  di  elettori  chiamati  nel- 
l'appello. 

Anche  a  questa  irregolarità  l'Ufficio  III  non  ha  creduto 
di  dare  tal  valore  per  cui  dovesse  invalidarsi  l'elezione  per 
ciò  che  ritenuti  nulli  i  tre  voti,  e  tolti  o  all'uno  o  all'altro 
candidato,  si  doveva  sempre  aprire  la  votazione  di  ballot- 
taggio, e  quindi  il  risultato  finale  della  elezione  non  veniva 
ad  essere  alterato. 

Por  questi  motivi,  e  non  osUinte  le  irregolarità  apparenti 
dai  verbali,  rrificio  III  mi  ha  dato  incarico  di  proporre  alla 
Camera  la  convalidazione  deirolezione  del  collegio  di  Chieri 
nella  persona  del  generale  Zenone  Quaglia. 


In  risposta  aU^onorovole  Menabrea,  il  quale  chiedeva  spiegasioni  aolle 
schede  contestate  e  su  quelle  annullate: 


I 


TRE  voti  non  possono  influire  sul  risultato  della  elezione 
perchè,  secondo  Topinione  deirUflìcio  III,  tutto  al  più  si  po- 
trebbe ritenere  che  tre  dei  voti  dati  o  al  generale  Quaglia 
o  al  conte  Pi'ospcro  Balbo  dovessero  ritenersi  nulli. 
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Ora,  togliendo  tre  voti  o  all'uno  o  all'altro  dei  candidati, 
il  risultato  delle  operazioni  elettorali  non  varia  per  nulla. 
Quanto  agli  altri  voti  dati  al  conte  Balbo  o  a  Prospero 
Balbo,  al  conte  Boldo,  ecc.,  che  in  tutto  sono  13,  se  questi 
voti  si  attribuissero  tutti  al  conte  Prospero  Balbo,  il  risul- 
tato della  elezione  sarebbe  certamente  variato,  inquantochè 
non  avrebbe  dovuto  esservi  ballottaggio,  e  il  conte  Prospero 
Balbo  sarebbe  stato  nominato  nel  primo  squittinio.  Egli  ot- 
tenne nel  primo  squittinio  246  voti;  ne  aveva  d'uopo  per 
superare  la  metà  dei  votanti  e  il  terzo  degli  iscritti  255; 
mancavano  adunque  9  schede  a  suo  favore.  Qui  ve  ne  sono 
13  ;  ma  l'Ufficio  III  ha  creduto  che  non  si  potesse  mai  ar- 
rivare al  numero  di  9,  perchè  ha  creduto  che  potessero 
bensì  attribuirglisi  le  2  schede  in  cui  è  detto  Balbo  conte 
e  le  5  in  cui  è  scritto  Balbo  Prospero,  ma  non  quelle  in 
cui  è  detto  Baldo  conte,  cavaliere  Boldo,  conte   Prospero 
Balbis,  Prospero  conte  Balbis:  nessuno  di  questi  nomi  ha 
creduto  l'Ufficio  III  che  si  potessero  attribuire  al  conte  Balbo, 
ed  è  perciò  che  ha  conchiuso  per  la  convalidazione  della 
elezione  del  generale  Quaglia. 

L'elezione  del  «renerale  Zenone  Quaglia  nel  collegio  di  Chieri  ò 
dalla  Camera  convalidata. 


Seduta  del  22  dioenbre  1857. 

PrBSIDKMZA  DSL    PRB8IDBNTB  QUAGIJA. 

Sulla  elesione  del  conte  Cesare  Amaud  nel  coUegio  di  Castelnnovo 
d'Asti  che  era  stata  riferita  dalPonorevole  Spurgale!  a  nome  del* 
l'Ufficio  y  proponendone  l'annullamento  : 


s 


E  HO  bene  inteso  la  relazione  fatta  dall'onorévole  Spur- 
gazzi,  io  credo  che  corre  non  poca  differenza  tra  il  caso 
deirelezione  di  Santhià  ed  il  caso  attuale. 
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Neil'  elezione  dell"  onorevole  Avondo  i  verbali  01*3110^ 
datli  in  modo  che  conoscevasi  da  essi  quale  era  la  quantità 
dei  voti  dati  dalla  sezione,  e  come  questi  voti  si  erano  ri- 
partiti tra  i  diversi  candidati. 

In  quel  caso  dunque  in  che  consisteva  la  ommissione?  La 
oramissione  consisteva  nel  non  avere  nel  modulo  del  pro- 
cesso verbale  riempiuta  una  lacuna  destinata  ad  indicare 
quale  era  il  numero  dei  votanti,  e  poi  nell'avere  ommease  le 
parole  con  la  dichiarazione  che  i!  numero  delle  schede  cor- 
rispondesse al  numero  dei  votanti;  queste  sono  le  sole  irre- 
golarità trovate  nell'elezione  dell'onorevole  Avondo,  Adunque 
la  sostanziale  disposizione  erasi  adempiuta,  perchè  dal  ver- 
bale stesso  si  veniva  a  conoscere  che  i  voti  si  erano  ripartiti 
in  numero  di  22  sopra  un  candidato,  ed  in  numero,  se  non 
erro,  di  24  o  25  sopra  un  altro,  e  con  ciò  era  noto  dal 
verbale  atesso  il  numei-o  dei  votautL 

In  questo  caso  mi  pare  vi  sia  qualche  cosa  di  diverso. 
Una  sezione  non  ha  obbedito  alla  chiarissima  disposizione 
della  Legge,  quella  che  vuole  che  il  risultato  di  ciaschedun 
squittinio  sia  immediatamente  reso  pubblico,  come  non  ha 
ubbidito  a  quell'altra  che  prescrive  (quando  il  collegio  sì 
trova  diviso  in  più  sezioni)  che  gli  uffici  delle  sezioni  di- 
chiarino il  risultato  dello  squittinio  mediante  verbale. 

Questa  dichiarazione  non  è  stata  fatta;  se  mai  l'onorevole 
relatore  avesse  alcuna  cosa  a  rettificare  della  mia  esposi- 
zione, lo  pregherei  di  farlo,  (fi  relatore  fa  segno  di  no) 

Allora  devo  ossenare  che  fu ommessa  una  formalità  ve- 
ramente essenziale,  e  per  dimostrarne  l' importanza,  prego 
la  Camera  di  notare  le  conseguenze  che  si  avrebbero  a  danno 
delle  operazioni  elettorali,  e  della  loro  sincerità  se  vi  si  po- 
tesse contravvenire  impunemente. 

In  pratica  accade  non  di  rado  che  gli  elettori  depongono 
il  loro  voto  e  se  ne  vanno.  L'uffizio  e  pochi  elettori  restano 
custodi  e  depositari  della  operazione.  Or»  la  legge,  in  questa 
parte  chiarissima,  interviene  e  impone  certe  formalità  4 
stanno  a  guarentig'ia  degli  assenti  e  delle  mmoranzo,1 
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Ha  detto  ottimamente  un  pubblicista  che  nella  legge  elet- 
torale il  pretore  ha  abbandonato  la  regola  consueta  ed  ha 
preso  cura  anche  delle  minime  cose.  (Ilarità) 

ISe  il  risultato  pertanto  dello  squittinio  non  fosse  fatto 
pubblico,  se  non  si  dichiarasse  nel  processo  verbale,  non  vi 
•trebberò  garanzie  sufficienti,  poiché  il  risultato  resterebbe 
molte  volte  unicamente  deposto  nella  coscienza  dell'ufficio, 
il  quale  poi  lo  porterebbe  dopo  un  certo  intervallo  di  tempo 
Della  sezione  principale,  ove  si  farobbe  Io  spoglio  e  la  ve- 
itficazione. 
\  Ora,  possiamo  noi  consentire  ad  un  simile  sistema  ?  Non 
1  eridentemente  abbandonata  una  essenziale  guarentigia  ? 
[  Io  ho  citato  ieri  dei  casi  d' irregolarità  che  avvengono 
jUora  senza  la  minima  colpa  degli  uffici,  e  che  danno  luogo 
iDche  a  minori  inconvenienti,  e  nei  quali  la  Camera  ha  di- 
chiarato nulla  un'elezione. 

Per  questi  motivi,  i  quali  sono  anche  confortati  dalla  au- 
torità di  un  illustre  pubblicista  francese,  il  signor  Cormenin, 
io  credo  che  la  Camera  debba  annullare  questa  elezione. 


t 


dogli  onorevoli  De  Viry,  Oalvagno  e  Bii 


.0  CREDO  che  sia  necessario  anzitutto  di  stabilire  che  il 
su  cui  stiamo  discutendo  è  tutt'affatto  diverso  dai  casi 
allegati  dagli  onorevoli  preopinanti.  Nella  elezione  degli  onc^ 
revoli  Pistone  ed  Avondo  vi  ò  qualche  somiglianza  con  questa 
,Óel collega  di  Castelnuovo,  ma  in  fondo  vi  è  differenza  sostan- 
ile.  Nei  caso  dell'onorevole  Avondo  notavasi  che  il  risul- 
,to  dell'elezione  non  variava,  e  che  in  ogni  caso  doveva 
iTer  luogo   ballottaggio   fra  gli  stessi  candidati.  Nel  caso 
ftttuale  non  avviene  lo  stosso,   ma  sarebbe  variato  ÌI  risul- 
tato della  elezione.  Nell'elezione  dell'onorevole  Avondo  rì- 
tava  dal  verbale  il  numero  dei  voti  che  si  orano  dati  in 


quella  sezione;  era  iu  osso  registrato  che  i  voti  erano  in 
numero,  se  non  erro,  di  47.  dei  quali  22  erano  toccati  ad 
.  Tino,  24  ad  un  altro,  uno  era  andato  disperso.  Nel  caso 
attuale  invece  non  risulta,  se  ben  mi  appongo,  dal  verbale 
quale  è  il  numero  dei  voti  che  si  sono  dati  in  quella  sezione, 
e  come  si  ripartirono.  Il  caso  della  sezione  di  Spigno  è  anche 
tutt'affatto  diverso;  perchè  quantunque  i  voti  dati  in  quella 
sezione  si  fossero  attribuiti  tutti  all'avversario  dell'onore- 
vole Pistone,  nonostante  l'elezione  non  era  mutata.  Vi  sono 
dunque  differenze  sostanziali:  non  risulta  dal  verbale  né  il 
numero  dei  voti  dati  in  quella  sezione,  né  il  loro  riparto. 
Quando  quei  voti  si  ripartissero  diversamente,  il  risultato 
dell'elezione  varierebbe. 

Ora  doDqae  4  bene  stabilito  che  questo  è  tu  omo  tafr- 
t'afiatto  diverso.  Dopo,  di  ciò  la  qnestioDesUtatta  i^el  cadere 
se  la  niancanea  di  questa  formalità  debba  riteoeni.ialiMnte 
grare  da  annuUare  rele£to]i&  Io  paniyto  aeUa  mia,  aifmate 
malgrado  le  ocserTaaoni,  e  prego  ulcera  la  C«merm  dÉ  «•- 
servare  quali  sarebbero  le  cooseguenia  di  on  satwu  iMn> 
trario. 

Io  citerò  un  esen^io  in  cui  possa  apparire  più  chian- 
mente  il  male  del  sistema  che  verrebbe  adottato  ore  fosse 
confermata  questa  elezione.  Questo  lo  abbiamo  nelle  elezioni 
della  Sardegna,  dove  si  è  veduto  che  per  proclamare  il 
deputato  i  presidenti  delle  singole  sezioni  non  si  riunirono 
che  uno,  due  e  fino  tre  giorni  dopo  la  votazione  nelle  se- 
zioni. Dal  che  si  vede  che  il  risultato  in  molti  casi  non 
sarebbe  affidato  ad  un  verbale  scritto  che  chiuda  le  operazioni 
elettorali  se  non  3  o  4  giorni  dopo  che  gli  squittinii  dei  voti 
sono  compiuti. 

Ora  questo  sistema,  o  signori,  toglie  una  essenziale  ga- 
ranzia alle  elezioni. 

Ci  si  dice:  c'è  un'istruzione  emanata  dal  Ministero  del- 
l'interno, la  quale  viene  in  certo  modo  a  giustificare  quello 
che  si  è  operato  nelle  sezioni  elettorali. 
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Io  per  verità  sarei  molto  doleute  che  questa  istruzione 
'  portasse  a  tali  conseguenze;  ma  non  mi  rimuoverò  dall'opi- 
nione mìa,  perchè  non  posso  consentire  che  una  circolare 
L  del  Ministero  tolga  una  garanzia  cotanto  salutare  e  stabilita 
r  dalla  legge. 

Per  me  non  credo  nemmeno  che  questa  circolare  possa 
I  essere  interpretata  in  modo  da  togliere  questa  guarentigia. 

A  me  pare  concepita  in  termini  tali  per  cui  gli  uffici 
I  della  sezione  principale  possono  sospendere  bensì  le  loro 
L  operazioni,  ma  dopo  avere  accertato  il  numero  ed  11  reparto 
[  dei  voti  dati  nella  sezione,  e  dopo  averne  redatto  il  verbale, 
I  e  dopo  aver  proclamato  non  il  deputato,  ma  l'esito  della  vo- 
i  tazione  di  quella  sezione. 

E  qui  debbo  avvertire  l'onorevole  De  Virj  che  mi  pare 
f  abbia  egli  confuso  due  cose  afTatto  distinte,  che  sono,  cioè, 
I  la  proclamazione  del  risultato  dell'operazione  delle  singole 
I  sezioni,  che  deve  farsi  immediatamente  e  farsi  risultare  dai 
f  Terbali  delle  singole  sezioni,  con  la  proclamazione  del  de- 
1  {lutato,  che  non  può  farsi  talora  che  due  o  tre  giorni  dopo 
le  soltanto  dalle  sezioni  riunite. 

Por  ciò  persisto  a  erodere  che,  trattandosi  di  garanzia 
l'essenziale  chiaramente  prescritta,  a  cui  si  è  contravvenuto, 
idebbasi  annullare  l'elezione  di  cui  si  tratta. 


lEd  in  appreMo: 

REOO  la  Camem.di  permettermi  ancora  poche  parole. 

Qui  non  è  il  caso  dì  p<irlare  di  buona  fede,  e  nemmeno  di 

tccertare   il   fritto:   è   una  questione  di  formalità.  SÌ  tratta 

l^di  vedere  se,  non  essendosi  osser\'ata  una  formalità  che  la 

'  legge  pi-escrive,  l'elezione  debba  essere  annullata.  La  legge 

prescrìve  chiaramente  che  la  ricognizione  dei  voti  sia  fatta, 

pubblicata  immediatamente  e  constatata  per  verbale  appena 

■Anite  le  operazioni  di  ciascuna  sezione. 
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quella  sezione;  era  in  esso  r>' 
numero,  se  non  erro,  di  47,  «i 
uno,  24   ad  un  altro,   uno   i'> 
attualo  invece  non  risulta,  s- 
quale  ò  il  numero  dei  voti  eli 
e  come  si  ripartirono.  Il  casi)  . 
tutt'affatto  diverso;  perchè  q 
sezione  si  fossero  attribuiti  - 
volo  Pistone,  nonostante  Te. 
dunque  differenze  sostanziala . 
numero  dei  voti  dati  in  qi 
Quando  quei  voti  si  ripari i 
dol  relezione  varierebbe. 

Oi*a  dunque  è  bene  st:L 
t'afTatto  divei^so.  Dopo  di  ci' 
so  la  mam\inz:\  di  questa  ■ 
jrnive  da  annullare  Tele:.; 
malgrado  lo  osservazioni, 
servare  quali  sarebbero  : 
inirio. 

Io  citerò  un  esempio 
monto  il  male  del  sistc. 
conformata  questa  elez' 
'lolla   S:u\loi:na,    dov»* 
iloputa:o  i  presidonti 
o!:o  uiK\  duo  0  fino  i 
/iv^v.i.   l\il  cho  sì   Vf.' 
^iivM'O  atfidato  ad  un 
olouoi'ali  s*^  non  3  o 
>o:v  ^.vruj^ìutì. 

v.^ra  .iuos:o  sision 


.  ■    I    *-.  irart.i, 

.■..:i'''    l;i    Ini"- 

;■'■  il»'i    voti   liei 

,  !  ii.'lissima  parte 

'^  !i'\ .  ìvAi  ha  detto: 
:  'iUosTa  proclama- 
a^ri;  non  vi  fu  pro- 


\'w\  -li  i-illottere  chelapro- 

i  ;  :ì')  tVire  che  dalle  sezioni 

!:  un'operazione  diversa.  La 

•  '/ìli  succeduta  quando  le 

v>;l  iloir intiero  collegio  e  poi 

;. .!!(.•  iìiil  deputato,  è  avvenuta 

.i.i'>veva  pi-ocedere  ali*  accerta- 

.:..»:sil>ilo  l'osservazione  che  Tono- 

;  circolare  o  1*  isinudone  diramata 

r.i  :  quella  istruzione  fu  intesa  in 

•  he  essa  fu  male  intesa  e  che 

\  uo  sanzionare  una  erronea 

vefo  che  nella  massima  parte 

:  i.?sci  pochissimi  casi,  di  cui  ci 

.  -^  stata  interpretata  nel  senso  che 

.  r<?rJkZÌoni  delle  singole  sezioni,  poi 

..Cita  dal  Minisiero,  e  si  aspetias- 

.  seziooL 

luanto  si  dice,  che  manchi  prete- 


v.ìv..'.:a  allo  olojìoni 
C:  >:  dUv:  c'è  u 


jn 


jn  a  cratta  di  una  formalità  sostan- 

j^aicvi  «u  protesta,  non  rileva.  Se 

^  dbt  quando  non  vi  sian.>  ^-i\>:e- 


\  I'. 
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formalità  qualunque,  la 

i  non  avremo  più  nessuna 

liUoU),  le  operazioni  eletto- 

piirticolari  regolate  dalla 

■  ih-.ste  formalità  che  vogliono 

.'iKi  di  nullità,  se  desideriamo 

Il 'de  che  le  elezioni  siano  fatte 


.iillamento,  la  Camera  delibera  nn^in- 


iuta  del  23  dicembre  1867. 

I  NK\   bKL  PBBSIDBNTB  QUAOLIA. 


lor  marchese  Giuseppe  Carrega  nel  collegio  di 
iori.'vole  relatore  Spurgazzi  a  nome  del  V  Ufficio  no 
L.  lamento. 


;  jKìrola  solo  per  avere  una  spiegazione.  Vor- 
"  so  il  processo  verbale  della  riunione  delle  se- 
ilo  deve  apparire  la  proclamazione  del  deputato, 
-isa  data  del  verbale  della  votazione  di  ballot- 

i/.'/A,  relatore.  La  stessa  data. 

1  is.  Allora  credo  che  il  caso  sia  identico  con  quello 

mìso  ieri  dalla  Camera  e  deve  quindi  aver  luogo 

.Mi-a  deliberazione,  mandandosi  a  fare  un'inchiesta 

iiicarese  realmente  abbia  avuto  luogo  la  pubblica- 

v^ntemplata  dalla  legge. 
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li  Grotti,  Detlft  Mi 


Dopo  i  discorii  degli 


J_Ja  questione  dì  cui  si  trattò  ieri,  ho  detto,  ■ 
è  una  pura  questione  di  forme. 

L'importanza  delle  forme  che  la  legge  elevò  quasi  al  ri- 
gore e  alla  minutezza  dei  riti;  l'importanza,  dico,  delle 
forme  che  cireondano  le  opei-azioni  elettorali,  può  essere, 
o  signori,  diversamente  apprezzata  da  noi;  ma  quando  essa 
rimane  entro  i  suoi  limiti,  non  possiamo  in  buona  fede  fame 
una  questione  di  partito. 

La  questione  che  io  sostenni  ieri  è  del  resto  corroborata 
dall'autorità  di  rispettabili  pubblicisti,  e  ne  bo  citato  uno. 
Mi  permetta  la  Camera  che  io  citi  oggi  testualmente  le  sue 
parole.  Esse  sono  del  signor  di  Cormenin  il  quale  dice  ; 
«  Du  principe  que  les  formes  doivent  assurer  l'action,  la 
sincérité  et  i'ìndépendance  du  suffraga,  il  suit:  que  l'électiOD 
serait  nulle  ai...  >  E  qui  l'autore  cita  molti  casi  che  ognuno 
può  verificare.  Infine  viene  al  caso  di  cui  si  parlava  nella 
seduta  di  ieri  e  di  cui  parliamo  quest'oggi,  ed  è  questo: 
>  Ou  que  le  résultat  du  scrutin  n'a  pas  été  ìmmédìatement 
rendu  public  par  le  pi-ésìdent...  > 

Veda  la  Camera  se  quest'opinione  non  sia  un'opinione  ri- 
spettabile e  se  perciò  non  sia  esclusa  ogni  idea  che  alcuno 
possa  farsene  istromento  alle  passioni  di  partito. 

Del  resto,  o  signori,  io  lo  dichiaro  francamente,  e  credo 
che  i  miei  precedenti  sono  tali  per  cui  la  mia  parola  può 
in  questa  parte  meritare  piena  fede.  In  una  questione  di 
verificazione  di  poteri  io  respingo  assolutamente  ogni  que- 
stione di  partilo,  perché,  se  mai  il  Parlamento  tacesse  que- 
stione di  partito  della  verificazJoue  dei  poteri,  il  sistema  rap- 
presentativo sarebbe  impossibile. 

Ora  dunque,  signori,  volete  voi  ci-e<lepe  che  un  uomo 
della  minoranza  qual  mi  sono  io  e  che  vede  innanid  a  so 


■ 
■ 
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chi  sa  ancora  quanti  anni,  prima  che  cessi  di  fame  parte, 
fiucia  di  una  questione  costituzionale,  una  questione  dì 
partito? 

E  sa  la  Camera  il  motivo  per  cui  io,  uomo  come  dico 
della  minoranza  e  che  rimarrà  nella  minoranza  chi  sa  an- 
cora quanti  anni,  mi  attengo  rigorosamente  alle  forme?  Per- 
chè, 0  signori,  le  forme  sono  una  garanzia,  anzi  la  sola  le- 
gale veramente  efficace  che  abbiano  le  minoranze.  Togliete 
le  formalità  che  gelosamente  circondano  le  operazioni  elel^ 
torali,  e  quale  sarà  la  garanzia  delle  minoranze^ 

Se  noi,  o  signori,  con  la  giurisprudenza  che  andiam  mano 
mano  stabilendo  nei  vari  casi  che  decidiamo,  ci  facciamo  a 
poco  a  poco  a  demolire  tutte  quelle  salutari  prescrizioni  che 
il  legislatoi'e  ha  sancite  quando  pubblicava  lo  Statuto  e  le 

I  leggi  oi^aniche  che  lo  accompagnano  e  ne  sono  il  comple- 
mento, ma.  Dio  buono!  quale  avremo  sicurcKza,  quale  gua- 
rentigia avranno  in  ispecie  le  minoranze  che  l'espressione 

f  del  paese  venga  sinceramente  rappresentata  in  questo  con- 

BSSO? 

Io  prego  dunque  la  Camera  dì  ritenere  che  per  parte  mia, 
e  credo  anche  per  parte  di  quanti  siedono  da  questo  lato 
della  Camera,  giammai  di  una  questione  di  verificazione  di 
poteri  si  farà  una  questione  di  partito.  {Vivi  se;/ni  di  ap- 
provazione dalla  sinistra,  dal  centro  e  dalle  tribune) 


SuUa  proposta  d' inchiesta,  dopo  osservazioni  dagli  onorevoli  Meoa- 
brBo,  FtadoIiì,  Micbeliui,  AJQari  e  del  relatore  Spurgazzi: 


Xi-LcirNo  ha  parlato  come  se  si  trattasse  dell'annullamento 
dell'elezione,  ma,  dopo  la  deliberazione  di  ieri,  non  sì  può 
più  parlare  di  annullamento,  ma  unicamente  d'inchiesta. 
Ora  bisogna  vedere  se,  per  adottare  ÌI  provvedimento  del- 
l'inchiesta,  vi  sia  identità  di  caso  tra  l'elezione  di  cui  stiamo 
trattando  e  quella  di  Castelnuovo  d'Asti  ieri  discussa. 
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Io  credo  che  è  questione  di  fatto,  e  che  la  diflcusdone 

.  ormai  si  riduca  nel  limite  delle  male  intelligenze.  Credo 

abbia  male  inteso  Tonorevole  Menabrea  le  ^espresùoni  del 

relatore,  che  pure  a  me  parvero  chiarissime.  Le  cose  stanno 

precisamente  in  questi  termini. 

Nel  verbale  di  seconda  votazione  di  una  sezione  del  col<- 
legio  di  Castelnuovo  non  si  è  pubblicato  il  risultato  dello 
squittinio,  non  si  ò  fatto  risultare  dal  verbale  il  riparto  dei 
voti  tra  i  candidati. 

Nel  collegio  e  nella  sezione  di  Stagliene  non  si  ò  pubbli- 
cato il  risultato  dello  squittinio  della  seconda  votazione,  e 
non  si  è  registrato  nel  verbale  della  seconda  votazione  come 
si  ripartirono  i  voti  fra  i  due  candidati.  Mi  pare  vi  sia  per- 
fetta identità  di  casL 

Non  regge  quello  che  diceva  Tonorevole  Menabrea,  che 
nelFun  caso  si  sia  distinto  nel  verbale  di  seconda  votazione 
il  riparto  dei  voti  e  nell'altro  non  si  rilevi. 

Tanto  nel  caso  di  Castelnuovo  d*Àsti,  come  in  quello  di 
Stagliene,  il  riparto  dei  voti  fra  i  candidati  non  si  ò  po- 
tuto desumere  se  non  mediante  un'operazione  aritmetica, 
semplicissima  per  vero,  e  che  ci  dà  il  risultato  che  si  de- 
sidera in  brevissimo  tempo,  ma  che  pure  si  deve  fare,  e  la 
si  deve  desumere  dall'appendice  di  verbale  delle  sezioni  riu- 
nite, e  non  dai  verbali^delle  singole  sezioni.  Dunque  in  que- 
sta parte  c'è  perfetta  identità  di  casi,  e  la  Camera,  se  vuol 
essere  consentanea  a  sé  medesima,  deve  adottare  lo  stesso 
provvedimento  che  consiste  nel  sospendere  la  conferma  del- 
l'elezione e  nell'ordinare  un'inchiesta  per  conoscere  se  ha 
avuto  luogo  nel  collegio  di  Castelnuovo  la  pubblicazione  del 
risultato  dello  squittinio,  come  prescrive  l'articolo  85  della 
legge. 

Ma  dirò  di  più,  o  signori.  Vi  è  invero  una  diflferenza  tra 
questo  caso  e  quello  dell'elezione  di  Castelnuovo,  ma  questa 
differenza  torna  a  favore  dell'eletto  di  Castelnuovo  anziché 
a  favore  dell'eletto  del  collegio  di  Stagliene,  perchè  nel 
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caso  di  Castelnuovo  vi  sono  trenta  e  più  elettori,  i  quali, 
con  un  reclamo  diretto  alla  Camera,  vengono  ad  attestare 
che  la  pubblicazione  ha  avuto  luogo,  il  che  manca  nell'ele- 
zione di  Staglieno. 

Io  credo  pertanto  che  non  ci  dovrebbe  essere  alcuna  dif- 
ficoltà ad  adottare  la  proposta  inchiesta,  essendo  la  cosa  in 
termini  cosi  chiari  che  non  ammette  dubbio;  che  se  non  si 
adottasse,  allora  veramente  si  potrebbe  dire  che  si  usano 
due  pesi  e  due  misure. 

La  Camera  delibera  che  sia  fatta  un*  inchiesta  su  tale  elezione. 


Seduta  del  29  dicembre  1857. 

PRBSIDBNZA  DSL  PBBRIDBNTB  QUAOIJA. 

SuU*elezione  dell^avvocato  Daziani  nel  ooUegio  di  Monforte,  deUa 
quale  il  relatore  Capriolo,  a  nome  deU^Ufficio  VI,  proponeva  la 
convalidazione.  —  Gli  onorevoli  De  Viry  e  Valerio  domandavano 
una  inchiesta: 


s 


ARÒ  brevissimo.  Qualunque  sia  il  giudizio  che  si  può 
portare  sul  sistema  delle  inchieste  sulle  elezioni  mi  pare 
che  il  discuterne  adesso  sia  un  po'  tardi.  La  Camera  (bene 
o  male  che  abbia  fatto,  e  non  sarò  io  che  mi  farò  a  giu- 
dicarne) è  già  entrata  in  questo  sistema,  ed  ha  già  ordi- 
nate tre  inchieste. 

Dunque  mi  pare  che  in  questa  questione  non  occorra 
trattenersi,  almeno  per  la  verificazione  generale  che  stiamo 
compiendo. 

Anch'io  mi  trovo  questa  volta  d'accordo  coU'onorevole 
Gustavo  Di  Cavour,  e  credo  che,  quando  lo  si  possa,  è  me- 
glio evitare  le  inchieste,  e  se  gli  Uffici  della  Camera  o  la 
sua  Presidenza  possono  accertare  i  fatti,  s)  che  gli  Uffici 
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portino  alla  Camera  un  giudizio  loro  proprio  sulla  sussi- 
stenza dei  fatti  allegati  intomo  ad  una  elezione,  questo  sia 
il  meglio.  Ma  anche  su  questo  punto  torna  inutile  la  di- 
scussione, perchè  realmente  questo  incombente  per  parte 
dell'Ufficio  non  fu  esaurito. 

Abbiamo  una  protesta  nella  quale  si  allegano  alcuni  fatti 
Oltre  quanto  fu  testé  accennato,  si  disse  pure  che  i  bol- 
lettini non  furono  distribuiti  agli  elettori  secondo  vuole  la 
legge,  che  insomma  le  formalità  prescritte  dall'articolo  82 
della  legge  elettorale  non  furono  adempiute. 

Abbiamo  poi  una  controprotesta  che  nega  questo  fatto. 
Ma,  0  signori,  se  noi  ammettiamo  che  i  fatti  che  sono  al- 
legati in  una  protesta,  quando  sono  contraddetti  da  una  con- 
troprotesta debbano  ritenersi  come  distrutti,  le  proteste 
saranno  inutili  affatto,  perchè  sarà  facilissimo  di  annullare 
qualunque  allegazione  di  chi  protesta  con  una  postuma  con- 
troprotesta che  venga  spedita  alla  Camera. 

Io  desidero  quant'altri  che  l'onorevole  Daziani  porti  i  suoi 
lumi  in  questo  consesso  il  più  presto  possibile,  ma  desidero 
ad  un  tempo,  che,  essendo  la  Camera  entrata  in  un  sistema, 
ed  avendo  adottate  misure  per  alcuni  eletti,  queste  misure 
siano  osservate  rigorosamente  per  tutti.  Quindi  io  voto  per- 
chè sia  fatta  un'inchiesta. 

La  propósta  deUMnchiesta  ò  respintai  e  reiezione  dell*onoreTol 
Daziani  ò  daUa  Camera  convalidata. 


SaH^elezione  del  conte  Oarlo  San  Martino  d'Aglio  nel  coltegio  di 
gUani.  —  L'onorevole  relatore  Brignone,  a  nome  deU'Uffioio  II, 
proponeva  la  convalidazione: 

IOe  ho  bene  inteso  quello  che  ci  venne  dicendo  Tono 
vole  relatore,  le  irregolarità,  per  cui  si  venne  a  protesta- 
per  parte  di  alcuni  elettori,  riguardano  diversi  punti: 
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"  Si  dice  che  non  si  sia  presentato  il  certificato  al- 
l'ingresso  della  sala  dove  seguiva  la  votazione; 

2°  Che  i  bollettini,  sui  quali  gli  elettori  dovevano  scri- 
vere il  nome  del  candidato,  si  siano  distribuiti  dal  presidente 
non  già  di  mano  in  mano  che  venivano  gli  elettori  chiamati, 
ma  prima  e  alla  rinfusa,  e  non  già  nella  sala  dove  seguivano 
le  operazioni  elettorali  e  all'epoca  dì  queste,  ma  allorquando 
si  è  distribuito  agli  elettori  il  certificato  d'iscrizione; 

lì"  Che  gli  elettori  scrivessero  Ìl  loro  voto  non  nella 
sala  con  qualche  iri-egolarità,  come  è  narrato  di  una  ele- 
zione su  cui  la  ('amera  si  è  pronunciata  quest'oggi,  ma  fuori 
del  recioto  nel  quale  seguiva  la  votazione; 

4"  Che  sia  stata  inosservata  la  prescrizione  dell'arti- 
colo 83  della  legge. 

Se  tutti  questi  difetti  sì  sono  verificati  !>oltanto  nella  prima 
votazione  e  per  una  sola  sezione,  e  se  gli  elettori  di  questa 
.sezione,  aggiunti  all'uno  o  all'altro  del  candidati,  non  pos- 
sono variare  il  risultato  finale  dell'elezione,  io  per  me  non 
Ilo  ad  eccepire  sulle  conclusioni  dell'Ufficio;  ma  se  invece 
si  veriflcarono  anche  nella  votazione  di  ballottaggio,  sic- 
come allora  influirebbero  essenzialmente  sul  risultato  delle 
operazioni  elettorali,  io  credo  che  in  questo  caso  la  Camera 
dovrebbe  pronunciarsi  per  un"  inchiesta;  né  mi  muove  l'argo- 
mento messo  avanti  dal  signor  relatore  che,  cioè,  osti  quello 
che  sta  scritto  testualmente  nel  verbale. 

Io  non  sono  di  questo  parere,  inquantochè,  se  il  verbale 
facesse  fede  assoluta  ed  escludesse  qualunque  credibilità  alle 
protoste  che  vengono  presentate  alla  Camera  e  nelle  quali 
si  espongono  fatti,  i  quali  stanno  quasi  sempre  in  contrasto 
coi  verbali,  sarebbe  inutile  che  la  Canaera  si  occupasse  di 
profeste;  basterebbe  verificare  i  verbali  e,  tranne  in  pochis- 
simi casi,  non  occorrerebbe  piii  di  pensar  ad  altro. 

Né  parimente  credo  che  abbia  molto  peso  l'argomento  che 
al  verbale  sia  sottoscritto  alcuno  di  quelli  stessi  che  hanno 
poi  firmata  la  protesta. 
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Questo  è  certamente  un  fatto  che  porrà  il  sottoscrittore 
in  una  posizione  ben  difficile,  ma  non  esclude  la  delibera- 
zione che  la  Camera  può  prendere  per  un*  inchiesta. 

Citerò  in  proposito  reiezione  del  conte  Castellani.  Le  di- 
verse proteste,  che  vanno  unite  alla  relazione  di  quell'ele- 
zione, sono  fra  di  loro  in  senso  contradittorìo,  contniddicono 
ai  verbali  e  sono  firmati  alle  proteste  quelli  stessi  che  ave- 
vano firmato  il  verbale  e  dichiarato  che  eransi  compiute 
le  formalità  prescritte. 

Per  questi  motivi,  e  quando,  come  dissi,  le  proteste  pos- 
sano riferirsi  alla  votazione  di  ballottaggio,  io  penso  che 
la  Camera  deve  accertare  i  fatti  mediante  un'inchiesta. 


Dopo  la  Iettai»  di  due  diòhiaisnoiìi  di  taluni  elettori,  i  quali  attestano 
ohe  la  distrìbnaione  irregolare  deUe  aohede  aTvenne  nella  prima 
Totaiione,  ma  non  si  ripeta  nella  Totasione  di  ballottaggio,  ed  in 
risponta  all*onoreyole  Menabrea  il  quale  aveva  oitato  il  preoedente 
deU^eleiione  Sappa  nel  collegio  di  Gortemiglia,  deUa  quale  era  stato 
relatore  Tonorevole  Oalvagno.  La  Camera  allora  non  preae  in  con- 
sideraiione  le  proteste  contro  la  élesione  deU*onoreT(àe  Sappa  per 
la  semplice  ragione  che  non  erano  state  inserte  nei  processi  verbali 
di  qneU^elesione. 


D, 


OMANDO  la  parola  per  rispondere  all'onorevole  Mena- 
hiva,  il  quale  ha  citato  un  pi'ecedente  che  avrebbe  certo 
molta  autorità  se  si  fosse  ammesso  dopo  una  discussione. 

Ma  siamo  schiotti,  o  signori,  una  relazione  e  le  conclu- 
sioni dì  un  relatore  possono  anche  essere  adottate,  perchè 
per  avventura  non  si  sia  sentita  chiaramente  la  relazione 
elio  vonno  fatta  alla  tribuna.  Io.  por  mia  parte,  dichiaro  che 
so  avossi  sentita  quosta  relaziono  doironorevole  Galvagno, 
avrei  fatto  quanto  orx  in  me  per  comb;\ttemo  le  conclusioni. 

Ali  ogni  moilo.  a  neutralizzaiv  il  precedente  che  l'ono- 
ivvolo  Monabroa  pi>rta  innanzi  come  autorità  incontestabile, 
io  ne  oitoiv  un  altri\  od  è  appunto  il  caso  dell'elezione  del 
?ìsrnor  Castellani. 


s  _ 
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Nella  stessa  protesta  che  fu  inviata  alla  Camera  dai  mem- 
bri componenti  TufBzio,  che  sono  appunto  quelli  che  pro- 
testano contro  sé  medesimi,  si  dice  che,  quantunque  abbiano 
dichiarato  nel  verbale  che  tutte  le  formalità  furono  adem- 
piute, tuttavia,  ad  elogio  della  verità,  dichiarano  che  le 
operazioni  elettorali  non  procedettero  se  non  nel  tale  e  tal 
altro  modo. 

Io  credo  che,  quando  vi  sono  due  precedenti,  uno  sul 
quale  non  vi  fu  discussione,  l'altro  sul  quale  si  è  discusso, 
questo  secondo  precedente  sia  per  lo  meno  valevole  quanto 
il  primo. 

L'onorevole  Brignone  ci  ha  citato  due  dichiarazioni:  io 
non  chiesi  conto  che  della  prima  protesta,  e  voleva  sapere 
se  in  essa  è  detto  si  o  no  che  le  irregolarità  seguirono  sol- 
tanto nella  prima  votazione,  o  se  seguirono  anche  nelle  ope- 
razioni di  ballottaggio.  È  su  questo  punto  che  io  ho  chiesto 
uno  schiarimento,  che  finora  non  ho  potuto  avere. 

L'elezione  delPonorevole  oonte  San  Martino  d*  Agliè  h  dalla  Camera 
oonvalidata. 


Seduta  del  2  gennaio  1868. 

Prbsidknza  dbl  prbsidbxte  quaglia. 

SnU^elezione  del  dottor  BotteA)  nel  V  collegio  di  Nizza,  relatore  Mei- 
lana.  —  Intorno  alPingerenza  del  Governo  nelle  elezioni  e  in  favore 
deUa  proposta  d'inchiesta: 


I 


L  SIGNOR  ministro  dell'  interno  ha  detto  che  l'azione  del 
Governo  o  almeno  del  suo  dicastero  nelle  elezioni  si  è  li- 
mitata a  indicai'e  ai  vari  intendenti  i  candidati  che  il  Mi- 
nistero avrebbe  voluto  prescelti.  Io  credo  che  avrebbe  fatto 
meglio  a  risparmiare  anche  questo.  E  credo  che  possiamo 
tutti  esseme  convinti,  posciachè  mi  pare  manifesto  che  gli 
intendenti  non  hanno  dimostrato  un'attitudine  superlativa 
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per  la  guerra  elettorale.  Era  dunque  tanto  meglio  che  il 
Ministei-o  rimanesse  in  quello  che  io  chiamerò  il  diritto 
comune  costituzionale. 

A  questo  diritto  comune  non  si  accorda  una  sentooza 
che  abbiamo  qualche  volta  sentita  in  questo  recinto,  che, 
cioè,  il  Governo  è  un  partito.  Io  non  divido  questa  opi- 
nione; il  Governo  e  l'auiministi-azione  dello  Stato  costitui- 
scono un  potoi-e.  Sta  bene  che  i  ministri  facciano  parte  di 
un  partito;  ma  è  appunto  il  patito,  a  cui  ì  ministi*i  appar- 
10,  che  deve  convocarsi,  deve  agire,  deve  usare  di 
tutti  i  mezzi  legittimi  sia  per  giustilìcare  i  ministri  in  faccia 
al  paese,  per  difenderne  gli  atti  politici,  che  per  persuadere 
gli  elettori  ad  eleggere  gli  uomini  che  difendono  la  politica' 
del  Governo,  e  dividono  le  opinioni  dei  ministri:  questo, 
le,  è  il  solo  modo  costituzionale  con  cui  il  partilo 
dalle  cui  file  sono  usciti  i  ministri,  deve  agire  all'epoca 
delle  elezioni.  Ed  io  penso  che,  se  per  l'avvenire  il  Gorenio 
si  atterrà  a  questo  sistema,  se  il  partito  liberale  vorrà  tb- 
ramente  agire  con  una  attività  ed  una  intelligenza  che  pa- 
reggi quella  dei  suoi  avversari,  i  risultati  saranno  forae 
i  di  quelli  che  si  sono  ottenuti  coll'ingerenea  go- 
vernativa, qualche  volta  spinta  oltre  i  suoi  giusti  confini. 

Vengo  ora  all'esame  dell'elezione  di  Nizza. 

Qui  si  presentano  due  questioni  dilTerentì.  L'una  riguarda 
il  numero  dei  voti  che  si  possono  legilttmamente  a-eder» 
attribuiti  all'  uno  od  all'altro  candidato  e  le  irregolarità  che 
si  sono  manifestate  nelle  operazioni  elettorali. 

Se  io  ho  ben  intesa  la  relazione  che  ci  venne  fatta  in  una 
delle  pi-ecedenti  tornate,  io  credo  di  non  andar  errato  nel- 
l'asserire  che  in  ogni  caso  l'onorevole  Dotterò  avrebbe  avuto 
la  maggioranza.  Infatti  la  differenza  sarebbe  di  cinque  voti. 
)  vero  che  si  è  atti'ibuito  al  signor  Bottero  un  bollettino 
nel  quale  era  scritto  Bollet'o,  ma  Ìo  osserverò  che,  se  si 
fosse  trattato  della  prima  votazione,  allora  certamentoqueato 
voto  non  avrebbe  dovuto  valutarsi;  ma  trattandosi  di  ballot- 


4 
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taggio,  è  ammesso  dalla  giurisprudenza  che  un'  indicazione, 
anche  assai  meno  esatta  (li  quella  richiesta  nella  prima  rota- 
zione, si  ritiene  sufficiente. 

Cosi  riguardo  all'altro  bollettino  in  cui  sta  scritto  Luigi 
fiotterò,  non  ci  è  che  un  errore  del  nome;  masi  trattava 
di  ballottaggio,  non  vi  potevano  essere  altri  che  avessero 
il  cognome  di  Dotterò;  è  dunque  presumibile  che  anche 
questo  voto  era  dato  all'onorevole  Dotterò.  Rimarrebbe  la 
questione  dell'elettore,  che  egli  stesso  si  è  dlchìai-ato  illet- 
terato, iscritto  però  sulla  lista  elettorale,  ed  al  quale  l'uf- 
ficio ha  interdetto  di  votare.  ConTesso  che  questa  è  una 
questione  grave.  Vi  è  un  cittadino  che  confessa  all'ufficio 
di  non  avere  la  capacità  elettorale  richiesta  dalla  legge  e 
che  tuttavia  pretende  di  votare,  conculcando  in  certo  modo 
la  disposizione  della  legge.  Il  dubbio  mi  pare  gravissimo. 
Tuttavia  io  inclinerei  a  credere  che  avesse  il  diritto  di  vo- 
tare, perchè,  so  mettiamo  in  discussione  le  liste  elettorali 
nel  seno  degli  stessi  uffizi,  apriamo  un  campo  vastissimo 
agli  arbitrii,  e  la  sincerità  delle  operazioni  elettorali  non 
n  pili  guarentita. 

Vi  è  altra  questione  pei  tre  elettori  che  hanno  votato 
in  due  collegi.  Su  questo  punto  dirù  che  non  sta  il  con- 
(i-onto  di  questo  caso  con  quello  dell'onorevole  Jaitlet,  nel 
quale  c'era  bensì  un  elettore  il  quale  era  inscritto  in  due 
collegi,  ma  aveva  prima  votato  nel  collegio  che  ha  nomi- 
nato il  signor  Jaillet.  Dunque  pari-ebbe  che,  quantunque  la 
giurisprudenza  francese  inclini  a  stabilire,  come  lo  ha  so- 
stenuto il  mio  onorevole  amico  Mazza,  che  i  due  voti  sono 
nulli  entrambi,  tuttavia  è  foi-ae  più  equo  lo  stabilire  che 
quando  un  elettore,  esercitato  il  suo  ufficio  in  una  sezione, 
se  lo  esercita  poi  posterioiTnente  e  in  altro  luogo,  si  debba 
ritenere  valido  il  primo,  nullo  il  secondo;  essendo  troppa 
severità  interdirne  1'  uso  e  assurdo  il  concedergli  un  doppio 
voto.  Sempre  salva  la  questione  per  la  pena  in  cui  può  es- 
I  incorso  se  mai  avesse  fatto  uso  di   tìnto  nome. 
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Dunque  sono  tre  elettori  i  quali  si  dicono  iscritti  nelle 
liste  elettorali  di  due  collegi  e  che  avrebbero  votato  prima 
nel  collegio  di  Utelle,  poi  nel  collegio  di  Nizza:  sarebberp 
tre  voti  nulli. 

Vi  ò  un  elettore  cui  fu  interdetto  di  votare  perchè  si  è 
dichiarato  illetterato,  quantunque  inscritto  sulla  lista  elet- 
torale; sarebbero  quattro  voti:  ma  tuttavia  la  maggioranza 
sarebbe  ancora  per  l'onorevole  Bottero.  (Voci  a  destra: 
No!  no!) 

Mi  risponderanno  dopo,  se  mai  avrò  sbagliato  nei  miei 
calcoli. 

Io  non  vedo  altra  questione  che  possa  variare  il  risul- 
tato delFelezione  ed  io  mi  vi  attengo,  cioè  ritengo  che, 
quanto  al  numero  dei  voti  ottenuti  e  quanto  alla  regola- 
rità delle  forme,  non  potrebbe  contestarsi  che  Tonorevole 
Bottero  sarebbe  stato  eletto  e  non  già  Tonorevole  conte 
di  Camburzano. 

Quindi  dovrei  conchiudere  per  la  convalidazione  della 
elezione,  se  non  vi  fosse  una  seconda  questione,  quella  di 
una  coazione  morale  indicata  dalle  proteste  che  vennero  in- 
viate alla  Camera  ed  a  cui  non  venne  opposta  alcuna  con- 
troprotesta. 

Ben  è  vero  che  alcuni  membri  che  seggono  in  questo 
Consesso,  od  ai  quali  professo  grandissima  fede,  hanno  con- 
trastato la  verità  di  quanto  è  asserto  in  quei  reclami.  Ma 
d'altra  parte  l'onorevole  De  Viry  ci  ha  detto  che  in  Nizza 
i  fatti  denunciati  erano  notorii.  In  tal  caso  che  facciamo? 
Abbiamo  una  protesta,  la  quale  diceche  l'intendente  genomi j 
di  Nizza  chiamava  innanzi  a  sé  i  suoi  impiegati  che  erano 
elettori  e  intimava  loro  con  gravi  minaccio  di  votare  per 
il  signor  Botteix).  Si  dice  pure  che  l'intendente  di  Nizza 
ha  chiamato  innanzi  a  sé  un  elettore  e  lo  ha  minacciato, 
f)oco  importa  se  senza  effetto,  come  faceva  osservare  Tono- 
rovole  presidente  del  Consiglio,  ma  tuttavia  minacciato  di 
(Ianni  che  sarebbero  derivati  a  suo  figlio,  ove  non  avesse 
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dato  il  suo  voto  all'onorevole  fiotterò.  A  me  queste  accuse 
sembrano  gravi,  e  credo  che  nell'interesse  tanto  di  chi  fu 
nominato,  quanto  dell*  intendente  generale  di  Nizza,  i  fatti 
devono  essere  chiariti.  Il  signor  ministro  li  ha  contraddetti 
in  nome  dell'intendente  di  Nizza:  tanto  meglio;  sarà  facile 
^u^certare  che  la  protesta  non  ha  fondamento.  Ma  prima 
che  tutto  non  sia  ben  chiarito,  credo  che  non  conviene  ap- 
provare l'elezione.  Io  sono  inclinato  a  credere  che  questi 
jTattì  saranno   smentiti  formalmente.  Ma  e  se  mai  fossero 
veri?  Conviene,  lo  ripeto,  nell'interesse  stesso  del  candi- 
dato che  l'inchiesta  abbia  luogo. 

Isella  protesta  si  parla  eziandio  di  corruzione,  vagamente, 
è  vero,  e  senza  indicazioni  pi*ecise,  ma  accennandosi  tuttavia 
SL   tentativi  di  corruzione  fra  la  classe  artigiana  e  somme 
pagate.  Su  tal  questione,  o  signori,  io  scongiuro  la  Camera 
di    essere  severissima  (Bravo!  a  destra  e  sinistra).  Guai  a 
lioi,  guai  al  nostro  paese  se  lasciassimo  il  varco  alla  cor- 
x*ujzione  elettorale!  Un  solo  argomento  ci  basti:  siamo  un 
piocolo  Stato,  circondato  da  Stati  potentissimi;  quali  con- 
seguenze deriverebbero  al  paese  quando  si  permettesse  che 
1    Voti  dei  cittadini  potessero  essere  compilati  col  danaro? 
Conchiuderò  su  questo  punto,  signori,  citando  una  sen- 
tenza che  mi  rammento,  ed  è  questa:  i  cittadini  che  fanno 
*^Qx»cato  delle  cose  che  non  sono  in   commercio,  che  cosa 
Aai*3jmo  di  quelle  che  ci  sono?  Sentenza  gravissima,  che 
^^ornta,  a  mio  credere,  di  essere  seriamente  ponderata;  onde 
^^    i*ipeto  che  la  Camera  deve  essere  severa,  e  tanto  più 
^ebfesserlo  quella  parte  di  essa,  la  quale  ha  un  interesse 
P^i*ticolare  perchè  le  istituzioni  parlamentari  siano  mante- 
^^t^  in  tutta  la  loro  purezza,  in  tutta  la  loro  severità. 
(-^^ciw!  Bene!) 


^         -^proposta  d^inohiestA  è  dalla  Camera  respinta,  e  reiezione  del 
*^^*or  BoUero  è  convalidata. 
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Sulla  elesione  dell'avrocato  Oerio  Aeinmri  nel  ooDegio  dipMinelieiri, — 
L*onoreTole  OeetagnoUi  reUtore  del  VII  UfAeio»  nel  dmbUo  èhe 
l' orna  fosse  stata  abbandonata  dniante  le  epensioni  éUfcAorali, 
propone  una  inchiesta: 


I 


0  VOLEVA  solo  osservare  che  non  era  ben  chiarito  se  si  sia 
abbandonata  Tuma  o  il  locale. 

Una  protesta  che  parlasse  dell'  abbandono  del  locale  dopo 
che  le  operazioni  elettorali  sono  compiate,  non  avrebbe  senso. 
Che  senso  avrebbe  una  protesta  che  accagionasse  l'affido  di 
essere  partito  dal  locale  dopo  che  l'operazione  elettorale 
fosse  compiuta  ? 

Cavour,  presidente  del  Consiglio,  mmisbro  degU  esteri  e 
delle  finanze.  Non  tutte;  non  era  proclamato  il  deputato. 

Depretis.  Va  bene.  L'ufficio  aveva  nulla  da  fare,  non 
aveva  che  ad  aspettare  che  arrivassero  i  presidenti  delle 
altre  sezioni,  ripeto  dunque  che  non  è  ben.  chiarita  la  cosa, 
tanto  più  che  vedo  dalla  protesta  che  il  locale  è  stato  chiuso 
a  chiave.  Dunque  c*era  qualche  cosa  da  custodire,  l'urna 
probabilmente.  Dunque  pare  che  sia  stata  abbandonata  piut- 
tosto l'urna  che  il  locale. 

Se  fu  abbandonato  il  locale,  non  è  questione  ;  se  invece  fu 
abbandonata  Fuma,  la  cosa  è  gravissima,  e  quindi  per  avve- 
rare appunto  questa  circostanza  è  il  caso  che  si  ordini  un'in- 
chiesta; porche  se  si  venisse  a  verificare  poi  che  non  sola- 
mente fu  abbandonato  il  locale,  ma  Fuma,  e  in  questo  caso 
la  elezione  fosse  già  convalidata,  mentre  in  altro  caso  si- 
mile la  Camera  avesse  annullata  la  elezione,  che  giustizia 
ci  sarebbe  nelle  sue  deliberazioni  ? 

Poiché  lio  la  parola,  farò  all'onorevole  Ara  una  semplice 
osservazione.  Egli  diceva  che  non  bisogna  pensare  che  ci 
sia  colpa  quando  alcuni  membri  dell'ufficio  dichiararono  essi 
stessi  che  abbandonarono  l'urna.  Capisco  che  quando  un  mera- 
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deirufficio  sì  allontana,  e  vi  restano  gli  altri,  ed  anche 
soli  tre  membri,  non  ci  sia  colpa;  ma  quando  i  membri  del- 
l' u  flBcio,  che  sono  ridotti  a  tre,  si  allontanano  e  lasciano  cu- 
st;c  >c3ire  1*  urna  da  due  soltanto  o  da  uno,  in  aperta  viola- 
zi  oxne  della  legge,  in  questo  caso  c*ò  colpa  sicuramente. 

T^el  caso  dell'onorevole  Castellani  c'era  contraddizione  tra 
Ifv    I^tizione  e  l'ufficio.  È  ben  vero  che  nel  verbale  sulla  parte 
!^  tsi.xiìpata,  dove  è  detto  che  l'operazione  è  seguita  alla  pre- 
za  continua  di  tre  membri  dell'ufficio,  era  tirata  una  linea 
dicale,  ma  c'era  poi  una  dichiarazione  dei  membri  dell'uf- 
fici io)  che  mandarono  un  reclamo  alla  Camera,  nel  quale  di- 
eoxxo  che  le  operazioni  furono  condotte  tutte  regolarmente. 
lEcco  le  parole  precise:  «  per  respingere  qualunque  incol- 
P^^-^ione  potesse  essere  fatta  di  avere  noi  dichiarato  nel  ver- 
ì  che  erano  state  osservate  tutte  le  prescrizioni  volute 
regolamenti  (compresa  dunque  anche  quella  che  richiede 
I)resenza  dei  tre  membri),  ci  troviamo  in  dovere  di  spen- 
tamente rettificare  il  verbale  suddetto.  > 
unque  anche  in  questo  caso  ci  era  contraddizione,  a 
stessa  dei  protestanti,  tra  il  verbale  e  la  dichiarazione 
membri  dell'ufficio.  Non  regge  dunque  l'argomento  che 
\^      signor  ministro  dell'interno  traeva  dalla  contraddizione 
i  verbali  e  le  proteste,  e  il  confronto  fra  i  due  casi 
sempre. 

jììnàì  io  credo  essere  conveniente  che  la  Camera  voglia 
l'inchiesta. 


— etpìnta  1»  proposta  d*  inchiesta!  la  Camera  cony alida  Pelesione 
^^^"•-mTTooatò  ▲tixìari. 


—  DBpBsrm.  Voi.  II. 
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Sedita  M  6  iomIo  1889. 

PtaanmsoA  dil  rumotsm  QUAGLIA. 

Sulla  elenone  del  dottor  Pelloux  né!  collegio  di  BonnoTille.  L*odo- 
roTole  8*ppe,  relatore  dell*  Ufftoio  I,  ne  proponoT»  1»  ooiiT»lidep 
lione: 


M, 


I  OPPONGO  alle  conclasioni  d6ll*Ufficio,  alle  quali  non 
posso  associarmi,  quantunque  dubiti  che  la  Camera  sia  per 
aderire  alla  deliberazione  che  io  vorrei  adottata.  I  prece- 
denti della  Camera  neirelezione  di  Varallo  hanno  una  qual- 
che differenza  apparente  col  caso  attuale,  ma  in  sostanza 
i  due  casi  sono  perfettamente  analoghi.  La  differenza  con- 
siste in  ciò  :  che  nella  sezione  di  Varallo  il  presidente  defi- 
nitivo del  collegio  non  era  elettore  in  quel  collegio;  nel 
caso  attuale  invece  il  presidente  di  una  sezione  non  era 
elettore  in  quella  sezione.  Onde  mi  pare  che  se  il  caso  non 
è  perfettamente  identico,  è  somigliantissimo,  come  parmi 
che  tutte  le  ragioni  che  hanno  indotto  la  Camera  ad  an- 
nullare relezione  del  collegio  di  Varallo  sussistono  intie- 
ramente por  r  annullamento  dell*  elezione  del  collegio  di 
Ugine. 

Il  motivo  principale  per  cui  la  Camera  ha  annullato  la 
elezione  nel  caso  citato  dall'onorevole  relatore  consisteva 
in  ciò  che  i  collegi  elettorali,  e  cosi  le  sezioni,  debbono 
compiere  le  operazioni  elettorali  sotto  la  vigilanza  di  un 
ultìcio,  composto  dagli  elettori  che  fanno  parte  della  se- 
zione 0  del  collegio,  e  ciò  onde  escludere  elementi  ed  in- 
fluenze estranee;  peluche,  se  si  seguitassero  altre  norme, 
non  sussisterebbe  più  rautonomia  elettorale,  s'introdurreb- 
bero nelle  operazioni  dei  collegi  elementi  ed  influenze  che 
jH>trebbei\)  posare  sulla  sincerità  del  voto.  Ora,  queste  ra- 
gioni sussistono  nel  caso  di  cui  si  tratta,  nel  quale  v'  ha 
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di  più  un'altra  infrazione  della  legge.  Infatti  la  legge  sta- 
bilisce un'altra  norma  per  la  costituzione  degli  uffizi  defi- 
nitivi, ai  quali  è  affidata  la  regolare  condotta  delle  opera- 
zioni elettorali,  ed  è  questa  che,  quando  gli  elettori  sorpassano 
di  numero  di  400,  devono  essere  divisi  in  due  sezioni,  e  ciò 
onde  l'operazione  possa  farsi  con  ordine  e  regolarità,  la  quale 
jerciò  devesi  ritenere  compromessa  ove  la  divisione  non  sia 
stata  fatta  e  l'ufficio  sia  stato  composto  in  un  modo  diverso 
<li  quello  che  è  prescritto  dalla  legge. 

Mi  si  dirà  forse  che  la  divisione  degli  elettori  in  più  se- 
zioni non  è  una  cosa  che  possa  avere  gravi  conseguenze,  per- 
<jhè  in  fin  dei  conti,  sono  tutti  elettori,  ed  il  voto  elettorale 
:sion  p(iò  esser  viziato  nella  sua  sincerità.  Ma  io  rispondo  :  per 
^ual  motivo  la  legge  ha  voluto  questa  separazione?  Ha  vo- 
I.uto  questa  separazione  per  garantire  sempre  più  il  rego- 
lare andamento  delle  operazioni  elettorali. 

Ora,  quale  sicurezza  della  regolarità  quando  ne  la  com- 
Iposìzione  dell'assemblea  ha  luogo,  né  i  suoi  uffiziali  sono  no- 
^Knìnati  secondo  la  prescrizione  della  legge? 

Io  quindi  credo  che,  nell'interesse  delle  elezioni,  dobbiamo 
^Kntenere  questa  elezione  come  nulla,  e  quindi  prego  la  Ca- 
^xnaera  di  annullare  l'elezione  del  collegio  di  Bonneville. 


risposta  agli  onorevoli   Cavour  G.  e  Sappa  relatore,  i  quali  ave- 
vano sostennto  la  regolarità  dell'elezione: 


IF 


ARÒ  due  brevi  osservazioni  :  una  all'  onorevole  Sappa, 
"altra  al  deputato  Cavour. 

L'onorevole  Sappa  dice  di  essere  appoggiato  ai  precedenti 
«Uà  Camera,  che  tenne  valide  elezioni  fatte  da  certe  sezioni 
I3  avevano  più  di  400  elettori  e  non  erano  state  divise.  Io 
on  mi  ricordo  di  un  precedente  simile;  ma,  se  vi  fosse  un 

le  precedente  in  questa  Legislatura,  io,  ossequente  sempre 
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I,  I        __■  Il  -j- 

blea  non  potè  ritenersi  legalmente  composta,  e,  se  non  vuoisi 
cadere  in  un  sistema  affatto  arbitrario  che  può  recare  danni 
non  lievi  alla  sincerità  delle  elezioni,  devesi  l'elezione  annul- 
lare ogni  qual  volta  ha  luogo  una  simile  infrazione  della 
legge. 

Né  mi  muove  punto  V  argomento,  spesso  ripetuto,  che  la 
legge  non  pronuncia  nullità  in  simili  casi.  Se  ben  mi  ricordo, 
in  un  sol  caso  la  legge  pronunzia  la  nullità  dell'elezione,  ed 
è  quando  venga  nominato  un  impiegato,  e  il  numero  degli 
impiegati,  che  per  legge  possono  sedere  alla  Camera,  sia  com- 
pleto; in  tutti  gli  altri  casi  bisogna  desumerla  piuttosto  dal 
complesso  delle  prescrizioni  della  legge,  dal  suo  spirito,  dai 
principi!  generali  del  pubblico  diritto,  dalla  natura  del  si- 
stema parlamentare,  anziché  da  formali  e  testuali  sanzioni 
della  nullità. 

Dunque,  come  ho  detto,  l'argomento  del  silenzio  della 
legge  non  ha  molto  peso:  noi  dobbiamo  prender  norma  dal- 
l'importanza della  infrazione  della  legge  e  dalle  sue  conse- 
guenze. 

Nel  caso  concreto  abbiamo  anche  un  precedente,  quello 
del  collegio  di  Varallo,  la  cui  elezione  fu  annullata  perché 
il  presidente  dell'ufficio  provvisorio  non  era  elettore  in  quel 
collegio;  fra  i  due  casi  vi  é,  come  dissi,  analogia  grandissima, 
perché  il  presidente  provvisorio  di  una  sezione  non  era,  nel 
caso  presente,  iscritto  fra  gli  elettori  della  sezione,  come  nel 
caso  dell'elezione  di  Varallo  il  presidente  provvisorio  non 
era  elettore  in  quel  collegio. 

Per  ciò  persisto  nella  opinione  che,  sia  per  la  non  fatta 
divisione  degli  elettori,  come  perché  l'adunanza  elettorale 
non  fu  presieduta  e  diretta  nelle  sue  operazioni  dai  legali 
uffizi  che  la  legge  ha  prestabilito,  la  Camera  opererà  savia- 
mente se  vorrà  annullare  l'elezione. 

La  Camera  convalida  delezione  deironorovole  dottor  Pelloux. 
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Inoliieste  ordinate  dalla  Camera 


NeUa  MdnU  del  19  gencaio  1866  er»  ttete  «pprorate  1»  primft  parta 
di  una  proposta  dell'onorevole  Valerio  intorno  al  modo  dì  proeedare 
alle  inohiette  snlle  eleiioni,  in  questi  tennini: 

*  Che  le  inchieste  ordinate  dalla  Camera  nella  matoia  delle  ele- 
zioni siano  demandate  ad  una  Commissione  di  7  membri  da  nomi- 
narsi dalla  Camera  stessa.  « 


OAMEBA  DEI  DEPUTATI 


Seiata  del  20  feaiale  1858. 

CADORNA. 


L^onorerole  Menabrea  esaminando  i  dirersi  sistemi  per  la  nomina 
della  Commissione,  e^iìme  TaTriso  ohe  la  Oamera  ìncariohi  il 
Presidente  di  proporre  i  componenti  la  Commissione  slessa.  -^  Oom- 
battuta  dall*onoreTole  Yalerio,  questa  proposta  è  emendata  daU*  ono- 
roTole  Franohi  nel  senso  di  deferire  si  Presidente  la  nomina  dsDa 
Commissione.  —  L'onorsTole  Ara  oppone  la  pregindisiale  sUa  pro- 
posta Menabrea,  sia  perche  la  Camera  ha  già  deliberato  nella  prece- 
dente seduta  di  nominare  essa  stessa  la  Commisaftone^  sia  pevohè 
le  minoranze  in  tal  caso  sarebbero  rappresentate.  —  L'onoraTide 
Depretis  osserva: 


I 


o  FARÒ  una  breve  osservazione.  La  proposta  deirono- 
i*evole  Menabrea  farebbe  una  larga  parte  alla  destra,  ma 
non  so  che  parte  fai^bbe  alla  sinistra,  {Si  ride)  poiché  io 
prego  la  Camera  di  ossei*vai^  che,  se  vi  sono  inchieste  per 
pressione  morale  esercitata  dal  clero,  vi  sono  anche  in- 
chieste per  pivssione  esei^citata  dagli  agenti  del  Governo. 
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Ora,  in  questa  parte  vedono  gli  onorevoli  preopinanti 
I  essere  necessario  che  ([uesto  lato  della  Camera,  quantunque 
I  ùa  in  minore  uumero  della  destra,  abbia  una  lappresentanza 
I  nella  CommiBsiong,  e  perciò  per  lo  meno  la  destra  e  la  sini- 
i  dovreltbero  aver  la  stessa  parte  :  cosi  se  la  deatra  crede 
di  avere  per  sua  garanzia  tre  membri,  mi  conceda  l'ono- 
revole Menabrea  che  anche  la  sinistra  per  la  sua  sicurezza 
I   abbia  tre  membri.  (Vira  ilaritn) 

Io  acconsentirei  volentieri  in  questa  proposta.  Del  resto 
ho  sentito  ieri  quella  dell'onorevole  Valerio,  e  nel  mio 
grosso  buon  senso  non  ho  potuto  darle  che  un  significato. 
Ho  veduto  che  si  ti-attava  di  nominare  una  Commissione 
di  sette  membri,  e  che  questa  Commissione  doveva  essere 
nominata  dalla  Camera.  Secondo  il  linguaggio  che  la  Ca- 
mera ha  usato  da  otto  o  dieci  anni  a  questa  parte,  quando 
si  dice  che  una  Commissione  è  nominata  dalla  Camera,  vuol 
«iire  che  si  nomina  a  scrutinio  di  lista  da  tutti  i  membri 
che  siedono  in  questo  recìnto;  perchè,  quando  si  vuole  che 
'una  Commissione  sia  nominata  dagli  Uffici,  si  è  sempre  detto, 
«quando  la  si  delibera,  che  la  Commissione  sia  nomiuata  negli 
XifBci.  e  cosi  quando  si  dice  che  sarii  nominata  dal  Presidente. 
Osservei-ù  poi  che  qui  si  ti-atta  di  una  Commissione  par- 
lamentare e  che  perciò  dobbiamo  procedere  alla  nomina  di 
essa  nelle  forme  consuete  parlamentari. 

In  fin  dei  conti  la  Commissione  avrà  l'incarico  di  rac- 
cogliere delle  notizie  di  fatto,  e  di  accertare  questi  fatti 
I  per  quanto  è  possibile.  Sulle  conseguenze  che  devono  deri- 
I  Tare  dai  fatti  appurati  spetta  poi  alla  Camera  il  portar 
I  giudizio.  La  Commissione  deve  in  sé  contenere  una  garan- 
k  zia,  un  controllo  per  tutti  i  partiti,  ed  io  punto  uon  dubito 
k  che,  quand'anche  essa  si  nomini  per  iscrutinio  di  lista  dalla 
[  Camera,  tutti  i  partiti  vì  saranno  rappresentati.  Questa  è 
[  la  garansia  che  olTre  il  sistema  parlamentare  ai  diversi 
E  partiti,  ed  io  non  credo  che  altra  maggiore  si  possa  nigio- 
I  sevolmente  pretendere. 
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Si,  0  aignori,  la  guarentigia  parlamentare  consiste  in  ci-^ 
che  i  partiti  siano  rappresentati  nella  Commissione,  e  ^ 
quella  guarentigia  si  aggiunse,  coaie  sempre,  il  controller 
salutare  della  pubblicità. 

Io  ho  sentito  muovere  delle  difficoltà  ed  elevare  dei  dubb». 
sulla  utilità,  sulla  efficacia,  sulla  regolarità  delle  opera — 
zioni  che  saranno  affidate  alla  Commissione  d'inchiesta.  Pei — 
verità  credo  che  in  ciò  vi  sia  molta  esagerazione.  La  Cora-  - 
missione  procederà  alla  ricerca  dei  fatti,  alla  istruttoria  di  - 
un  processo  politico:  essa  non  è  un  tribunale,  ma  è  nomi-  - 
nata  dalla  Camera  che  è  il  solo  tribunale  che  proaunzìerà 
un  giudizio. 

Ebbene,  in  seno  alla  Commissione  vi  è  una  rappresen- 
tanza interessata  alla  ricerca  non  solo  della  verità,  ma  alla 
difesa  della  parte  politica  contro  la  quale  in  certo  modo 
procede  l'inchiesta. 

Questa  rappresentanza  assiste  a  tutti  gli  atti  della  istrut- 
toria, dice  le  sue  ragioni  non  solo  in  seno  alla  Commis- 
sione, ma  ogni  qual  volta  creda  che  l'inchiesta  non  proceda 
con  tutta  la  piii  rigorosa  giustizia,  può  rivolgersi  alla  Ca- 
mera ed  al  Paese.  Io  non  credo  possibile  immaginare  un 
giudizio  in  cui  si  proceda  con  maggiori  cautele. 

Inoltre  qualunque  sia  il  risultato  che  la  Commissione 
presenti  in  ordiue  ai  fatti,  tocca  poi  sempre  alla  Camera 
a  giudicare  sia  sul  procedimento  seguito,  che  sull'impor- 
tanza dei  fatti  accertati. 

Epperó  quand'anche  l'onorevole  Menabrea  temesse  che 
la  Commissione  possa  talora  essere  nei  suoi  atti  guidata 
da  spirito  di  parte,  egli  ha  sempre  un  rimedio  elEcaciasimo 
ricorrendo  al  giudizio  della  Camera,  a  meno  che  non  voglia 
conlemporaneamente  dubitare  della  Commissione  che  devo 
istruire  il  pracesso  e  poi  della  Camera,  che  deve  pronun- 
ziare il  giudizio;  non  credendo  che  1' onorevole  Menabrea, 
quando  la  Camera  verrà  a  giudicare  sul  risultalo  dell'in- 
chiesta, vorrà,  come  nella  composizione  della  Commissione, 
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sostenere  che  i  voti  si  dividano  per  partiti,  in  destra,  cen- 
tro, e  sinistra  :  veramente,  se  la  cosa  fosse  possibile,  non 
so  in  certi  casi  come  se  la  caverebbe  il  Ministero  e  la  parte 
che  lo  sostiene. 

Vi  è  poi  un'altra  osservazione  aflfatto  speciale  a  questo 
giudizio.  Io  non  ritornerò  sulla  questione  relativa  all'in- 
chiesta e  sulla  preferenza  che  alcuni  danno  alla  giudiziale, 
la  quale  presenta,  a  quel  che  dicono,  le  guarentigie  dei 
giudizi  penali  e  civili.  In  questo  giudizio  politico  vi  è  un 
appello  che  rimedia  ad  ogni  errore  precedente.  Signori, 
quand'anche  la  Commissiono  d'inchiesta  avesse  raccolto  i 
fatti  poco  accuratamente,  quand'anche  la  Camera  avesse 
pronunziato  su  di  essi  una  sentenza  ingiusta,  e  non  bastasse 
la  pubblicità  e  l'opinione  pubblica  a  condurci  ad  una  solu- 
zione confonne  a  giustizia,  in  fin  dei  conti  vi  è  il  corpo 
elettorale,  vi  sono  gli  elettori  che  possono  far  giustizia  della 
giustizia  della  Commissione  e  di  quella  della  Camera. 

Or  dunque,  io  credo  che  i  dubbi  manifestati  sieno  ve- 
ramente esagerati;  credo  che,  trattandosi  di  un  atto  parla- 
mentare, la  Camera  non  può  discostarsi  dalle  sue  solite 
norme;  che,  trattandosi  di  nominare  una  Commissione,  questa 
deve  nominarsi  nei  soliti  modi,  secondo  i  quali  si  sono  sem- 
pre nominate  le  Commissioni  della  Camera. 

Io  non  ho  il  menomo  dubbio  che  in  questa  Commissione 
tutti  i  partiti  della  Camera  saranno  rappresentati,  e  credo 
del  resto  che  col  controllo,  secondo  il  quale  la  Commissione 
dovrà  procedere  nei  suoi  atti,  con  la  pubblicità  alla  quale  i 
suoi  atti  sono  sottoposti,  col  giudizio  che  su  di  essi  dovrà 
poi  dare  la  Camera  ed  il  paese,  ci  siano  guarentigie  più 
che  sufficienti  per  tutti  i  partiti  dell'imparzialità,  secondo 
la  quale  quest'  operazione  dovrà  procedere. 

Io  non  credo  conveniente  che  si  debba  affidare  la  scelta 
dei  membri  della  Commissione  al  giudizio  del  presidente.  Io 
sicuramente  ho  moltissimo  stima  e  deferenza  al  nostro  pre- 
sidente, ma  in  un  atto  cosi  grave  io  credo  che  la  Camera 
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non  debba  facìlmante  Spogliarsi  della  sua  diretta  ingar^nza. 
La  Camera  verrebbe  in  certo  modo  a  dubitare  di  sé  stessa,  se 
dichiarasse  il  presidente  più  idoneo  alla  scelta  di  una  Com- 
midsione,  di  quello  che  lo  possa  essere  questo  intero  Consesso. 
Io  prego  dunque  la  Camera  di  nominare  la  Commissione 
nello  stesso  modo  in  cui  si  sono  nominate  tutto  le  altre 
Commissioni,  fissando  un  giorno  ap;iosÌto  affinchè  Ì  partiti 
possano,  se  credano,  concertarsi,  non  dubitando,  lo  ripeto, 
che  tutti  i  partiti  saranno  in  questa  Commissione  rappre- 
sentati. 


Ammessa  la  preKiadìxiilo  galla  proposta  Meuabraa,  la  Cantera  » 
piova  le  altre  disposiiioni  sai  modu  di  procedere  alle  inchieste. 
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Penalità  per  la  cospirazione  contro  la  vita  dei  Sovrani  e 
Capi  dei  Governi  esteri.  -  Definizione  e  repressione  del 
reato  d'apologia  dell'assassinio  politico.  -  Riforma  della 
istitozione  dei  giurati  rispetto  ai  reati  di  stampa. 


Qaesto  diseicno  di  legge,  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  il 
^7  febbraio  1866  dal  ministro  di  grasia  e  ginstisia  Deforesta,  fa  esa- 
^ninato  dalla  Commissione,  composta  dei  deputati  Oastaldetti,  Brof- 
Xario,  Cotta-Bamusino,  Miglietti,  Farina,  Buffa  e  Valerio  relatore: 
quest'ultimo  presentò  la  reiasione  il  23  marzo  1856,  concludendo  a 
siome  della  Commissione  di  respingere  puramente  e  semplicemente 
la  legge  proposta.  —  La  discussione  alla  Camera  dei  Deputati  ebbe 
luogo  dal  18  al  29  aprile  1856. 


CAM£BA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  21  aprile  1858. 

PsnmSKZA  DSL  PUBStDBNTB  CADORNA. 


Discorso  pronunciato  dalPonorevole  Depretis  nella  discussione  ge- 
nerale: 


L 


'onorevole  Menabrea  si  faceva  ad  annoverare  le  accuse 
che  ha  sentito  indirizzare  alla  parte  alla  quale  appartiene. 
Io  debbo  aspettarmi  un'accusa  che  mi  verrà  forse  fatta 
dalla  Camera  intera.  Prevedo  che  sarò  accusato  dalla  Camera 
di  venire  a  recarle  noia  continuando  questa  già  lunga  di- 
scussione; e  veramente  non  era  mia  intenzione  di  prendervi 
parte,  e  vi  son  condotto  unicamente  dal  desiderio  di  spie- 
gare il  mio  voto,  del  quale  assumo  pubblicamente  la  responsa- 
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bilità,  dopoché  alcuni  miei  colleghi,  che  stimo  ed  amo,  hai 
creduto  di  dichiarare  alla  Camera  che  voteranno  in  favor 
della  legge,  mentre  io,  per  mia  parte,  intendo  votare  per  B 
conclusioni  delia  Commissione. 

Vengo  non  preparato,  ed  ho  bisogno  che  la  Camera  i 
sia  molto  indulgente. 

Ho  seguito  con  qualche  attenzione  tutta  quanta  la  discus^&  J — - — 
sione.  Avevamo,  o  signori,  dinanxì  a  noi  un  disegno  di  le^'  ^%  ~^S^ 
che,  diciamolo  pur  francamente,  il  paese  aveva  da  principi»  i*^^K^ 
accolto  con  ribrezzo:  la  stampa  si  era  al  medesimo  dichia.^^  -^  -^ 
rata  in  gran  parte  contraria;   e  prima  che  cominciasse   \z-M^  jj 

discussione  in  questa  Camera,  la  più  gran   parte  di  quelK  X^^2^ 
che  l'accettavano,  e  gli  facevano  viso  amico,   lo  subivan» 
come  dura  necessità.   In  questa  Camera  stessa   noi  abhiain»J 
la  prova  della  stima  in  cui  era  tenuta  generalmente  la  legges 
vedendo  che  la  massima  parte  dei  deputati  che  hanno  pres»* 
parte  alla  discussione  l'accettano,  comproso  l'onorevole  Me  ^ 
nabrea,  purché  venga  corretta  con  opportuni  emendamenti 
tal  quale  io  finora  non  ho  sentito  alcuno  che  l'abbia  a 
tata;  cosi  che  da  ciò  quasi  quasi  tra  me  conchiudeva  chei 
forse  il  solo  Ministero  l'avrebbe  votata  nella  primitiva  in-  ' 
tegrità.  (Si  ride)  Ma  col  procedere  della  discussione  mi  a 
corsi  che,  siccome  in  fondo,  se  non  si  accetta  tal  quale,  ) 
ne  accettano  i  principi!,  non  ho  potuto  a  meno  di  ammirare 
l'eloquenza  degli  cnorevoli  oratori,  i  quali,  di  una   pessima. 
causa,  ne  hanno  quasi  fatto  una  buona,  e   di  un  disegno  di  -*■    " 
legge  che  pareva  indubitatamente  retrivo,  con  uno  sforto  di  -^' 
ingegno  ne  hanno  fatto  quasi  un  monumento  di  sapienza 
civile  (Si  ride),  un  atto  di  prudenza  politica  ;  ne  hanno  fatto 
una  dimostrazione  solenne  di  patriottismo. 

Io  sono  stato,  lo  confesserò  schiettamente,  sono  stato  com- 
mosso e  colpito  dagli  ai^omenti  che  furono  messi  in  campo 
dai  valenti  difensori  della  legge;  ma,  come  l'onorevole  pre- 
sidente del  Consiglio  confessava  all'onoi-evoie  conte  Sol«ro 
della  Margherita,  io  confesso  al  mio  amico  l'onorevole  Ro- 


T)ecchi  che  rimango  peccatore  impenitente.  (Si  riffe)  E  per 
non  naerìtarmi,  o  signori,  dopo  una  cosi  lunga  discussione  un 
Iroppo  severo  rimprorero  di  prolungarla  tropp'oUre,  discor- 
rerò rapidamente  sugli  argomenti  addotti  a  difesa  della  legge 
che  mi  hanno  maggiormento  colpito. 

La  legge  comprende  diverse  questioni  che  mi  paiono  tut- 
t'affatto  distinte. 

l  primi  due  articoli  contengono  una  questione  cbe  si 
attiene  puramente  al  diritto  penale  sia  interno,  sia  interna- 
zionale, come  altri  vuol  chiamarlo.  La  soconda  parte  tocca 
una  delle  gravi  questioni  costituzionali,  quella  che  riguarda 
i  giurati.  Sopra  entrambe  poi  sta  un'alta  questione  di  con- 
venienza politica,  ed  a  ciascuna  sovrasta  V  idea  di  possibile 
offesa  della  dignità  nazionale. 

Sh  quest'ultima,  o  signori,  non  voglio  trattenermi,  perchè 
io,  come  parecchi  dei  miei  onorevoli  amici,  credo  che  una 

I questione  siffatta  si  sente,  si  vota,  ma  difRcilmente  si  di- 
scute. 
Ora,  tra  gli  argomenti  che  mi  hanno  colpito  riguardo  alla 
prima  parte  della  legge  che  ha  attinenza  al  diritto  penale, 
vi  à  quello  che  si  pose  innanzi  desumendolo  dal  diritto 
d'asilo;  posciaché  un  diritto  importa  anche  dei  doveri,  e 
questa  legge  varrehl»e  a  reprimerne  la  violazione.  Ma  qui, 
0  signori,  non  v'è  diritto  d'asilo  che  si  posssi  veramente  chia- 
mare diritto  (Segni  di  dissenso),  poiché  non  ha  legge  che 
lo  sanzioni,  né  magistrato  che  Io  difenda.  Disgraziatamente 
la  cosa  è  cosi;  ond'io  mi  associo  agli  onorevoli  Mellana  e 
Castagnola  per  quel  provvedimento  che  essi  vorranno  pre- 
sentare in  proposito. 
Perchè,  se  io  creilo  che  sia  obbligo  dei  profughi  di  ri- 
spettare il  paese  nel  quale  risiedono,  mi  pare  poi,  o  signori, 
cosa  assolutamente  enorme  cbe  sieno  interamente  alibando- 
Dati  all'arbitrio,  senza  cautela,  senza  guarentigia  alcuna; 
questa  mi  pare,  o  signori,  cosa  poco  meno  che  inumana. 
{Vivi  seffiìi  di  approvasioue  a  sinistra) 
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Vi  ha  poi  un  altro  argomento  che  mi  ha  colpito,  ed  è 
questo:  ho  sentito  invocare  a  favore  di  questa  legge  i  pro- 
gressi economici,  le  più  racili  comunicazioni  della  moderna 
civiltà,  la  moralità  pubblica. 

Signori,  io  credeva  per  l'addietro,  adesso  forse  cambierii 
opinione,  che  col  progresso  della  civiltà  le  penalità  doves- 
sero mitigaci;  con  mia  sorpresa  ei'co  qui  un  esempio  col 
quale  a  forza  mi  si  vuol  dimostrare  Ìl  contrario. 

Il  ragionamento  però  ohe  mi  ha  più  vivamente  commosso 
si  è  quello  col  quale  si  sostenne  doversi  con  questa  legge 
sollevare  l'Italia  dal  peso  di  una  gravissima  accusa  che  le 
viene  lanciata  dagli  stranieri;  dell'accusa  gravissima  di  es- 
sere quasi  madre  e  nutrice  di  chi  professa  e  pratica  le  dot- 
trine dell'assassinio  politico. 

Oh!  signori,  quest'argomento  ha  fatto  sopi'a  di  mo  una 
sorpresa  dolorosissima.  Io  mi  sono  domandato  se  por  avven- 
tura l'Italia  avesse  qualche  nuova  e  grave  colpa  da  espiano 
per  meritarsi  una  si  grave  accusa.  Ho  dato  una  scorsa  alla 
storta;  ho  preso  quella  che  mi  si  è  presentata  più  vicina, 
quella  della  Francia,  ed  ho  trovato  che  tatti  qaaati  i  Go- 
verni che  da  settanta  ad  ottant'anni  si  sono  succeduti,  nem- 
meno uno  potè  trascorrere  sino  al  suo  fine,  senza  che  l'as- 
sas'iinio  politico  non  venisse  a  turbarlo  nella  sua  esistenza. 

La  Convenziono  ha  Carlotta  Corday;  Napoleone,  se  ben 
mi  ricordo,  diceva  a  Sant' Elena  che  gli  erano  state  denun- 
ciate trenta  cospirazioni,  e  noi  ne  conosciamo  la  più  &mo! 
quella  dì  Ciidoudal  ;  conosciamo  il  partito  chel'had 
la  storia  dice  che  vi  erano  complicate  persone  che  occi 
reno  posizioni  elevate  ;  poiché  fra  gli  accusati  era  Kn 
di  Polìgnac. 

Venne  la  Ristorazione,  ed  ha  il  suo  Loavd:  la  moi 
di  luglio  ha  Fieschi  ed  Alibaud.  Se  guardiamo  allato,  VÌ 
strìa  non  ne  manca,  ha  un  Libenv,  e  la  Spagna  ha  un  U»- 
rino...  Signori,  perchè  adunque  il  crudele  disceraiiDaDto.4L  * 
trovare  questa  colpa  all'  Italia  t  (Bene!) 
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)  dico  che  l'accusa  è  immeritata,  e  quindi  la  respingo 
e  ppoteato  contro  di  essa,  per  quanto  posso  e  per  quanto 
valgo,  a  nome  della  mia  patria.  Io  credo  che  la  mia  patria 
noD  l'ha  meritata  quest'accusa,  ed  ó  questo  uno  dei  motivi, 
o  signori,  per  cui  mi  dorrelibe  che  si  sancisse  questa  legge, 
poiché  sarebbe  come  scrivere  e  sancire  nella  nostra  legis- 
lazione la  riprovazione  della  nostra  patria,  e  mi  parrebbe 
quasi,  o  signori,  un'accusa  contro  mia  madre.  {Vtn  segni 
€Ìi  approvazione,  ed  applaim  dalle  gallerie) 

Un  altro  argomento  fu  addotto,  e  questo  consiste  nel  dire 
che,  qualunque  sia  la  provvisione  richiesta,  la  si  deve  con- 
sentire, perchè  la  giustizia  lo  esige. 

Che  importa,  si  dice,  tenere  conto  di  quello  che  facciano  le 
altre  nazioni,  di  quello  che  forse  richiedano  i  bisogni  nostri? 
Siamo  giusti,  e  basta  :  diamo  l'esempio,  gli  altri  ci  imiteranno. 
L'esempio,  o  signori,  consisto  nel  mettere  fra  le  nostre  leggi 
una  nuova  disposizione  che  colpisca  un  nuovo  reato  politico. 
Signori,  questo  ai^omento  mi  ha  condotto  naturalmente 
a  considerare  le  conseguenze  di  questa  disposizione.  L'as- 
sassinio politico  è  un  reato  gravissimo,  perchè  può  compro- 
mettere, nella  persona  del  capo  dello  St;ito,  gl'interesai  del- 
l'intera nazione;  ma  vi  ha  un  altro  reato  che  non  ó  meno 
grave,  né  meno  funesto  nelle  sue  conseguenze,  ed  è  la 
cospirazione  che  ha  per  iscopo  di  cambiare  le  forme  di  go- 
verno. I  suoi  risultati  non  sono  nò  meno  gravi,  né  meno 
funesti  di  quello.  Ebbene,  una  volta  che  voi  abbiate  saiicita 
questa  legge,  cogli  stessi  vostri  riigionamenti  vi  verrà  di- 
mostrato che  la  giustizia,  che  la  sicurezza  delle  altre  na- 
zioni, che  il  diritto  internazionale,  che  i  rapporti  di  buon 
vicinato,  che  l'utilità  dì  una  buona  alleanza,  esigono  da 
parte  vostra  un  pn>vvedimento  onde  la  quiete  dei  Governi 
rìcini  non  sia  turbata  e  la  forma  del  loro  reggimento  non 
sia  messa  in  pericolo.  E  che  cosa  rispondereste?  lo  per 
me  non  so  veramente  che  cosa  si  potrebbe  rispondere.  Di- 
rete: sarebbe  pretesa  enorme,  giammai  vi  presteremmo  l'as- 
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senso;  la  sarebbe  respinta  in  nome  della  dignità  nazionale. 
Ma,  o  signori,  badate.  Io  son  sicuro  che,  infino  a  .tanto  che 
saranno  sul  banco  dei  ministri  gli  uomini  che  attualmente 
vi  seggono,  essi  giammai  consentirebbero  ad  una  tale  enor- 
mità; ma  i  ministri  sono  mutabili,  e  noi  ricordiamoci  che 
siamo  in  Italia.  L'onorevole  Farini  ci  diceva  esservi  dei  Oc- 
verni  in  Italia,  nei  quali  una  diraostrazbne  fnmatoria  basta 
per  mandare  un  onesto  uomo  in  galera:  uno  statista,  mo- 
deratissimo, parlando  di  un  Governo  italiano,  lo  chiama  Ai 
negazione  di  Dio.  {Movimenti  di  assenso)  Signori,  quando 
i  popoli  sono  male  governati,  quando  la  loro  pazitfìza  ò  esau- 
lita  e  dei  loro  mali  è  colma  la  misura,  qual  altro  rimedio 
la  storia  c'insegna,  e  quasi  consacra  il  diritto,  se  non  la  ri- 
voluzione? E  la  rivoluzione  può  forse  patteggiare  con  la  vit- 
toria? E  quando,  o  signori,  la  rivoluzione  scoj^iasae,  ia  che 
stato  ci  troveremo  noi,  noi  che  conosciamo  i  mali  infiniti 
di  quelle  popolazioni,  se  saremo  con  una  legge  legati  e  stretti 
in  quel  consorzio  europeo  di  cui  accennava  un  onorevole 
deputato,  in  quel  consorzio  che  avrebbe  la  tutda  dell'op- 
dine  e  dei  principii  sociali  e  che  sarebbe  forse  niente  altro 
che  una  nuova  edizione  della  Santa  Alleanza,  in  grembo 
alla  quale  morrebbe  attossicata  là  vostra  politica  nazionale  ? 
Con  questa  legge,  o  signori,  voi  adottate  una  premessa,  ba- 
date che  non  siate  condotti  alle  conseguenze.  {Bene!) 

Io  non  mi  trattengo  più  oltre  sulla  prima  parte  del  di- 
segno di  legge,  parlerò  della  seconda,  parlerò  dei  giurati. 

In  questa  questione  io  non  ho  un*opinione  recente,  ho  una 
vecchia  convinzione  che  ho  sostenuta  in  questa  Camera  quando 
venne  discussa  la  precedente  legge,  che  pur  debbo  chiamare 
Deforesta. 

10  sono  convinto  che  la  nostra  istituzione  dei  giurati  per 
giudicare  dei  reati  di  stampa  è  una  delle  migliori  e  delle 
più  ragionevoli  che  si  possano  ideare.  E  mi  spiego. 

11  Governo  parlamentare  (sarò  breve  per  non  tediare  la 
Camera),  per  quel  che  io  penso,  si  compone  di  due  forze 
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ali,  0  per  meglio  dire  consiste  in  due  elementi  ;  l'azione 
governativa  e  l'opinione  pubblica.  L'eccellenza  di  questo  Go- 
verno <K>n5istd  tutta  in  clù:  che  gli  atti  del  Governo  e  le 

^^eggi  possano  camminare  d'accordo  con  la  pubblica  opinione 

^Koon  la  civiltà  nazionale. 

^VOr  bene,  che  istituzione  di  giurati  possiamo  noi  avere  più 

^Togicamente  costituita,  più  consentanea  alla  natura  del  reg- 
gimento libero,  di  ijuello  che  sia  l'attuale,  la  quale  inca- 
rica lo  stesso  corpo  elettorale  di  giudicare  dei  reati  di 
stampa?  A  mìo  credere,  nessuna. 

Perchè  dunque  voghamo  modificarla?  Perchè  alterare  pro- 
fondamente il  nostro  organismo  costituzionale,  turbare  la 
vita  pubblica,  quale  lo  Statuto  l'ha  stibiiita  nel  paese,  e 
ferire  la  sostanziale  delle  nostre  istituzioni,  la  libertà  di 
stampa,  la  quale  sola,  al  dire  di  un  celebre  scrittore,  var- 
rebbe a  far  rivivere  le  altre,  se  per  uno  strano  accidente 
tutte  morissero  ed  essa  sola  sopravvivesse? 

Io  ripeto  adunque,  o  signori,  che  questa  questione  è  una 
delle  più  gravi  che  possano  venire  innanzi  ad  un  Parla- 
mento, e  che  senza  grandissima  cautela,  e  senza  serbare 
illeso  l'assetto  primitivo,  il  quale  vuole  che  il  corpo  elet- 
torale sia  giudice  dei  reati  d'opinione,  senza  grandi  cautele, 
ripeto,  e  questa  condizione  essenziale,  è  impossibile  che  si 
possa  acconsentire  a  che  sia  variata  la  legga 

Farà,  o  signori,  ancora  un'osservazione.  Si  promise  l'isti- 
tuzione dei  giurati,  estesa  ai  reati  comuni.  Notate  che  l'isti- 
tuzione dei  giurati  applicata  ai  reati  comuni,  qual  fu  proposta 
nelle  precedenti  Sessioni,  si  stende,  quanto  alle  persone 
dei  giurati,  in  una  cerchia  molto  più  ristretta,  che  non  è 
l'attuale  pei  reati  di  stampa.  Forse  ìn  quel  caso  il  van- 
taggio di  applicare  generalmente  l'istituzione  può  consigliare 
qualche  modificazione  che  non  sia  sostanziale  alla  legge  at- 
tualo. Ma,  o  signori,  se  noi  modifichiamo  la  legge  attuale 
sulla  stampa,  chi  ci  guarentisce  che  avremo  poi  il  bene- 
fizio dei  giurati  per  le  materie  penali?  Signori,  in  fatto  di 
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senso;  la  sarebbe  respinta  in  lu 
Ma,  0  signori,  badate.  Io  sun  si^ 
saranno  sul  banco  dei  minisi i 
vi  seggono,  essi  giammai  coh- 
mità;  ma  i  ministri  sono  hìù 
siamo  in  Italia.  L'onoi\)Vuli- 
verni  in  Italia,  nei  quali  u. 
per  mandare  un  onesto  uv- 
destissimo,  parlando  Ji 
negazione  di  Dio.  (Moc 
i  popoli  sono  male  govu; 
rita  e  dei  loro  mali  <. 
la  storia  c'insegna,  o  ^ 
voluzione?  E  la  rivol.. 
toria?  E  quando,  o 
stato  ci  troveremo  . 
di  quelle  popolazi<^*! 
in  quel  consor/i< 
deputato,  in  qu. . 
dine  e  dei  prin* 


1 1 


ij»  i 


■     ■   ■  i;-i;m21:ì) 

.    -'['ii/i'Hio   ilei  gin- 
li.  t ''■'».'  in   poriculo  la 

.     i'iiìn,  [),Mvhè  io  crealo  ciò 

Mviji  non   voglio  lasciare 

fv«|^a*amm:i   politico   che  ci 

:ico  di  Cavour,  pi*ogi*arama 

.1  questione  delia  convenienza 


.'•'iisiglio  dei  ministri  con  una 

Ltto   la  storia  diplomatica  del 

-  L'on  una  rara  maestria  ha  con- 

t*i>|f  ramma  della  sua  politica  este- 


che una  nuova 
alla  quale  nìc? 
Con  que.'<tii  ' 
date  cho  ii» 

Io  n<»ji 
segno  «li  ! 

In  (il!'" 
voci.-bi.' 
vomì'- 

I.- 

«  ■ 


-  iai-are  che  non  pretendo  avere  parte 

^aio  la  politica  del  Ministero,  e  ad 

.<r  cs8u  abbia  ottenuto  dei  successi.  La 

.  ^••..n,  .jì  ha  dato  dei  risultati,  che  io, 

i":i  Camera,  non  mi  aspettava. 

^iierri  iTOriente  ha  acquistato  cre- 

v>ip>  paese,  e,  quello  che  più  monta, 

->.-  iiviii  acquist:ussero  nuovo  lustro  e 

.  "usciti  e  por  la  gloria  delle  nostre 

-II»'.»   iisposto  a  perdonare  molte  cose, 

:    -ii/L.  Ma  nel  tempo  stesso  debbo  os- 

..iii  votuitmo  la  spedizione  in  Oriente, 

-.■  'oiv  votala,  se  avessero  potuto  pre- 

.-.  .[si  swJizLone  ha  avuto. 

..   :t.:i.  jho  hanno  deliberato  quella  spe- 

.  iti;'!  ::riiiion<i  apparecchi  che  si  erano 
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atti,  se  dall'apparenza  dell'orizzonte  politico,  dalla  lotta 
ritraiitosca  che  si  era  cominciata,  essi  potevano  mai  credere 
•lu*  qnoUa  guerra  formidabile  dovesse  rinchiudersi  e  finire 
Il  un  assedio,  per  quanto  memorabile,  di  una  piazza,  e  non 
lovesse  avere  nessunissimo  risultato,  tranne  forse  quello  di 
ICC  Fescere  l'influenza  piemontese  in  Europa,  e  di  rettificare 
tlcuni  confini  in  Turchia.  Infatti  la  Russia  rimase  un  co- 
osso come  prima;  la  Turchia  non  fu  per  niente  invigorita; 
.'assetto  politico  e  territoriale  di  Europa  rimase  intatto  in 
butte  le  sue  parti.  (Segni  di  assenso) 

Ma,  signori,  se  noi  avessimo  allora  potuto  assicurarvi  che 
questo  e  non  altro  sarebbe  stato  l'esito  della  guerra,  chi 
avrebbe  votata  la  spedizione  d'Oriente  ? 

Dunque  ringraziamone,  come  ha  detto  il  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  ringraziamone  innanzitutto  la  disci- 
plina ed  il  valore  dei  nostri  soldati,  e  poi  notiamo  ancora 
una  cosa. 

Nessuno  può  dubitare,  e  nessuno  dubita  meno  di  me,  del 
valore  dei  nostri  soldati;  ma  il  valore  dei  soldati,  come  la 
energia  e  la  potenza  del  genio,  hanno  bisogno  di  un'occa- 
sione e  di  una  prova  per  manifestarsi.  Or  bene,  non  poteva 
forse  succedere  che  la  bellissima  occasione,  che  la  fortuna 
presentò  al  nostro  esercito,  ci  sfuggisse?  E  che  sarebbe  av- 
venuto allora,  se  lo  nostre  bandiere  fossero  tornate  in  Pie- 
monte senza  nemmeno  ornarsi  di  una  corona  di  gloria? 
Allora,  0  signori,  noi  non  avremmo  ottenuto  precisamente 
nulla;  dunque  ringraziamo  concordi  le  nostre  armi  e  la 
nostra  buona  fortuna. 

Il  presidente  del  Consiglio  espose  il  suo  programma  po- 
litico, che  io  non  posso  rendere  nelle  sue  precise  parole, 
ma  del  quale  procurerò  di  fare  una  traduzione,  quanto  potrò, 
passabile. 

Egli  ha  detto  che  il  Piemonte,  dal  1849  in  poi,  aveva 
scelto  di  fare  prevalere,  nell'arena  della  diplomazia,  quei 
principii  che  Carlo  Alberto  aveva  infelicemente  difeso  sui 


'^ri'ir'i  onile  migliorare  le  condizioni  della 
_  .        er  ':*ssere  più  forti,  rafforziamoci  di  buone 

itrsia  parte  del  programma,  che  è  la  parte 

.^        ;     ^umixersi  la  parte  sottintesa.  Questa  l'ag- 

ui    :i   iomando  al  presidente  del  Consiglio.  Il 

.^    .-^•.'  '.erminare  con  dire:  coir  aiuto  dei  nostri 

-w^'    lelki  nostra  influenza,  pigliando  il  momento 

.   .^^.'  Mii-e  la  diplomazia  non  scioglie  definitivamente 

wlul'    [uesiionc,  finiremo   la  questione  coli'  Au- 

i.o  ii  Dio  e  dei  cannoni  piemontesi.  (Movimento) 

..^lui'i.  se  tale  è  il  programma  ministeriale,  te- 

_.c    ,t*ìUi  posizione  del  paese  e  di  quella  d'Europa, 

.*.\.*j^n»  sinceramente  col  signor  ministro.  Io  non  esito 

5^;.%*'iu  .uiohe  delle  relazioni  che  il  nostro  paese  ha 

»^u  joii  la  Russia,  sperando  che  per  l'avvenire  non 

,    .^   i    urbarla  nessuna  questione  di  barbe.  {Siride) 

^.^■4,iv  iuioora  che  il   nostro  paese  abbia  conser\'ati 

_,cvvii  a-^gami  con  un'altra  potenza  di  prim' ordine  che 

.^ifikLiàissiuia  considerazione  in  Europa,  la  Prussia;  e 

..^  •    'uoaa  oos;i  che  si  conservino  amichevoli  relazioni  con 

.uv  ^i\vnJi  iH)tenze  marittime  d'  Europa. 

v»».j,    o  vivlo  una  differenza  nelle  diverse  relazioni  di- 

j  ,.  ,a*uicho  ohe  il  Governo  ha  coi  diversi  paesi  sopra  enun- 

,4.;,  .j  rueutiv  non  disapprovo  in  generale  la  politica  estema, 
.,  v^^io  uu  innùcolo,  e  vi  vedo  anche  che  manca  di  uno  dei 
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-lio 


Signori,  tutti  quanti  siamo  qui  che  apparteniamo  al  i 
tito  che,  a  diritto  od  a  torto,  bene  o  male,  chiamasi  il  j 
tito  liberale,  non  dissimuliamoci  una  verità  :  è  sempre  li 
che  la  verità  sìa  intesa,  un  sapiente  la  chiamava  la 
forte  di  tutte  le  cose. 

Nelle  ultime  elezioni  abbiamo  avuto  un  salutare 
nimento:  quest'ammonimento  parmi  che  il  paese  lo  rivo- 
ai  signori  ministri,  e  per   dire:  signori  ministri,  la  vos 
interna  amministrazione  guasta  la  vostra  politica  estera. 

Signori,  pensiamoci  seriamente.  11  presidente  del  Consig 
dei  ministri  diceva  con  molta  saviezza  che  non  si  ottits=!=5-a[i8 
vittoria  nell'ordine  materiale,  se  non  siasi  prima  acquisti^^;;^=^^^^ 
nell'ordine  morale, 

Or  bene,  io  prego  il  presidente  del  Consiglio,  prego  i  8i_— — ^-"'^i 
colleghi  d'applicare  questa  massima  anche  nell'ordiiie  a^^^^*""' 
ministrativo  del  nostro  paese.  Lo  ripeto,  non  dimentichiaci^^^^^^^'"'' 
il  risultato  delle  ultime  elezioni;  esse  provano  che  _Ì1  pa^^==^**' 
non  è  contento  di  alcuni  provvedimenti  che  abbiamo  fat*""~     "■*'• 

non  è  contento  per  alcune  leggi  che  noi  abbiamo  sancì^ *"! 

Bisogna  migliorare  e  correggere  le  leggi  difettose  che  ** 

sono  fatte,  massime  d'imposte;  bisogna  concedere  al  paa^^^^*^^ 
le  riforme  che  da  tanto  tempo  richiede,  so  volete  affezi^^^^*'*' 
narlo  al  sistema  costituzionale.  (Segni  d'approvazione) 

Non  voglio  dilungarmi  in  questa  materia,  che  forse  n^^^^""^ 
ne  sarebbe  tempo;  ma,  signori,  non  posso  a  meno  dì  rìco  — ^^^^^^^^ 

dare  che  fra  alcuni  giorni  ricorre  il  decimo  anDÌvorsai — -j^ 

dello  Statuto,  Accorreranno  ì  cittadini  nella  nostra  Torii^^'^-"     ■ 

a  festeggiare  la  libertà  nazionale  e  troveranno  negli  atS 

del  Parlamento  (io  lo  dico  con  dolore),  troveranno  una  ^''EC-m        -^ 

di  restrizione  sulla  stampa,  troveranno  un  prestito  di  (0  ii^«^^^^--^^ 

lioni.  E  riforme?  Nessuna.  Signori  ministri,  se  per  la  fes- 

dolio  Statuto  voi  sapeste  presentare  alcune  delle  utili 

forme  che  da  tanto  tempo  reclama  il  paese,  per  esempla 

una  riforma  della  Cassa  ecclesiastica,  poiché  è  la  prini 

discussione  che  viene  dopo  questa;  la  riforma  ammimstr- 
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tiva  da  tanto  tempo  desiderata;  eh  I  vi  assicuro  che,  se  voi 
presentaste  non  una  sola,  che  sarebbe  poco,  ma  entraml>e 
queste  riforme,  verrebbero  a  rannodarsi  intomo  alle  vostre 
proposte  tutte  quante  le  file,  in  oggi  scomposte,  del  partito 
liberale.  {Vivi  segni  dCappror azione  e  applausi  dalla  si- 
nistra) 


Seiiti  del  22  a^le  1858. 

PBnn>B3IZA   DO.  PmESIMVTB   C%D0BNa. 


XiL  risposta  al  conte  di  CaTonr: 


D, 


IRÒ  brevi  parole  per  dare  una  semplice  spiegazione. 

Il  signor  presidente  del  Consiglio  ha  interpretato,  o  dett/i 
che  si  poteva  interpretare,  in  due  modi  l'eccitamento  ovv^^ro 
i  consigli  amichevoli,  come  egli  li  volle  chiamare,  che  io  ieri 
rivolgeva  al  Ministero. 

Noterò  che  ieri  ho  parlato  per  ispiegar*^  il  mio  vot/^;  non 
intesi  di  fare  un  programma  politico  né  per  conto  mio  né 
per  conto  dei  miei  amici  politici.  Ho  approfittat/>  d'ella  cir- 
costanza per  rivolgere  alcuni  c^^r^igli  al  yiÌLhxer^j,  i  quali 
potevano  servire  a  farci  con^^scere  le  ^tie  invenzioni. 

Io  accennava  a  due  questioni:  la  qu<^t:oiiee«V;f-a,  e  dic^^va 
il  mio  avviso.  Poi,  per  saperne  qualche?  c>^sa  hi  hx*o  di  j^di- 
tica  intema,  ho  indicato  alcune  rifonr.e:  ma  lo  fe<:i  wAo  a 
modo  d'esempio,  non  intesi  di  r*--tr-rj;?'-r>  i  jfiWi  h^jtìX^xuihììù 
né  le  mie  esigenze  alle  y>le  nfori.e  a  cu;  vfrLjj;  ^jMuwAiAh. 

Ho  indicato  un  esempio  mr-hv  -  >::::o  ^  zwAVf  prari^y/.  Mi 
contentai  di  accennare  a  osa  cl-*r  k  f* :o  4:v;arf;  h,u*'\iH  >ubito 
in  misura  più  o  men.>  larga,  la  hfvrr.vi  '\h\\\  C^K-a  ^/y;Nr- 
siastica.  Essa  può  anche  limitarci  litsl  vr:,sv  *:uh  vz  u*z  rAr^'/un 
immediatamente  il  vantaggio  cLe  le  »^?^v;  <3ry.>^U>ì*>;h';  vy/jr,- 
paiano  per  intero  dal  bilauicìo  dell'^  .S*.Ay/. 
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Non  perciò  intesi  di  rinunciare  alle  più  ampie  riforme  in 
questa  materia,  che  io  desidero,  e  credo  siano  desiderate  dal 
paese,  e  sulle  quali  so  che  non  sono  d'accordo  col  signor 
ministro.  Io  sono  persuaso  che  esse  sarebbero  dal  signor  mi- 
nistro combattute,  e  perciò  credo  che  non  potrebbero  prevalere. 

Io  voleva  sentire  se  il  Ministero  era  disposto  a  fare  qual- 
che cosa,  poiché  mi  pareva  che,  per  questa  Sessione,  le 
riforme  che  vennero  presentate  al  Parlamento  non  erano 
tali  da  poter  contentare  il  paese.  Anche  la  riforma  dei  Con- 
solati, con  cui  pare  voglia  consolarci  il  Ministero,  {Si  ride) 
non  è  quella  che  sta  in  cima  ai  desiderìi  del  paese. 

Dirò  infine  che  il  signor  ministro  panni  abbia  un  poco 
rimpicciolita  la  questione,  la  quale  fu  toccata  ieri  per  solo 
incidente.  Quando  un'altra  legge  verrà  in  discussione  in 
questa  Camera,  allora  sarà  il  momento  d'entrare  in  questa 
questione,  e  di  darvi  sviluppo  conveniente  e  di  formularla 
in  termini  chiari  e  precisi. 

Per  ora  prenderò  atto  della  buona  volontà  che  ha  il 
signor  ministro  di  riformare  la  Cassa  ecclesiastica  nel  senso 
che  il  bilancio  dello  Stato  sia  immediatamente  sollevato  del 
peso  da  cui  attualmente  è  gravato.  È  ben  poca  cosa:  pur 
sarebbe  un  vantaggio  che  si  potrebbe  immediatamente  ritrarre. 


Seduta  del  27  aprile  1858. 

PRESIDBIfZA  DSL  PRBSIOBNTB  CADORNA. 

Nella  sedata  del  28  aprile  contrariamente  alle  oonolnaioni  della  Com- 
missione era  stata  approvata  con  votazione  nominale,  la  proposta 
di  passare  alla  discussione  degli  articoli.  Bisposero  «i  180,  rispo- 
sero no  29:  —  tra  questi  29  deputati  eravi  l'onorevole  Depretia. 

Sull'articolo  8  relativo  alla  oomposisione  del  giuri: 


I 


0  VORREI  fare  solamente  una  dichiarazione  alla  Camera. 
Avendo  io  parlato  nella  discussione  generale,  però  a  nomo 
mio,  e  detto  cose  che  non  formavano  un  programma  poli- 
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tico,  ma  potevano  avervi  qualche  somiglianza,  io  pure,  come 
l'onorevole  Valerio,  non  intesi  parlare  a  nome  di  un  par- 
tito politico. 

Ora  mi  credo  in  dovere  di  dire  che  sono  lieto  che  l'ono- 
revole Valerio  abbia  dichiarato  che  le  opinioni  che  ha  mani- 
festato alla  Camera  erano  opinioni  sue  proprie  e  non  dei  29 
che  hanno  votata  la  proposta  della  Commissione. 

Io  non  sono  autorizzato  a  parlare  a  nome  dei  29,  ma  come 
uno  dei  29  dichiaro  che  alcune  delle  proposizioni  messe 
avanti  dall'onorevole  Valerio  io  non  le  potrei  sicuramente 
accettare;  e,  per  citarne  una,  riferirò  quella  relativa  alla 
Cassa  ecclesiastica,  o  meglio  all'incameramento  dei  beni 
ecclesiastici.  Del  resto  io  aveva  già  detto,  nella  seduta  pre- 
cedente a  quella  in  cui  l'onorevole  Valerio  ha  parlato,  la 
mia  opinione  in  proposito  ;  io  aveva,  dico,  dichiarato  all'ono- 
revole presidente  del  Consiglio  dei  ministri  che  con  mio  di- 
spiacere sapeva  di  avere  sull'  incameramento  dei  beni  eccle- 
siastici un'opinione  affatto  opposta  alla  sua;  nella  quale 
tuttavia  io  intendeva,  come  intendo  tuttora  di  rimanere  e 
di  propugnarla,  quest'opinione,  con  tutti  i  mezzi  che  mi 
sono  offerti  dal  sistema  parlamentare.  L'onorevole  Valerio 
invece  ha  un'opinione  ben  diversa,  e  si  è  rallegrato  col 
signor  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  perchè  avesse 
un'opinione  d'accordo  con  la  sua. 

Valerio,  relatore.  Sul  solo  punto  del  non  salariamento 
del  clero  per  parte  del  Governo.  . 

Depretis.  Questo  solo  punto  è  abbastanza  importante 
perchè  in  tal  questione  io  non  possa  essere  d'accordo  con 
l'onorevole  Valerio. 

Mi  limito  a  questa  semplice  spiegazione,  perchè  desidero 
che  ognuno  porti  la  responsabilità  e  il  peso  delle  proprie 
opinioni,  e  in  nessun  caso  porti  il  peso  e  la  responsabilità 
delle  opinioni  altrui. 
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Sedila  del  28  iprlle  I8S8. 

PmSSIDBIIXA  DEL  PHIM.HTm  CADORNA. 

Ancora  soireriioolo  8  relativo  alla  oompoeisione  del  giuri  ed  in  eo- 
8t0gno  dell'emendamento  presentato  dall'onoroTole  Qmetaldetti  in- 
tomo al  sietema  dell'eetraxione  a  torte  de' giurati: 


I 


0  SOTTOPORRÒ  alcune  brevi  osservaaioni  alla  Camera. 

10  parto  dal  principio  che  Y  istituzione  dei  giurati,  come 
l'abbiamo  fra  noi,  è  unica,  si  può  dire,  x^ei  OoYemi  rappre- 
sentativi; è  qualche  cosa  di  più  dell' istituzione  dei  giurati, 
come  la  vediamo  negli  altri  paesi. 

11  legislatore  ha  voluto  nel  nostro  paese  elevare  1*  isti- 
tuzione dei  giurati  all'altezza  di  una  vera  istituzione  poli-, 
tica,  ha  voluto  fare  in  tomo  ai  giurati  che  conoscono  dei 
reati  d'opinione  una  legge  che  si  può  chiamare  oi^anica 
nel  senso  il  più  preciso  e  più  ristretto  della  parola. 

Quindi,  io  dico  il  vero,  mi  fece  senso  l'accusa  che,  e  nella 
discussione  generale  ed  in  questa  parziale  si  fa  d' incapacitk 
ai  giurati,  i  quali  costituiscono  il  corpo  elettorale,  tanto  se- 
condo la  legge  attualmente  in  vigore,  quanto  secondo  l'emen- 
damento Gas  tal  detti;  anzi,  Temendamento  Gastaldetti  sceglie 
i  giurati  nei  centri  più  colti  e  più  civili  dello  Stato,  dove 
perciò  i  giurati  hanno  una  maggior  presunzione  di  capacità. 

Or  bene,  malgrado  queste  presunzioni  che  stanno  in  loro 
favore,  e  per  le  prescrizioni  di  una  legge  organica,  e  per 
le  nuove  disposizioni  deircmendamento  proposto,  si  persìste 
nel  contestare  agli  elettori  politici  la  capacità  per  giudicare 
d'un  reato  di  stampa! 

Ma,  signori,  addentriamoci  alquanto  nella  questione. 

Dalla  lista  dei  giurati  se  ne  estraggono  cinquanta  per 
comporre  la  lista  di  servizio.  Ebbene,  il  Ministero  Pubblico 
e  l'accusato  hanno  il  diritto  di  ricusarne  trentasei.  Ora  à 
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ngli  da  credersi  che  i  quattordici  che  rimangono  raccolgano 
■in  sé  nella  loro  maggioranza  elementi  tali  da  fare  sospet- 
rt&re  dell'indipendenza  loro  e  della  loro  capacità  a  conoscere 
giudicare  del  reato?  Io  credo,  signori,  che  i  giurati  in 
ftlal   modo  chiamati  a  giudicare  offrami  garanzie  sulfìcieuti. 
Dai  dati  statistici  che  ci  furono  presentati  veniamo  a  sa- 
wre  che  circa  tre  settimi,  290  su  750,  hanno  un"  istinizione 
Ifihe  nessuno  può  contestare  come  sufficiente;  dai  dati  stati- 
astici  veniamo  eziandio  a  conoscere  che  non  c'è  fra  i  giurati 
che  un  numero  piccolissimo,  vale  a  dire  un  ventesimo  di 
persone  delle  quali  si  possa  dubitare  se  hanno  la  capacità 


I,  Da  un  Iato  dunque  noi  abbiamo  la  sorte,  la  sola  che  sia 
Yeramente  imparziale  nella  scelta;  dall'altro  ahbiamo  poca 
probabilità  di  avere  fra  i  giurati  persone  che,  per  sola  man- 
canza di  cognizioni  letierarie,  si  vogliono  chiamare  incapaci. 
Qual  dubbio  potremmo  avere  noi  che,  con  la  ricusazione  di 
trentasei  su  cinquanta,  non  potremmo  ancora  avere  quattor- 
■dici  giurati  i  quali  sieno  capaci  a  pronunziare  coscienziosa- 
mente un  giudizio?  Io  veramente  non  so  persuadermene. 
r  Io  vorrei  che  la  Camera  accettasse  l'emendamento  Ga- 
Btaldetti,  inquantochè  non  possiamo  disconoscere  che,  ae  si 
accetta  un'altra  qualunque  proposta,  veniamo  ad  offendere 
ana  nostra  principale  istituzione.  E  che  questa  venga  ad 
essere  offasa,  se  non  ci  fosse  altro  argomento,  co  ne  avrebbe 
iomito  uno  la  proposta  fatta  ieri  dall'onorevole  Daziani. 

Avendo  stabilita  la  provvisorietà  nella  durata  di  quest:i 
legge,  con  ciò  solo  si  è  voluto  dire  cho  questa  legge  è  restrit- 

tliva  d'una  libertà.  La  provvisorietà  è  la  clausola,  dirò  cosi, 
accompagnatoria  di  tutte  le  leggi  odiose  ed  eccezionali. 
Aggiungerò  che,  se  noi  guardiamo  agli  altri  eraendamentì, 
questi  si  riducono  a  due  specie:  alcuni  stabiliscono  il  sistema 
della  scelta,  altri  quello  delle  categorie.  Ma,  stabilendo  la 
scelta,  e  questa  non  potendosi  fare  che  da  corpi  diversi  dal 
I  «orpo  elettorale,  si  viene,  con  siffatto  provvedimento,  a  co- 
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stìtuire,  in  luogo  di  giudici  della  capacità  politica  di  alcuni 
cittadini,  ud  corpo  il  quale,  nell'organizzazione  polìtica  ed 
amministrativa  del  paese,  ha  una  presunzione  minore  di 
capacità. 

Noi  sappiamo  Infatti  che  per  essere  elettori  comunali 
occorrono  requisiti  di  capacità  minori  di  quelli  richiesti  per 
gli  elettori  politici. 

Ora,  non  vi  pare  assurdo  che  l'elettore  comunale  venga 
a  farsi  giudice  della  capacità  di  quei  corpo  elettorale  che 
nomina  i  legislatori?  Signori,  in  questo  sistema  la  contrad- 
dizione mi  pare  manifesta. 

Quanto  al  sistema  delle  categorie,  io,  per  yeritk,  non  eà- 
tei"ei  a  preferirlo,  perchè  ad  ogni  modo  sottrae  il  corpo  dei 
giurati  dall'arbitrio  dell'iuimo,  il  che  costituisce  sempre  un 
pregio  in  qualunque  disposizione  di  leggo;  ma  le  categorìe 
in  qualunque  modo  ci  siano  state  presentate,  hanno  sempra 
per  conseguenza  di  escludere  una  parte  del  corpo  elettorale 
dall'esercizio  di  un  diritto  ad  esso  attribuito  dalla  legga. 

Credo  dunque  utile  il  trovare  un  temperamento  a  questa 
legge  che  noi  già  abbiamo  riconosciuta  siccome  provì'isoria, 
un  temperamento  che  mantenga  intatta  la  istituzione,  e 
parmi  che  col  sistema  delle  ricusazioni  lo  si  possa  ottenere. 
Io  non  voglio  rientrare  nella  questione  del  passato,  non 
voglio  discutere  se  sia  vero  che  i  giurati  abbiano  o  no 
fatta  mala  prova;  io  credo  affatto  erronee  ed  infondate  le 
accuso  che  si  fecero  ai  giurati;  ma  tuttavia  non  voglio 
riantrai-e  in  questa  questione  già  abbastanza  iliscussa  e  sulla 
quale  ciascheduno  ha  la  sua  opinione.  E  nemmeno  voglio 
ari-estarmi  sulla  questione  della  capacità;  ma  solamente 
vorrei  che  la  Camera  si  fermasse  sul  temperamento  nuo- 
vamente proposto,  e  vedesse  se  col  mezzo  della  ricusazione, 
come  venne  forraolata  dall'onorevole  Gastaldetti,  o  esten- 
dendo anche  maggiormente  il  suo  concetto  ed  il  suo  emen- 
damento, in  modo  che  la  ricusazione  possa  esaere  esercitata 
etllt'aoe mente  e  dal  Pubblico  Mìnl'^tero  e  dall'  imputato.  ] 
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siamo  trovar  modo  di  presentare  alla  Camera  ed  al  paese 
lina  legge,  la  quale  lasci  intatta  la  nostra  istituzione  quale 
la  legge  sulla  stampa  Tha  voluta,  e  non  si  venga  a  recare 
un'offesa  al  corpo  elettorale,  dal  quale  noi  abbiamo  rice- 
>^uto  i  nostri  poteri  e  il  nostro  mandato. 


SoUo  stesso  argomento: 


I 


o  NON  prolungherò  questa  già  lunga  discussione,  e  dirò 
poche  cose. 

L'onorevole  guardasigilli,  rispondendo  alle  mie  osserva- 
zioni, mi  interrogava  se  avrei  amato  l'espediente  di  estrarre 
i  deputati  a  sorte  dal  corpo  elettorale. 

Veramente  io  non  accetterei  questo  sistema  quantunque 
non  manchi  di  qualche  esempio  nella  storia. 

Nella  repubblica  di  Firenze  sa  l'onorevole  guardasigilli 
che  si  usò  di  imborsare  i  nomi  dei  cittadini  con  certe  norme 
e  certe  cautele,  e  che  a  sorte  si  estraevano  i  magistrati  e 
i  Consigli  supremi  di  Stato. 

Ma  questo  sistema  parmi  ormai  inammessibile  e  tale  da 
non  più  venire  in  discussione. 

Onde  credo  che  l'interrogazione  dell'onorevole  guarda- 
sigilli non  facesse  al  nostro  caso,  perchè  qui  non  si  tratta 
di  nominare  deputati,  si  tratta  di  vedere  come  e  in  qual 
modo  il  corpo  elettorale,  a  cui  la  legge  ha  deferito,  oltre 
la  nomina  dei  deputati,  altre  attribuzioni,  le  possa  eserci- 
tare utilmente  per  la  società;  la  questione  è  diversa  ed  il 
confronto  non  può  reggere. 

Ma,  diceva  l'onorevole  guardasigilli,  in  fine  dei  conti 
quelli  che  vengono  ad  estrarre  dal  corpo  elettorale  i  giu- 
dici del  fatto  sono  i  consiglieri  comunali;  non  sono  gli  elet- 
tori comunali,  sono  i  consiglieri,  e  quindi  persone  eviden- 
temente capaci.  Io  rispondo  che  è  sempre  il  corpo  degli 


398  PARLAMBNTO  SUBALPINO 

- .  ■ - .  -   -  _    —  — -— 

elettori  comunali  che  delega  i  suoi  mandatari  a  fare  la 
scelta  di  cui  si  ragiona. 

Io  poi  domando  all'onorevole  guardasigilli,  il  quale  ha 
fatto,  e  credo  con  ragione,  1*  elogio  della  rappresentanza 
comunale  e  provinciale:  hanno  essi  obbligo,  gli  elettori  co- 
munali di  scegliere  le  persone  le  più  illuminate,  secondo 
r  intenzione  del  ministro?  Non  è  possibile  che  avvenga  diver- 
samente, non  è  possibile  che  siano  scelti  a  sedere  nei  Con- 
sigli comunali  e  provinciali,  in  parto  almeno,  dei  consiglieri 
che  non  siano  elettori  politici,  che  non  abbiano  i  requisiti 
desiderati?  Ed  allora  non  è  forse  vero  V  inconveniènte  da  me 
notato,  che  persone  che  non  sono  elettori  politici  sarebbero 
chiamate  a  giudicare  9opra  persone  che  nel  nostro  assetto 
politico  la  legge  ha  dichiarato  più  competenti  aid  ingerirsi 
nelle  cose  pubbliche  e  a  giudicare  nelle  questioni  politiche? 

Dunque  queste  obbiezioni,  a  mio  avviso,  non  reggono.  Del 
resto  tutta  la  discussione  che  si  è  fatta  fin  qui  si  può  rias- 
sumere a  due  punti. 

Si  vuole  che  i  giudici  del  fatto  siano  capaci,  abbianoli 
requisito  della  capacità;  questa  è  la  tesi  che  fu  lunga- 
mente e  caldamente  difesa  dal  Ministero  e  da  coloro  che 
propugnano  il  suo  progetto. 

Da  questo  lato  della  Camera,  signori,  è  naturale,  si  in- 
siste sopra  un  altro  requisito  forse  più  essenziale  ed  im- 
portante, si  vuole  che  i  giudici  del  fatto,  se  debbono  essere 
capaci,  siano  anche  indipendenti  ;  e  dico  da  questo  lato  della 
Camera,  perchè  le  minoranze  se  non  ricusano  la  capacità, 
esigono  soprattutto  che,  in  fatto  di  giudizi  politici,  chi  è  chia- 
mato ad  esercitarlo,  sia  anzitutto  indipendente;  ed  è  su 
questo  secondo  punto,  e  in  fatto  di  indipendenza  nel  corpo 
dei  giurati  e  nel  libero  esercizio  del  loro  ufficio  senza  pres- 
sione e  senza  influenze,  che  io  trovo  nel  disegno  di  legge 
presentato  dalla  minoranza  della  Commissione  un  grave 
difetto  ;  laonde  insisto  perchè  sia  corretto,  ed  al  progetto  pre- 
sentato altro  venga  sostituito. 
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Dirò  brevemente  della  capacità,  sulla  quale  si  è  tanto 
parlato.  L'onorevole  Buffa  ci  diceva:  gli  elettori  politici 
cbiamati  a  nominare  i  deijutati  sono  illuminati,  perchè  ope- 
rano in  massa. 

Potrei  ricordare  che  nelle  passato  Legislature  aono  ve- 
nuti :t  sedere  in  questa  Camera  deputati  nominati  da  setta 
elettori.  In  tal  caso  si  trovò,  se  non  erro,  l'onorevole  conte 
di  San  Martino,  nominalo  dal  collegio  di  Torriglia.  In  allora 
la  massa  che  doveva  illuminare  non  vi  era;  {Ilarità)  ma 
questa  sarà  un'eccezione.  Abbiamo  visto  adottarsi  una  legge 
che  fu  da  questo  lato  della  Camera  combattuta,  con  la  quale, 
modificandosi  la  primitiva  legge  elettorale,  si  diminuirono 
i  lumi  delle  masse  di  cui  parlava  tanto  l'onorevole  Buffa. 

Infatti,  mentre  prima  gli  elettori  votavano  nel  capoluogo 
del  collegio  elettorale,  frazionate  ie  masse,  vennero  chia- 
mati a  votare  per  mandamento:  forse  il  lume  si  crede  ec- 
cessivo. (Si  ride)  Ma,  a  parte  queste  osservazioni  che  pos- 
sono sembrare  estranee  al  soggetto,  Ìo  dico  che  ìl  voto  degli 
elettori  politici  che  procedono  alla  nomina  della  rappresen- 
tanza nazionale,  è,  a  mio  avviso,  molto  più  difficile  di  quello 
che  sia  il  giudizio  che  devono  pronunciare  i  giurati.  Credete 
voi  che  sia  più  facile  giudicare  la  vita  parlamentare  d'un 
uomo  polilico,  decifrare  le  complicazioni  di  un  programma, 
apprezzare  le  evoluzioni  che  si  spesso  hanno  luogo  nei  Par- 
lamenti? Credete  che  sia  più  facile  questo  giudizio  che  non 
quello  per  cui  sì  dichiara  che  uno  stampato  contiene  o  non 
contiene  un'ofTesa  alta  morale  od  un  eccitamento  ad  un 
reato?  Io  credo  quest'ultimo  giudizio  molto  più  facile,  e  di 
ciò  mi  convince  eziandio  l'artìcolo  68  della  legge  ove  tro- 
vasi scritta  l'ammonizione  che  il  presidente  rivolge  al  capo 
dei  giurati.  Equi  pregola  Camera  di  uu  po' di  tolleranza, 
perchè  mi  pare  che  queste  poche  parole  rischiarino  la 
questione  e  definiscano  in  modo  abbastanza  chiaro  iu  che 
consista  propriamente  il  giudizio  a  cui  sono  chiamati  ì 
giurati. 


400  PARLAMENTO  SUBALPINO 

L'articolo  68  della  legge  dice: 

«Il  presidente  farà  ritirare  T  inquisito  e  leggerà  ai  giu- 
dici del  fatto  la  seguente  dichiarazione: 

<  La  legge  non  domanda  dai  giudici  del  fatto  Teruna  cU- 
scussione  o  esame  del  valore  dei  termini  isolati  (non  ab- 
biamo dunque  bisogno  di  filologi),  del  senso  più  o  meno 
lato  che  a  ciascuno  di  essi  attribuire  si  possa  (non  abbiamo 
bisogno  di  sottili  apprezzatori  di  periodi,  nò  cU  dotti  distil- 
latori di  frasi),  ma  impone  loro  d' interrogare  so  stesai  nel 
silenzio  e  nel  raccoglimento,  e  di  esaminare  nella  sincerità 
della  loro  coscienza  quale  effetto  abbia  prodotto  sull'animo 
loro  il  complesso  dello  scritto  incriminato.»  (Rumori) 

Voci.  E  se  non  lo  hanno  compreso? 

Depretis.  Rispondo  all'interruzione. 

Che  cosa  dimanda  la  legge?  Che  interroghino  so  stessi 
sull'effetto  che  in  loro  produsse  lo  scritto. 

Ma  se  uno  scritto  sarà  dichiarato  non  colpevole  da  elet- 
tori politici  che,  seguendo  il  sistema  dell'onorevole  Gastal- 
detti,  non  saranno  dei  più  capaci,  come  spero  di  dimostrare; 
se  questi  elettori  nella  sincerità  della  loro  coscienza  rico- 
noscono che  sull'animo  loro  lo  scritto  incriminato  non  ha 
prodotto  effetto,  ma  che  effetto  avrà  prodotto  sulla  massa 
dei  cittadini?  E  allora  quale  sarà  il  danno  che  ne  avrà 
sofferto  la  società,  danno  che  solo  ci  autorizza  a  stabilire 
una  pena  ed  a  reprimere  un  reato?  Io  veramente  non  lo  vedo. 

Io  dico  poi  che  il  difetto  dell'emendamento  della  Com- 
missione si  è  di  compromettere  l'indipendenza  dei  giurati 
E  qui  ripeterò  alla  Camera  che  essa  non  deve  stupirsi  se 
le  minoranze  danno  molta  importanza  a  che  i  giudici  del 
fritto  sieno  indipendenti  in  materia  di  stampa. 

È  natuimle  che  nelle  lotte  politiche  delle  elezioni  si  debba 
fare  prevalere  un'opinione  politica,  e  che  una  maggioranza, 
la  quale  professi  determinate  dottrine  ed  opinioni,  prevalga 
noUa  legislazione  e  nel  dare  V  indirizzo  all'amministrazione 
dello  Stato. 
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Il  sistema  costituzionale  è  qiiello  delle  maggioranze;  ma 
perchè  esso  sia  vero  ed  utile  e  fecondo,  bisogna  che  alle  mag- 
gioranze che  governano  sia  contrapposta  una  minoranza  chu 
discuta  e  che  possa  liberamente  discutere.  Ed  è  appunto 
l'indipendenza  dei  giurati  una  delle  principali  guarentigiu 
alle  minoranze  onde  vi  sia  piena  libertà  di  discussione.  Ma 
una  volta  adottato  il  sistema  della  scelta,  una  volta  che  il 
Consiglio  comunale  (e  sappiamo  che  i  Consigli  comunali  ed 
i  comuni  lianno  molti  interessi  che  dipendono  dal  benepla- 
cito del  Governo,  e  che  quindi  non  è  meraviglia  ae  talvolti» 
sono  inchinevoli  ai  desiderii  del  poterò),  quando,  dico,  la 
maggioranza  di  un  Consiglio  comunale  verrà  ad  operare  la 
depurazione  o  la  scelta  dei  giurati,  possiamo  noi  sperare 
che  questi  giui'ati  non  avranno  un  determinato  colore  po- 
lìtico? Possiamo  credere  che  continueranno  ad  avere  quella 
indipendenza  nell'esercizio  dello  loro  funzioni  che  è  la  ga- 
ranzia principale  delle  minoranze^  Mi  permetta  la  Camera 
di  dubitarne.  Io  credo  si  possa  ragionevolmente  mettere  in 
dubbio  se  il  corpo  dei  giurati  in  tale  modo  composto  sarii 
veramente  indipendente,  veramente  scevro  da  qualunque 
influenza,  veramente  coscienzioso  eii  interprete  delia  co- 
scienza e  dell'opinione  pubblica,  por  modo  che  le  discussioni 
che  le  minoranze  fanno  col  mezzo  della  libera  stampa  ri- 
mangano sempre  pienamente  lìbere. 

Io  capisco  facilmente  che  si  ammette  il  sistema  della 
sorte,  il  che  viene  a  rendere  omaggio  a  quello  stesso  si- 
stema che  tanto  si  combatte;  ma  lo  si  ammette  come,  mi 
si  permetta  il  confi-onto,  come  talora  si  ammettono  in  libertà 
certi  animali,  vale  a  dire  muniti  di  una  buona  museruola; 
si  dk  la  garanzia  della  aorte,  quando  la  scelta  è  già  fatta, 
quando  tutti  i  giurati  sono  secondo  il  cuore  e  la  volontà 
del  Governo;  si  dà  la  garanzia  della  sorte  allorché  questa 
garanzia  è  inutile. 

Esaminiamo  un  po'  l'emendamento  dell'onorevole  Gastal- 
detti,  vediamo  se  realmente  non  soddisfa  onestamente  a 


18.  —  Piraim. 
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quelle  esigenze  di  capacità  e  d' indipendenza  che  l'agione- 
volmente  si  possono  pretendere.  Io  ammetto  che  i  giurati 
debbano  essere  uomini  discretamente  capaci,  per  quanto  lo 
richiede  il  loro  ufficio;  esigo  però  soprattutto  che  debbano 
essere  indipendenti.  Ora  io  dico  che  i  ragionamenti  che  si 
sono  fatti  contro  il  sistema  dell'onorevole  Gastaldetti  var- 
rebbero perfettamente  se  gli  imputati  conoscessero  addirit- 
tura quali  sono  i  giurati  dai  quali  debbono  essere  estratti 
i  giudici;  allora  avrebbero  cura  gli  imputati  di  ricusare 
36  giudici  di  quel  colore  politico,  dal  quale  potrebbero  te- 
mere il  giudizio. 

Ma  la  cosa  non  procede  in  questo  modo,  ed  in  ogni  caso, 
se  vi  ha  dubbio  nel  sistema  attuale,  lo  si  può  togliere  fa- 
cendo che  i  giurati  si  estraggano  all'atto  del  giudizio.  Cosi 
non  può  avvenire  il  caso,  a  cui  alludeva  l'onorevole  Buffa, 
che  un  imputato  possa  intendersi  con  cinque,  sei  o  sette 
elettori  indegni,  come  li  chiamava  l'onorevole  presidente  del 
Consiglio,  e  quindi  abbia  già  preventivamente  scelti  i  suoi 
giudici.  L'imputato  non  sa  fra  i  200  giurati  che  formano 
la  lista  quali  sono  quelli  che  furono  estratti  a  sorte  per 
formare  la  lista  di  servizio.  Inoltre  la  ricusazione  in  che 
modo  si  fa?  La  ricusazione  non  si  può  fare  in  massa;  essa 
si  fa  ad  uno  ad  uno,  secondo  che  procede  Testrazione.  Ora 
come  si  farà  a  sapere  quali  sono  i  giurati  che  rimangono 
ad  astrarsi? 

Per  conseguenza,  se  tanto  l'imputato  quanto  il  Pubblico 
Ministero  hanno  il  diritto  di  ricusare  uno  per  uno  36  giu- 
dici del  fatto  senza  conoscere  quelli  che  rimangono,  io  dico 
che  è  impossibile,  che  in  tal  modo  si  ha  una  garanzia  suf- 
ficiente, perchè  i  11  rimanenti  abbiano  almeno  la  capacità 
necessaria  per  pronunziare  un  giudicato  ragionevole  nel  senso 
prescritto  dalla  legge,  e  perchè  abbiano  altresì  V  indipen- 
denza onde  razione  governativa,  Fazione  di  partito  non  venga 
a  pesare  coi  giudizi  dei  giurati  sulle  opinioni  e  sulla  libera 
discussione  delle  minoranze. 
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Io  quindi  progo  il  Ministero  e  la  Camera  di  volere  acco- 
starsi all'emendamento  dell'onorevole  Gastaldetti,  il  quale, 
quando  si  volessero  maggiori  garanzie,  si  potrebbe  anche 
estendere  maggiormente. 

In  questo  modo  io  credo  che  si  soddisferebbe  alle  più 
ampie  esigenze  senza  punto  offendere  sostanzialmente  una 
delle  fondamentali  nostre  istituzioni. 


Seduta  del  29  aprile  1858. 

PRBSIDBNZA   DSL    PRBSIDBNTII  CADORNA. 

Dichiarazione  dopo  cbe  l'onorevole  Miglietti  aveva  ritirata  an'aggianta 
per  la  qaale  la  competenza  dei  giurati  sarebbe  stata  estesa  ai  reati 
di  stampa  in  materia  di  religione: 


L 


l'oNOREVOLE  Miglietti  ha  dirette  alcune  parole  a  quella 
che  egli  ha  chiamato  la  parte  più  liberale  o  la  più  avan- 
zata del  partito  liberale  di  questa  Camera.  Io,  quantunque 
non  autorizzato  da  alcuno,  tuttavia  voglio  rispondergli  una 
parola  per  mio  conto. 

Io  prego  l'onorevole  Miglietti  a  considerare  che,  per  ot- 
tenere concordia  di  voto  con  la  parte  che  esso  ha  chiamata 
la  più  avanzata  del  partito  liberale,  era  necessaria  una 
provvigione,  per  la  quale  l'istituzione  dei  giurati  rimanesse 
inviolata.  Allorché  coloro  che  seggono  da  questo  lato  della 
Camera  avessero  veduto  modificato  un  provvedimento  per 
cui  questa  principale  guarentigia  viene  ad  essere  profonda- 
mente lesa  e  sconvolta,  e  il  Ministero  e  gli  uomini,  che 
difendono  la  politica,  avessero  dichiarato  che  accettavano 
l'aggiunta  dell'onorevole  Miglietti,  allora,  dico,  la  parte, 
che  si  chiama  la  più  liberale,  piegandosi  innanzi  al  voto 
già  pronunciato  dalla  Camera,  avrebbe  forse  creduto  di  fare 
sacrificio  delle  sue  convinzioni,  per  impedire  che  una  delle 


libertà,  di  cui  gode  il  paese,  venisse  offesa,  e  coll'aggiuata 
dall'onoravole  Migliettì  avrebbe  forse  potuto  dare  il  voto  a 
questa  legge. 

Ma  quando  abbiamo  voduto  combattute  e  respinte  due 
proposte  presentate  da  questa  parte  della  Camera,  due  pro- 
poste per  nulla  improntate  di  opposizione,  dopo  che  l'emen- 
damento dell'onorevole  Gastaldetti  ieri,  l'emendamento  del- 
l'onorevole Pescatore  oggi,  furono  combattuti  e  respinti  dal 
Ministero  o  dagli  uomini  che  lo  sostengono,  noi  crederemmo 
di  provvedere  assai  male  agli  interessi  del  paese,  e  alla 
tutela  delle  franchigie  costituzionali,  sottomettendo  i  reati 
di  stampa  non  contemplati  dalla  legge  attuale  ad  un  giuri, 
che  noi,  secondo  le  nostre  convinzioni,  crediamo  ordinato  e 
composto  in  modo  altamente  riprovevole. 

Spero  che  questa  dichiarazione  varrà  nel  tempo  stesso 
a  dare  ragione  del  contegno  tenuto  da  coloro  che  seggono 
da  questo  lato  della  Camera,  e  a  spiegare  il  motivo  per  cui 
non  potrebbero  oramai  consentire,  quand'anche  venisse  ri- 
proposta, nell'aggiunta  dell'onorevole  Miglietti. 

Nella  tornata  ateasa  fu  approvato  dalla  Camera  il  diaogno  di  legge, 
elle  prnse  peraltro  carattere  transitorio,  per  la  limitasione  al  31  ài- 
oembra  ÌS&i  della  dispoiizioue  relativa  ai  Qiunti.  —  Voti  favorevoli 
110,  voti  ooutrari  42.  —  Adottato  dal  Senato  del  Regno  il  1  giu- 
gno les. 

(Legge  aO  gia^o  1858,  a.  2ST6;. 
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Prestito  alla  Cassa  ecclesiSistica  pel  pagamento  degli  assegni 
e  dei  sussidi  al  Clero  di  Sardegna  pel  1858 


Qaeéto  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  il  22  febbraio  1866 
dall'onorevole  Lanza,  ministro  della  istruzione  pnbblica,  reggente  il  Mi. 
nistero  delle  finanze,  fu  esaminato  dalla  Commissione  composta  dei 
depu£ati  Demartineli  Battazzi,  Depretis,  Pemati,  Oytana,  Marco  e  Gu- 
glianetti  il  quale  riferì  il  23  marzo  1858. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  P  maggio  1858. 

Pbbsioknzx  del  pebsidbntb  Cadorna. 

JHicorso  pronunciato  dall'onorevole  Depretis  nella  discussione  ge- 
nerale: 


L 


l'oNOREVOLE  relatore  della  Commissione  ha  indicato  che 
uno  dei  sette  commissari  fu  dissenziente  e  non  potè  con- 
sentire nel  voto  dei  suoi  colleghi  per  l'approvazione  di  questo 
<lisegno  di  legge.  Io  sono  il  commissario  dissenziente;  rap- 
j)resentai  in  seno  della  Commissione  il  II  Ufficio,  e  ne  ho 
<lifeso  il  voto  :  mi  trovo  quindi  nella  necessità  di  dare  qualche 
spiegazione  alla  Camera. 

Io  sostenni  nel  II  Ufficio  e  in  seno  alla  Commissione  non 
«ssere  né  giusto,  né  necessario  che  si  continuasse  nel  si- 
stema di  fare  prestiti  alla  Cassa  ecclesiastica.  Non  ho  in- 
ienzione  di  estendermi  molto  per  giustificare  la  mia  opinione; 
tuttavia  i  miei  ragionamenti  non  potranno  sempre  mante- 
nersi nella  questione  del  prestito  strettamente  considerata. 


406  PARLAMENTO   SUBALPINO 

Per  verità  io  non  ho  molta  speranza  che  le  mie  opinioni 
possano  prevalere;  basta  che  io  mi  guardi  intomo  e  con- 
sideri lo  stato  dei  partiti  e  le  loro  manifeste  convinzioni, 
per  persuadermi  facilmente  che,  se  è  dissenziente  il  Mini- 
stero, probabilmente  dissentiranno  anche  i  deputati  che  di- 
fendono la  sua  politica.  D'altra  parte  questo  progetto  è  di 
tal  natura  che  non  potrà,  se  non  molto  difficilmente,  ve- 
nire oppugnato  dai  deputati  che  seggono  alla  destra  della 
Camera;  onde  è  che  pur  troppo  fin  d'ora  io  devo  rasse- 
gnarmi a  vedere  la  mia  proposta  sostenuta  da  pochi.  Tut- 
tavia, avvezzo  come  sono  già  da  molti  anni  a  difendere  in- 
sieme ai  pochi  quello  che  mi  pare  giusto  ed  utile  al  paese, 
seguiterò,  senza  esitare,  la  mia  consueta  via  anche  in  questa 
circostanza. 

Il  principale  motivo,  lo  dico  schiettamente,  pel  quale  io 
crederei  necessario  che  la  Camera  usasse  in  questa  circo- 
stanza di  una  salutare  severità,  il  principale  motivo,  dico,  io 
lo  desumo  dalle  condizioni  delle  finanze  del  paese. 

Io  non  voglio  dipingermi  troppo  oscuro  l'orizzonte  dinanzi; 
non  voglio  esagerare  oltre  misura  le  tristi  condizioni  delle 
finanze  nostre,  né  voglio  dire  che  ci  siano  pericoli  cosi 
gravi,  così  irrimediabili,  così  imminenti,  così  formidabili, 
come  forse  da  taluno  si  crede  ;  né  voglio  sostenere  che  sia 
senz'altra  discussione  necessario  di  mettere  una  barriera  di 
bronzo  tra  le  deliberazioni  del  Parlamento  e  l'esecuzione 
di  qualunque  gnmde  opera  o  di  qualunque  straordinaria 
spesa,  senza  distinguerne  né  la  natura,  né  l'importanza,  né 
rutilità,  né  pli  interessi  superiori  che  la  consigliano. 

Io  non  vado  sino  a  questo  punto;  ma  dico  che,  allorché 
noi  ci  vediamo  costretti  a  conservare  alcune  imposte,  come 
la  personale  e  mobiliare,  la  quale,  non  giova  dissimularlo, 
va  a  colpire  i  contribuenti  non  solo  nel  superfluo,  ma  in 
quello  che  deve  ritenetesi  sti'ettamente  necessario,  ed  anzi 
discende  fino  alla  miseria;  quando  abbiamo  un'imposta,  e 
siamo  costretti  di  mantenerla,  quella  delle   gabelle  accen- 
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gate,  la  quale  presenta  l'assurdità  economica  di  percuotere 
la  materìa  tassabile  là  dove  non  esiste,  perchè  molti  anni 
di  crittogama  l'hanno  distrutta,  noi  possiamo  avere  qualche 
apprensione  e  dubitare  se  il  nostro  assetto  finanziario  sia 
lodevole. 

Vi  ha  di  più:  quando  noi  manteniamo  (e  saremo  costretti 
a  mantenere  ancora  per  parecchi  anni)  un  altro  ramo  di 
reddito,  il  quale  non  in  altro  consiste  che  nel  fare  fruttare 
a  vantaggio  dello  Stato  una  delle  più  ree  passioni  della 
razza  umana,  quella  del  giuoco.  Dio  buono!  io  credo  che, 
finché  si  mantiene  il  lotto,  tutti  quanti  dobbiamo  sentire 
nell'intimo  dell'animo  il  dovere  di  andare  molto  cauti  e 
guardinghi  in  fatto  di  finanze. 

A  ciò  si  deve  aggiungere  che  noi  vediamo  dai  rendiconti 
pubblicati  per  cura  del  Governo,  che  le  rendite  dello  Stato, 
se  non  tutte,  in  parte  almeno  presentano  una  diminuzione 
considerevole  ;  noi  vediamo  anche  che  le  condizioni  econo- 
miche del  paese,  se  in  generale  non  sono  state  turbate  come 
in  altri  luoghi,  tuttavia  non  si  possono  dire  prospere.  Noi 
ci  troviamo  sotto  il  pericolo,  che  preoccupa  molti,  della  man- 
canza di  uno  dei  principali  prodotti,  il  prodotto  serico. 

Signori,  quando  le  imposte  sono  quali  io  le  venni  accen- 
nando, e  i  redditi  dello  Stato  e  la  generale  produzione  si 
presentano  sotto  apparenze  cosi  poco  confortevoli,  noi  dob- 
biamo confessare  schiettamente  e  senza  reticenze  che  la  no- 
stra posizione  finanziaria  non  è  bella,  e  se  ci  si  presenta 
un  modo,  semplice,  facile,  sicuro,  il  solo  sicuro  per  la  Ca- 
mera elettiva  di  sollevare  in  parte  i  pesi  che  stanno  a  ca- 
rico dell'erario  pubblico,  il  qual  modo  consiste  nel  ricusare 
lo  stanziamento  di  una  spesa  quando  non  la  si  creda  con- 
sigliata da  una  utilità  evidentissima,  da  una  necessità  asso- 
luta; quando  troviamo  di  potere  usare  questo  rimedio,  io 
credo  che  sia  proprio  la  circostanza  in  cui  dobbiamo  fame  uso. 

Io  ho  esposto  quale  è  la  principale  considerazione  che  mi 
ha  preoccupato  e  che  mi  impedisce  di  dare  il  mio  voto  fa- 


vorevole  a  questo  disegno  di  legge.  Dico  poi  che  trovo 
questo  sistema  di  prestiti  alla  Cassa  ecclesiastica,  e  in  ge- 
nerale, e  nel  caso  speciale  di  questo  pi-ogetto,  né  giusto  né 
necessario.  Io,  per  dimostrare  che  questo  sistema  non  è  fon- 
dato sulla  giustizia,  non  verrò  facendomi  qui  espositore  e 
propugnatore  di  dottrine  che  io  profosso,  ma  che  riconosco 
troppo  lontane  dalle  opinioni  che  prevalgono  nella  maggio- 
ranza di  questa  Camera;  piglierù  i  miei  argomenti  da  uo- 
mini assai  moderati  e  da  atti  che  appartengono  alla  Legis- 
latura precedente,  e  che  io  devo  presumere  siano  conformi 
alle  opinioni  ed  alla  maniera  di  vedere  degli  uomini  che 
reggono  attualmente  la  cosa  puhhlica. 

Fu  già  un  tempo,  e  non  lontano,  nel  quale  l'opinione 
pubblica,  e-spressa  coi  molti  e  diversi  organi  legali  e  costi- 
tuzionali del  paese,  domandava  varie  riforme,  e  fra  esse  Io 
incameramento  dei  beni  ecclesiastici.  Questo  concetto  passò 
pei  laboratorii  governativi  e  si  manifestò  in  questa  Camera 
trasformato  in  quello  di  una  più  equa  ripartizione  dei 
1>eni  ecclesiastici;  e  dopo  qualche  tempo  si  rese  concreto 
sotto  forma  di  un  disegno  di  legge.  Net  1854,  chi  allora 
teneva  i  sigilli  dello  Stato,  l'onorevole  Rattazzi,  presentava 
un  disegno  di  legge  per  la  soppressione  delle  corporazioni 
reIigiose,e  di  alcuni  stabilimenti  ecclesiastici,  con  altri  prov- 
vedimenti per  migliorare  la  condizione  dei  parroci  più  bi- 
sognosi ;  ed  allora  in  quel  progetto,  nei  motivi  che  lo  pre- 
cedettero, il  ministro  ne  esponeva  distintamente  il  concetto. 
Asserivasì  allora  dal  Governo,  che  in  seno  al  Parlamento 
e  fuori  lamentavasi  che,  a  fronte  di  un  Asse  ecclesiastico 
molto  considerevole,  le  finanze  fossero  obbligate  ancora  a 
sopperire  alle  spese  del  culto. 

Questo  è,  nei  rapporti  della  finanza,  il  concetto  sostan- 
ziale che  informò  quella  legge.  L'intento  finale  della  legge 
(sono  ancora  parole  di  quella  relazione)  si  è  che  le  rendite 
ecclesiastiche  riescano  bastevoli,  mediante  una  più  equa  di- 
stribuzione, ai  bisogni  del  clero.  Dicevasi  ancora  che  le  pi-ov- 
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vigioni  che  si  presentavano  erano  assai  temperate  ed  im- 
prontate di  quella  moderazione  che  deve  presiedere  alle  ci- 
vili riforme.  Adunque  io  mi  valgo  e  ricorro  a  concetti,  come 
invoco  espedienti  e  dottrine  che  sono  temperate,  piene  di 
moderazione,  e  tali  che  il  Governo  deve  esso  stesso  confes- 
sare, riconoscere  e  professare. 

Più  esplicitamente,  o  signori,  V  idea  che  informava  quella 
prima  legge  era  fatta  manifesta  dalla  relazione  della  Com- 
missione della  Camera.  Questa  relazione  esponeva  alcuni 
fatti  ed  alcune  opinioni  che  io  pregherei  la  Camera  a  vo- 
lermi permettere  di  richiamare  alla  sua  memoria.  Molte 
volte  giova  di  ricordare  il  passato,  perchè  vi  sono  momenti 
nei  quali  pare  che  il  passato  si  dimentichi,  pare  che  più 
non  esista. 

Nella  relazione  adunque  si  diceva  che  la  rendita  dell'Asse 
ecclesiastico  si  valutava  a  lire  17,189,406;  e  poi  si  aggiun- 
geva: «  Però  questa  somma  è  ancora  molto  al  disotto  del  vero, 
perchè  la  rendita  dei  beni  stabili  fu  divisata  soltanto  sulla 
base  dei  catasti,  le  altre  rendite  si  appoggiano  alle  consegne 
fatte  dalle  stesse  manimorte,  e  per  molti  casi  si  hanno  già 
argomenti  per  ritenerle  inferiori  al  vero  loro  ammontare. 

€  A  petto  di  ciò  il  bilancio  dello  Stato  fu  finora  aggra- 
vato della  somma  di  lire  921,875  per  supplementi  di  con- 
grua ai  parroci,  di  lire  751,419  per  le  decime  del  clero  di 
Sardegna,  e  di  altre  lire  150,000  per  altri  oggetti  eccle- 
siastici e  pensioni  vitalizie. 

«  Il  suddetto  Asse  capitalizzato  al  4  per  cento  dà  un  va- 
3oi*e  capitale  di  lire  429,735,150.  La  detta  rendita  supera 
<li  lii'e  339,406  il  prodotto  della  imposta  prediale  inscritta 
«ul  bilancio  dello  Stato,  tanto  per  i  beni  rurali,  che  per  i 
fabbricati  di  terraferma  e  della  Sardegna.  E,  supponendo 
^juesto  corrispondente  al  10  per  cento  del  prodotto  reale  dei 
Xeni  stabili,  la  rendita  suddetta  a  servizio  del  culto  ascen- 
derebbe a  più  di  un  decimo  del  totale  del  prodotto  di  tutti 
i  benirurali  e  di  tutti  i  fabbricati  dello  Stato.  Essa  poi  è 
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più  che  quadrupla  di  tutte  le  rendite  dedicate  oeL  Belgio 
allo  stesso  oggetto,  ed  inscrìtte  sul  bilancio  di  quello  Stato, 
poco  dissimile  dal  nostro  in  popolazione  ed  in  estensione,  seb-  I 
bene  superiore  in  riccbezza. 

«  Oltreciò  bannovi  enti  ecclesiastici  straordinariamente 
rieclii,  ed  altri  altrettanto  poveri  e  mancanti  di  mezzi  di 
una  onesta  sussistenza. 

«  Abbiamo  parecchi  vescovadi  che  oltrepassano  le  lire 
100,000  di  rendita,  e  ciascuno  dei  quali  ha  perciò  quasi  al- 
trettanto quanto  tutti  i  vescovi  del  Belgio  riuniti  insìoine. 
più  del  doppio  dell'assegnamento  dell'arcivescovo  (Ji  Parij;i, 
nove  volte  l'assegnamento  ordinario  degli  altri  vescovi  della 
Francia.  Però  alcuni  vescovadi  hanno  una  rendita  che  gìonge 
appena  alle  lire  10,000  e  che  por  alcuno  è  anche  minore. 

<  Da  un  altro  lato,  sopra  un  numero  totale  di  4031  par- 
rocchie, nel  monti'e  che  ne  abbiamo  non  poche  con  una 
rendita  eccedente  le  lire  5000  e  che  giunge  sino  alle  lire 
13,000,  ve  ne  sono  2815  la  cui  rendita  non  giunge  alle  Ure 
1000,  e  per  la  massima  parte  di  esse  non  giunge  neppure 
alle  lire  500.  Diffatti  lo  Stato,  non  ostante  un  si  pingue 
Asso  ecclesiastico,  ba  stanziato  sino  all'anno  corrente  la 
somma  di  lire  921,000  a  carico  dei  contribuenti,  solo  per 
pagare  supplementi  di  congrua  a  codesti  parroci  che  ave- 
vano una  rendita  inferiore  alle  lire  500.  A  tanti  parroci 
posti  in  tali  strettezze  si  debbono  aggiungere  molti  vice- 
parroci e  coadiutori  i  quali  ti-ovansi  quasi  tutti  nella  più 
depioi-abilo  miseria. 

«  Noi  crediamo  che  non  vi  abbia  alcuno,  per  quanto  egli 
sia  propenso  a  favorire  i  possoiìimenti  delle  manimorte,  ed 
in  ispdcie  degli  stabilimenti  ecclesiastici,  il  quale  possa  du- 
bitare che  codesti  risultamenti  non  persuadano  la  necessità 
urgente  di  un  provvedimento  per  parte  della  podestà  civile 
entro  la  sfera  della  di  lei  competenza,  » 

E  l'onorevole  relatore  di  quella  Commissione  finiva  il  suo 
rapporto  dicendo  a  nome  della  Commissione  ;  «Noi  siamo  &- 
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natmeiite  convinti  che  il  paese,  il  quale  gìh.  da  alcuni  anni 
e  da  varie  parti  domandii  con  mezzi  legali  e  costituzionali 
assai  più  di  quanto  il  progetto  conceda,  lo  accoglierà  ciò 
non  pertanto  come  un  vero  benefizio.  » 

Io  prego  la  Camera  di  notare  in  primo  luogo,  le  opinioni 
30vi-acitate  che  il  Ministero  non  può  non  riconoscere  come 
sue,  ed  in  secondo  luogo  a  considerare  le  disposizioni  es- 
senziali di  questo  primo  progetto,  le  quali  in  fondo  si  ri- 
ducono a  due:  sollevare  le  finanze  dello  Stato  da  ogni  spesa 
di  culto,  e  meglio  ripartii-e  Ì  beni  ecclesiastici  al  fine  di 
provvedere  di  un  onesto  sostentamento  la  parte  piii  biso- 
gnosa del  sacerdozio. 

Sappiamo  tutti  che  il  primitivo  progetto  non  ottenne  la 
sanzione  degli  altri  poteri  legislativi.  Venne  presentato  un 
nuovo  progetto,  nel  quale,  por  verità,  si  introdussero  delle 
modificazioni  importanti;  però  col  secondo  progetto  fonda- 
vasi  la  Cassa  ecclesiastica  che  veniva  ad  essere  instituita 
per  effettuare  il  primitivo  concetto  del  Ministera,  poiché  le 
venne  commesso  dalla  legge  di  provvedere  al  pagamento 
delle  congrue,  agli  assegni  pel  clero  di  Sardegna,  come  le 
fu  dato  l'officio  dì  provvedere  a  fare  migliore  la  sorte  dei 
parroci  che  hanno  una  congrua  minore  di  lire  1000,  onde 
fossero  pi-ovveduti  di  un  onesto  e  decoroso  sostentamento. 

Quando,  o  signori,  io  veggo  un  disegno  dì  legge  infor- 
mato da  questi  principii,  e  considero  la  consistenza  dell'Asse 
ecclesiastico,  e  quando  veggo  un  provvedimento  inteso  nel 
tempo  stesso  a  provvedere  ai  bisogni  della  società  civile  e 
a  quelli  del  sacei-dozio,  io  non  so  concepire  come  possiamo 
ritenere  che  la  seconda  legge,  con  la  quale  si  volle  pure  pi-ov- 
vedere  a  questi  bisogni,  siaai  fatta,  non  perchè  avesse  ef- 
fetto, ma  perche  rimanesse  lunghi  anni  lettera  morta  e  ste- 
rile monumento  di  buona  volontà. 

l!^  se  in  faccia  a  questi  riflessi  io  pongo  le  condizioni  della 
finanza  dello  Stato,  certo  non  lieta,  e  raffronto  la  entità  del 
patrimonio  ecclesiastico  con  le  somme  che  occorrono  onde 
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provvedere  ai  bisogni  del  culto,  non  posso  credere,  o  si- 
gnori, che  faccia  mestieri  di  ricorrere  all'erario  dello  Stato 
e  di  pesare  sui  contribuenti  per  sovvenire  alla  Cassa  ec- 
clesiastica. 

La  giustizia  di  un  pmvvedimento  inteso  a  correggere  i  di- 
fetti che  sono  nell'istituzione  della  Cassa  ecclesiastica,  mi 
pare  troppo  evidente  perchè  io  voglia  persistere  su  di  ciò 
lungamente;  e  mi  spiace  veramente  che  il  signor  ministro 
di  grazia  e  giustizia  abbia  date  solo  delle  buone  speranze 
tanto  alla  Commissione,  quanto  alla  Camera,  ma  che  finora 
non  abbia  annunciato  nulla  di  chiaro  e  di  preciso. 

Egli  ha  detto  che  avrebbe  studiato  meglio  e  meditato  se- 
riamente la  questione;  ha  indicato  anche  un  progetto  di 
unione  dell' Economato  con  laCassaecclesiastica,o  della  Cassa 
ecclesiastica  coli' Economato,  che  sarebbe  meglio,  semprechè 
i  bilanci  dell'  Economato  ed  i  suoi  resoconti  fossero  sotto- 
posti alla  sanzione  del  Parlamento;  ma,  comunque,  questo 
provvedimento  è  ancora  allo  stato  di  progetto  nel  suo  pri- 
missimo stadio,  ed  intanto,  o  signori,  noi  deliberiamo  sul 
terzo  prestito  alla  Cassa  ecclesiastica, 

Ho  qui  sott'occbio  la  relazione  dell'onorevole  mio  amico 
Robecchi,  il  quale,  l'anno  scorso,  faceva  un  po'  dì  storia  di 
questi  prestiti  alla  Cassa  ecclesiastica;  egli  ci  faceva  sapere 
che  sul  primo  prestito  un  solo  degli  Uffici  aveva  accettato 
puramente  e  semplicemente  il  progetto  ministeriale;  che  gli 
altri  credettero  ravvisarvi  una  contraddizione  con  la  legge 
vigente.  Tuttavia,  siccome  allora  la  Cassa  ecclesiastica  stava 
ordinando  il  suo  primo  assetto  amministrativo,  la  Camera 
ha  creduto  di  consentire  al  prestito  dimandato. 

Venne  il  secondo,  e  l'onorevole  Robecchi  ci  diceva:  do- 
mani i  parroci  e  vice-parroci  ci  domanderanno  il  loro  pane. 

Io  credo  che  davanti  ad  una  (limile  apostrofe  la  Camera 
si  arrese;  e,  non  volendo  lasciare  senza  sostentamento  il 
clero  numeroso  di  Sardegna,  consentiva  il  prestito;  ma  anche 
nella  discussione  di  quel  progetto,  che  fu  consentito  da  sei 
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Uffici  contro  uao,  ricusavano  di  aderirà  incomlizionatameiite 
al  prestito  stesso,  o  lo  stesso  onorevole  Robecchi  cliiudeva 
la  sua  bella  relazione  dicendoci:  sovvenite  la  Cassa  eccle- 
siastica di  un  prestito  ancora  una  volta. 


Dopo  quella  volta  ne  vie 
non  sarà  l'ultima;  e  perciò 
l'onorevole  guardasigil 


viene  un'altra,  e  pur  troppo  temo 
■ciò,  malgrado  le  dichiarazioni  del- 
,  io  non  posso  dimenticare  i  prece- 
denti della  nostra  vita  parlamentare.  Io  non  posso  dimen- 
ticare le  parole  colle  quali  l'onorevole  Rattazzi,  allora 
guardasigilli,  presentava  il  primo  disegno  di  legge  sulla 
soppressione  delle  corporazioni  religiose,  quando  diceva  che 
la  deliberazione  presa  dalla  Camera  di  sopprìmere  la  spesa 
per  l'assegnamento  di  congrue  ai  parroci  aveva  posto  il 
Ministero  nell'indefettibile  necessità  di  presentare  quel  di- 
segno di  legge;  cosi  anche  in  quel  caso,  malgrado  le  ripe- 
tute dichiarazioni  che  erano  stato  fatte  alla  Camera,  mal- 
grado r  incontestato  desiderio  del  paase,  ci  volle  un  voto 
riciso  della  Camera  onde  indurre  il  Ministero  a  presentare 
quel  progetto. 

Signori,  certo  io  non  posso  pretendere  che  il  signor  mi- 
nistro la  desideri,  ma  credo  che  la  Camera,  in  qualche  caso, 
non  fa  male  ad  usare  un  po'  di  pressione  sul  Ministero. 
(Bene!  —  Susurro  al  banco  dei  ministri). 

Deforesbi,  ìnùìistro  di  grazia  e  giustizia.  È  troppo. 

Depretis.  Non  è  tanto  troppo,  mi  perdoni;  sono  già  pas- 
saU  ben  molti  e  molti  progetti  senza  che  si  facesse,  non  che 
pressione,  neppure  quasi  opposizione.  La  pressione,  nel  caso 
attuale,  la  si  prenda  come  una  tassa  di  un  tanto  per  cento, 
e  certo  sarà  moderatissima. 

11  Ministero  in  qualche  caso  deve  desiderare  di  trince- 
rarsi dietro  il  voto  della  Camera,  onde  presentare  un  buon 
disegno  di  legge. 

Né  ci  si  può  oppori-e  che  sia  molto  difficile  il  formulare 
un  disegno  di  legge  su  questa  materia;  a  quest'ora,  mercè 
le  cure  di  chi  ha  diretto  la  Cassa  ecclesiastica,  la  materia 
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è  conosciuta  in  tutte  le  sue  parti,  scrutata  nelle  sue  vi- 
scere, visitata  nelle  sue  più  oscure  latebre;  non  c'è  maga- 
gna, non  e*  è  difetto  nella  Cassa  ecclesiastica  che  non  siano 
conosciuti  appuntino.  Così  venisse  in  mente  al  Ministero  di 
presentare  alla  Camera  un  disegno  di  legge,  come  sarebbe 
facile  compilarlo  in  non  molti  articoli. 

Il  progetto  potrebbe  essere  compilato,  per  esempio,  a  questo 
modo:  agli  articoli  1,  2,  3  (che  sono  i  più  spinosi),  e  all'ar- 
ticolo 25  (che  parmi  non  avere  dato  quei  frutti  che  la  Ca- 
mera si  riprometteva),  sono  sostituiti  i  seguenti:  e  cosi  so- 
stituirvi articoli  che  si  potrebbero,  non  dirò  copiare,  ma 
ritrarre  in  massima  parte  dal  primo  progetto  del  Ministero. 
In  tal  modo  con  cinque  o  sei  articoli,  e  con  una  legge  che 
somiglierebbe  nella  forma  moltissimo  all'ultima  legge  che 
si  è  votata  sui  giurati,  e  nella  quale  appunto  non  si  è  fatto 
altro  se  non  che  a  tali  e  tali  articoli  sostituirne  tali  e  tali 
altri  (Si  ride);  in  tal  modo,  dico,  il  signor  guardasigilli, 
meglio  ispirato  che  allora,  potrebbe  dire:  agli  articoli  1,  2, 
3  e  25  della  legge  29  maggio  1855  sono  sostituiti  i  se- 
guenti che  si  prenderebbero  con  poche  variazioni,  come  dissi, 
dal  primitivo  progetto  del  Mmistero,  progetto  questo  che 
sarebbe  facilmente  eseguibile  e  che  non  incontrerebbe  seria 
difficoltà,  seppure  è  vero  clie  il  primo  progetto  mppi'esenta 
le  idee  del  Ministero,  e  se  il  Ministeix)  ha  tuttora  inten- 
zione di  farle  prevalei\3. 

Per  parte  mia,  quantunque  fixutore  dell'  incamei'amento 
dei  beni  ecclesiastici,  assicuro  i  signori  ministri  che,  se  ci 
pi'esentano  anche  solo  una  riforma  della  Cassa  ecclesiastica 
nel  senso  che  ho  indicato,  io  darò  a  tale  progetto  il  mio 
voto  favorevole  non  solo,  ma  farò  propaganda  fra  i  miei 
amici  perchè  facciano  altrettanto.  (Si  rìde) 

Credo  dunque  che  non  si  possa  seriamente  contestai^?  non 
osseiv  iriusto  che  la  Cassa  ecclesi:\stica  sia  sovvenuta  dallo 
Slato,  massimamente  quando  lo  Stato  non  si  trova  in  troppo 
buone  condizioni  finanziarie,  massime  quando  esso    sta  per 
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contrarre  un  imprestito  di  40  milioni;  fare  pesare  sui  con- 
tribuenti, già  non  poco  gravati,  una  simile  spesa,  quando 
esiste  nel  paese  un  Asse  ecclesiastico  così  ingente,  non  può 
assolutamente  credersi  né  ragionevole  riè  giusto. 

Ora  mi  proverò  a  presentare  qualche  argomento  a  difesa 
di  un'opinione  che  forse  l'onorevole  nostro  collega,  che  ha 
diretto  la  Cassa  ecclesiastica,  non  potrà  ammettere;  dirò, 
cioè,  che  il  prestito  non  è  nemmeno  necessario.  Non  so  se 
riescirò  nel  mio  assunto,  perchè  a  dire  la  verità,  alcune  idee 
mi  si  presentarono  alla  mente  dopo  la  discussione  di  ieri. 
Ho  riveduto  i  documenti  che  ci  furono  notificati,  e  mi  sono 
fatta  un'opinione  invero  più  favorevole  sull'avvenire  della 
Cassa;  cosicché  mi  accosto  alle  idee  dell'onorevole  ministro 
in  questa  parte,  ma  per  venire  poi  ad  una  conclusione  con- 
traria alla  sua. 

La  Cassa  ecclesiastica  è  uno  stabilimento  che,  in  forza 
della  legge,  ha  una  vita  propria,  un'esistenza  distinta  ed  in- 
dipendente dalle  finanze  dello  Stato;  essa  è  un  corpo  morale 
che  esiste  e  deve  avere  mezzi  di  esistere  per  sé.  Il  concetto 
della  legge,  per  essere  ragionevole,  non  può  essere  altro 
che  questo. 

La  Cassa  ecclesiastica  è  un  corpo  morale  affatto  simile 
ad  un'Opera  pia.  Infatti  la  sua  amministrazione  è  regolata 
secondo  le  leggi  ed  i  regolamenti  vigenti  nella  nostra  legis- 
lazione per  le  opere  di  beneficenza. 

Ora,  io  do  un'occhiata  ai  documenti  che  ci  furono  di- 
stribuiti, verifico  la  consistenza  del  patrimonio  attuale  della 
Cassa  ecclesiastica,  e  trovo  che  l' Asse  suo  rileva  a  42  mi- 
lioni. 

Oytana.  41  milioni. 

Depretis.  41,402,624.  70,  alla  quale  somma  è  da  aggiun- 
gersi un  valore  mobiliare  complessivo  di  lire  624,796.35; 
cosicché  metto  in  cifra  rotonda  42  milioni. 

Il  reddito  suo  ordinario  calcolato  nel  bilancio  del  1858 
rileva  a  lire  2,564,000,  lasciate  le  cifre  minori:  sono  però 
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comprese  in  questa  cifra  lire  335,000  per  quote  di  coni 
in  base  all'articolo  25  della  legge,  cosicché  il  reddito  patrì- 
rauniale  della  Cassa  rileva  lire  2,200,000  alt'  incirca, 

Cotnincieró  per  "notare  che  nel  passivo  del  bilancio  ordi- 
nario sono  comprasse  tante  pensioni  vitalizie  per  1,050,000 
lire,  circa. 

Nel  riscontrare  questa  cifra,  fra  le  spese  ordinarie  io  non 
ho  potuto  a  meno  di  notare  che,  quantunque  le  norme  sta- 
bilite per  l'amministrazione  delle  Opere  pie  e  le  regole  os- 
servate nella  compilazione  dei  loro  bilanci,  vogliano  che  le 
pensioni  vitalizie  debbano  comprendersi  nelle  spese  ordinarie 
del  loro  bilancio,  tuttavia  mi  pare  che  questa  norma,  am- 
ministrativamente buona  forse  nella  pratica  comune  delle 
Opere  pie,  non  si  accorda  guari  coi  prìncipii  delle  scienze 
economiche,  ed  in  una  amministrazione  razionale  non  è  a 
mtssibile. 

Diceva  dunque  che  nella  parte  passiva  della  Cassa  fl 
siastica  evvi  un  milione  e  50,000  tire  di  reddito  vitatil 
e  che  questa  spesa  la  vedo  classificata  nelle  ordinane.  To 
non  trovo,  come  dissi,  ragionevole  questa  classificazione  se- 
condo i  principi!  di  una  amministrazione  bene  intesa,  perchè 
i  pagamenti  che  si  fimno  in  estinzione  di  un  debito  vitalizio, 
sono  spese  straordinarie  che  riescono  a  vantaggio  del  va- 
lore capitate  dell'Asse  amministi'ato.  Ma,  o  signori,  Ìo  trovo 
che  questa  chissificazione  nun  può  dirsi  nemmeno  consen- 
taneaai  regolamenti  ìu  vigore  per  le  Opere  pie.  Infatti  il  re- 
golamento del  1850  par  le  Opere  pie  cosi  classifica  e  definisce 
le  spese  ordinarie: 

<  Le  spese  ordinarie  sono  quelle  che  hanno  un  carat- 
terd  permanente  e  che  si  riproducono  annualmente  in  somme 
press'a  poco  eg\ialt.  • 

Ora,  possiamo  noi  ritenere  come  una  spesa  ordinaria  eh» 
si  riproduce  annualmente  press'a  poco  ^uale  un  debito  vi- 
talizio di  cui  possiamo  entro  certi  limiti  calcolare  rimman- 
cabite  decrescimento  successivo?  Ma,  signori,  quando  iaa 


né  am- 
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I  pub  im  contratto  vitalizio,  lo  calcolo  come  una  passività 
.  CApitale,  eJ  ogni  annualità  che  io  pago  è  una  parte  di  de- 
bito capitale  che  si  estingue;  cosi  il  conto  relativo  è  un  vero 
conto  (li  capitale  e  non  un  solo  conto  iil  interessi,  vale  a 
(tii-e  di  spesa  continuativa,  e  che  si  rìpresenta  annualmente 
e  indefinitamente  nella  stessa  cifra. 

Questo  riflesso  mi  faceva  vedere  già  migliore  che  non 
paresse  la  condizione  della  Cassa,  quando  dovetti  prendere 
atto  delle  dichiarazioni  che  ha  fatte  il  signor  ministro  sulla 
condizione  della  Cassa  ecclesiastica,  che  egli  dice  essere  in 
condizione  piuttosto  prospera,  massime  dopo  alcuni  successi 
ottenuti  nelle  liti  vertenti. 

Le  considerazioni  del  ministi-o  mi  venivano  anche  confer- 
mate sotto  voce  dall'onorevole  ex-direttore  della  Cassa  ec- 
clesiastica. 

Onde  è  che  mi  sono  messo  ad  esaminare  un  po'  meglio  i 
documenti  che  ci  furono  presentati,  e  mi  sono  persuaso  che  la 
Cassa  ecclesiastica  è  in  posizione  da  migliorare  gradatamente. 

Infatti,  se  noi  analizziamo  il  resoconto  che  ci  fu  presen- 
tato dalla  Commissione  di  sorveglianza,  vediamo  che  questa 
Commissione  calcolava  che  i  redditi  della  Cassa  ecclesia- 
stica avrebbero  potuto  aumentare  di  due  milioni  circa  fra 
nn  certo  tempo.  Ed  in  qual  modo?  Coli 'estinzione  del  de- 
bito vitalizio,  con  la  cessazione  di  alcune  spese,  con  l'au- 
mento sopra  alcuni  valori  capitali,  ossia  con  la  trasforma- 
zione dei  valori  attualmente  posseduti  dalla  Cassa  in  altri 
Talorì  di  maggiore  rendita  e  dì  più  facile  amministrazione. 

Un  aumento  nella  rendita  della  Cassa  è  calcolabile  e  pre- 
_  vedibile.  Fatta  astrazione  dal  vantaggio,  ossia  dalla  minore 
spesa  che  si  avrà  estinguendosi  annualmente  una  parte  del 
debito  vitalizio,  si  può  calcolare  anche  un  aumento  di  circa 
UD  milione,  e  la  Commissiono  di  sorveglianza  dice  che  in 
quest'aumento  non  si  tiene  neppure  conto  del  maggiore  pro- 
dotto degli  affitti  e  dell'aumento  di  reddito  che  deriverà 
dall'estinzione  dei  benefìzi  semplici  colpiti  dalla  legge. 
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Questi  dati  non  sono  esagerati,  per  qaello  che  io  credo; 
e  che  non  siano  esagerati,  lo  desumo  dai  docamenti  preBen- 
tati,  e  in  modo  speciale  dai  quadri  delle  veodite  di  stabili 
fin  qui  fatte. 

Il  conto  delle  vendite,  che  citerò,  mi  prora  che  le  pra- 
visioni  stanno  entro  limiti  ragionevoli.  Il  prospetto  delle 
vendite  di  stabili,  unito  airultima  relazione,  ci  dà  tante 
vendite  per  lire  3,240^000. 

Questi  beni  che,  vendendoli,  hanno  prodotto  lire  3,240,000, 
rendevano  prima  lire  112,000.  Fu  valutata  la  naova  reo- 
dita  in  lire  163,000;  quindi  vi  fu  un  aumento  di  40  o  50 
mila  lire. 

Questo  calcolo,  anziché  essere  esagerato,  è  al  disotto  del 
vero,  perchè  è  fatto  in  ragione  di  5  lire  di  rendita  per  100 
di  capitale.  Ora,  è  evidente  che,  se  Tintero  prezzo  ricsTato 
da  queste  vendite  si  fosse  convertito  neiracquisto  di  fondi 
pubblici,  non  si  sarebbero  solo  ricavate  162,  bensì  180  mila 
lire  di  reddito.  Vedo  pertanto  che,  ndle  vendite  di  un  solo 
anno,  la  Cassa  ecclesiastica  ha  potuto  realizzare,  trasfor- 
mando i  valori,  un  maggior  reddito  di  circa  70,000  lire, 
al  quale  devonsi  ancora  aggiungere  le  minori  spese. 

Questi  dati,  per  verità  non  esaminati  molto  a  fondo,  che 
avrebbero  richiesto  un  tempo  non  cod  breve  (e  credo  che 
un  tempo  non  breve  si  sarà  consumato  per  allestirli),  mi 
hanno  condotto  a  credere  che,  anche  dato  U  caso  che  la 
Cassa,  funzionando  come  Opera  pia  e  come  corpo  morale 
indipendente  che  vive  e  deve  vivere  di  vita  propria,  andw 
dato  il  caso  che  non  possa  trovare  una  combinazione  per 
fare  un  prestito  indipendentemente  dalle  finanze  dello  Stato, 
potrebbe  tuttavia  provvedere  ai  suoi  bisogni  coi  mezzi 
propri. 

E  metto  in  dubbio  che  possa  fare  un  prestito,  quantunque 
ne  abbia  giii  fatto  uno  una  volta  con  TEconomato,  perchè 
non  so  se  nelle  condizioni  attuali  la  Cassa  potrebbe  fare 
un  prestito  o  con  TEconomato  o  con  altri.  Forse  non  tra- 
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YOrebiw  che  a  condizioni  onerose,  ma  pure  converrebbe  cer- 
care se  è  possibile  una  combinazione  con  altri  che  non  sia 
la  finanza  dello  Stato. 

Capisco  che  è  comodissimo  il  lare  prestito  quando  si  at- 
tingo nelle  casse  dello  Stato  {Si  ride)  senza  pagare  interessi 
fl  senza  molte  brighe  e  formalità  ;  ma  questo  sistema,  troppo 
comodo  alla  Cassa,  è  molto  incomodo  aì  contribuenti.  Ma 
suppongasi  pure  che  la  Cassa  non  possa  faro  un  prestito  in- 
dipendentemente da  questo,  io  eredo  che  la  Cassa  ecclesia- 
stica, ritenuti  gli  aumenti  succossìtì  del  suo  reddito,  può 
benìssimo  valersi  temporariamente  di  una  parta  del  suo  ca- 
pitale per  far  fronte  agli  impegni  che  la  legge  le  impone. 

A  prima  vista,  o  signori,  parrà  una  cosa  anormale  lo 

intaccare  il  capitale;  ma  bisogna  considerare  i  risultati.  Se 

ftdasso  la  Cassa  ecclesiastica  ha  due  milioni  e  cinquecento 

nula  lire  di  reddito;  se,  prevalendosi  dì  una  parte  dei  suoi 

raion  capitali,  da  qui  a  dieci  anni  venisse  a  soddisfare  tutti 

tgli  impegni  che  la  legge  le  impone,  e  trovasse  il  suo  reddito, 

■non  di  lire  2,500,000,  raa  di  tre  milioni  e  mezzo,  e  quindi 

1  ano  reddito  fosse  dì  tale  rilevanza  che  le  permettesse  di 

Iwpperìi-o  a  tutti  gli  impegni  che  la  legge  le  ha  imposto,  che 

Kmale  sarebbe  stato  lo  avere  intaccato  temporariamente    il 

Emo  capitale? 

Malgrado  la  naturale  avversione  che  si  ha  nel    mettere 
nano  al  capitale,  bisognei-ebbe  consentii-e  che  in  fine  non  è 
laltro  che  un  giro  di  valori,  un  uso  anticipato  dei  migiio- 
■  mnenti  aspettati  nell'avvenire,  e  in  fondo  una  operazione 
■Ahe  gli  amministratori  e  ì  padri  dì  famiglia  fanno   soven- 
<■  tissimo,  e  che  lo  Stato  esso  medesimo  fa  di  frequente;  quindi 
non  vi  è  ragione  per  cui  non  lo  possa  fare  la  Cassa  eccle- 
siastica. 
Per  viemmeglio  spiegare  il   mio  pensiero,  io  presenterò 
i  Camera  un  conto  semplicissimo,  fatto  in  via  ipotetica  e 
nimariamente,  perchè,  dico  il  vero,    non   sono  abbastanza 
iominato  per  apprezzare  al  giustu  quali  potranno  essera 
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gli  aumenti  successivi  che  si  veriflcberfuino  nello  rendite 
della  Cassa  ecclesiastica. 

Pel  mio  intento  però  questo  conto  è  più  che  sufficiente, 
poiché  io  tengo  a  dimostrare  la  possibilità  dell'espediente, 
e  poco  importa  la  matematica  precisione  delle  cifre.  Sarà  in 
fondo  questione  di  tempo,  cioè  rimarrà  dubbio  so  l' intento 
si  otterrà  in  sei  o  sette,  piuttosto  che  in  otto,  dieci  o  do- 
dici anni.  La  massima  però  sarà  incontestabile. 

Io  suppongo  che  la  Cassa  ecclesiastica  sia  in  tale  condi- 
zione per  cui,  estinguendosi  gradatamente  una  parte  del  suo 
debito  vitalizio  (e  noi  possiamo  calcolare  a  un  dipresso  dal 
2  al  3  1)2  per  cento  l'estinzione  successiva,  e  salendo  ad 
oltre  un  milione  il  debito  vitalizio),  noi  possiamo  ritenere 
un'estinzione  annua  di  lire  20,000  a  25,000.  Continuando 
poi  la  Cassa  le  sue  operazioni,  realizzando  i  valori  che  at- 
tualmente possiede  e  facendone  la  conversione  in  valori  più 
fruttiferi  e  di  meno  costosa  amministrazione,  aumenterà  il 
suo  reddito  per  modo  che,  tenuto  conto  da  una  parte  delle 
passività  vitalizie  estinte,  dall'altra  dell'aumento  della  ren- 
dita, si  può  in  via  ipotetica  bensì,  ma  non  senza  qualche  fon- 
damento stabilire  che  la  Cassa  ecclesiastica  possa  avere  un 
aumento  annuo  progressivo  nei  suoi  redditi  da  100,000  a 
125,000  lire. 

Ecco  ora  quale  sarebbe  il  calcolo,  stando  ai  dati  che  ci 
sono  comunicati.  Noi  abbiamo  un  deficit  nella  rendita  della 
Cassa  di  lire  678,000  circa:  è  vero  che  se  ne  domandano 
751,000;  ma  ciò  è  in  via  di  cautela.  Credo  anche  che  sia, 
perebè  quando  fu  fatta  questa  domanda  certe  questioni  non 
erano  ancora  decìse.  Adesso  si  dovrebbe  prescindere  dal  do- 
mandare l'aumento,  e  bisognerebbe  che  il  signor  ministro 
si  contentasse  della  somma  che  rappresenta  precisamente  il 
deficil  del  bilancio.  Sarebbe  strano  che  si  facesse  una  do- 
manda diversa  senza  giustificarla. 

Adesso  adunque  vi  sarebbe  un  deficit  di  678.000  lire.  Cal- 
colando nel  modo  che  ho  detto,  avremo  nel  1859  un  deficit 
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di  lire  553,000;  nel  1860  di  lire  428,000;  nel  1861  di  lire 
303,000;  nel  1862  di  178,000;  nel  1863  di 53,000;  nel  ]86t 
0  nel  1865  il  de/icil  sarebbe  pareggiato. 

Però,  aiccomo  tutte  queste  somme  prelevate  dai  valori 
posseduti  dalla  Cassa  avrebbero  fruttato  meno,  bisogna  te- 
nere conto  e  fare  aggiunta  di  tutti  gli  interessi  perduti  nel 
frattempo.  Questi  interessi  farebbero  salire  la  somma  ac- 
cennata da  2,200,000  lire  circa  a  2,700,000  lire  circa;  po- 
niamo pure  3,000,000. 

Ma  di  qui  ad  otto  anni,  se  gli  aumenti  da  un  lato  nelle 
rendite  della  Cassa  e  la  diminuzione  dall'altro  nei  pesi  vi- 
talizi continuano,  noi  avremo  SOO  o  900,000  lire  da  aggiun- 
gersi alla  cifra  del  bilancio  attuale  della  Cassa,  la  quale 
comincierebbe  a  soddisftire  almeno  in  parte  anche  al  terzo 
alinea  dell'articolo  21.  E  la  Cassa  sarà  pervenuta  a  questo 
IriBultato,  sarà  giunta  con  le  sue  proprie  ri.sorse,  senza  fare 
prestiti  conio  Stato,  o  con  altre  persone,  e  soddisfacendo 
nel  frattempo  ai  suoi  impegni,, . 

Oytana.  Ma  in  che  modo  li  paga? 
■  Depretis,  Li  paga  col  valore  capitak^  :  invece  dì  comprare 
tanta  rendita  pel  valore  capitale  di  678,000  lire,  pagberJt 
l'assegno  al  clero  di  Sardegna.  Troverà,  è  vero,  il  patrimonio 
diminuito  di  tre  milioni  dopo  otto  o  nove  anni;  ma,  non 
ostante  questa  diminuzione,  la  rendita  nel  suo  complesso  sarà 
<lopo  otto  0  dieci  anni,  aumentata  a  segno  che  la  Cassa  si 
troverà  in  grado  di  far  frente  a  questo  debito  ed  ai  suo 
Impegni,  senza  punto  avere  avuto  ricorso  al  Tesoro  dello 
Stato. 

Capisco  che  questo  sistema  può  sembrare  anormale,  e  se 
lo  Stato  si  trovasse  in  prospere  condizioni  finanziarie,  forse 
non  sarebbe  da  seguitarsi;  ma  lo  Stato  è  bisognoso  almeno 
quanto  la  Cassa.  Infatti  se  la  Cassa,  con  un  bilancio  di  2  mi< 
lioni  500,000  lire  vi  domanda  750,000  lire,  cioè  a  un  dipresso 
D  terzo,  a  titolo  di  prestito;  lo  Stato,  con  un  bilancio  di 
145  milioni,  vi  domanda  all' incirca  il  quarto,  chiedendovi 
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40  milioni,  cosicché  parmi  che  si  tratti  fi:^  enti  in  analoghe 
condizioni. 

Lanza,  ministro  dell'  istruzione  pubblica  e  delle  finanze. 
Sono  paradossi  ! 

Depretis.  Non  sono  paradossi;  io  non  faccio  questione  di 
cifre,  dico  a  modo  d'esempio;  sarà  il  sesto,  o  sarà  anche  il 
decimo,  poco  importa  alla  questione. 

Io  dico  adunque  che  non  vedo  giustizia  in  che  lo  Stato 
sovvenga  di  un  prestito  la  Cassa  in  faccia  ad  un  patrimonio 
ecclesiastico  di  429  milioni,  e  a  fronte  di  una  dimanda  che 
consiste  nelF  invocare  dai  ministri  l'esecuzione  di  concetti 
e  di  progetti  già  emessi  dagli  uomini  stessi  che  sono  adesso 
al  potere.  Io  non  so  capire  perchè  si  venga  a  domandarci 
il  terzo  prestito,  e  non  piuttosto  in  questi  mesi  già  passati 
non  siasi  presentato  un  provvedimento  con  cui  si  riformasse 
la  Cassa  in  modo  da  far  senza  del  concorso  dello  Stato.  Un 
sifiFatto  provvedimento  non  era  difficile,  e  se  il  Ministero  lo 
desidera,  non  può  incontrare  serie  difficoltà. 

Non  credo  poi  che  la  Cassa  abbia  un'assoluta  necessità 
di  questo  prestito,  perchè  non  è  ancora  dimostrato  che,  come 
un'Opera  pia,  non  possa  contrarre  \m  prestito  con  altri  da 
estinguei  a  lungo  termine,  di  fare  insomma  una  combina- 
zione finanziaria  che  le  permetta  di  soddisfare  ai  propri  im- 
pegni, senza  mettere  in  più  critica  posizione  di  quella  in  cui 
già  sono  le  finanze  dello  Stato;  bene  inteso  che,  ove  occorra, 
sarebbe  facile  autorizzarla  anche  per  l^ge. 

Per  ultimo,  dico  che,  quand'anche  dovesse  servirsi  tem- 
poi*ariamente  dei  suoi  capitali  per  estinguere  alcuna  delle 
sue  passività,  «se  non  altro  per  dare  tempo  al  Ministero  di 
forraolare  un  progetto,  io  cinedo  che  la  Cassa  potrebbe  be- 
nissimo usiìi*e  anche  di  questo  spediente,  e  non  le  sia  né 
punto  né  poco  necessario  di  ricorrere  assolutamente  alle  fi- 
nanze dello  Stato. 

Io  vi  domando  o  signori;  ma  se  la  Cassa  ecclesiastica  in- 
vece di  ricori'ere  allo  Stato,  per  una  sola  volta,  e  solo  per 
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dar  tempo  al  ministro  di  studiare  e  presentare  alla  Camera 
un  disegno  di  legge,  per  aspettare  che  questo  disegno  di 
legge  abbia  la  sua  sanziono,  il  che  deve  pure  avvenire,  se 
sono  sincere  lo  dichiarazioni  che  furono  fatte,  poicliò  biso- 
gna bene  che  cossi  questo  assetto  poco  conveniente  della 
Cassa  ;  ma  che  male  ci  sarebbe  se  la  Cassa  si  prevalesse  dei 
suoi  capitali,  per  reintegrarli  poscia,  tosto  che  il  suo  bilan- 
cio sia  divenuto  normale,  o  le  dia  modo  di  sopperire  ai  suoi 
bisogni  non  solo  pel  pagamento  delle  ponsioui  che  sono  a 
suo  carico,  e  delle  congrue  di  terraferma  e  di  Sardegna, 
ma  più  ancora  a  quello  cho  è  il  suo  più  importante  scopo, 
quello  cioè  di  sovvenire  ai  parroci  più  bisognosi  di  terra- 
ferma, molti  dei  quali  si  trovano  in  condizioni  ben  vicine 
alla  miseria;  che  male,  dico,  ci  sarebbe  se,  iu  attesa  di  questo 
giusto  provvedimento,  la  Cassa  ai  valesse  dei  suoi  capitali  e 
lasciasse  il  facile  spedieute  di  attingerò  nelle  casse  dello  Stato  i 

Io  prego  la  Camera  a  riflettere  che  forse  un  po'  di  seve- 
rità in  questa  cìrcosianza  sarà  profittevole  in  contingenze 
avvenire.  E  coloro  dei  miei  colleglli,  soprattutto,  che  amano 
si  tenga  mano  ferma  in  fatto  di  spese,  che  desiderano  non 
si  procoda  a  spese  nuove  senza  una  gravissima  necessiti!, 
questi  soprattutto  dovrebbero  rìunii'si  alla  mia  istanza,  an- 
che facendo  sacrificio  delle  proprie  couvinzioni;  perchè,  una 
volta  ottenuto  questo  procedente,  saremo  molto  più  forti 
noU'esigere  severe  economie  e  risparmi  ulteriori. 

Ma  se  cominceremo  coli' acconsenti  re  ad  una  sposa,  di  cui 
quanto  meno  è  contestabile  la  necessità,  io  credo  cho  con 
molto  minore  speranza  di  successo  si  potrà  poi  contrastare 
alle  molte  che  ci  verranno  in  seguito  dimandato. 

Io  non  faccio,  o  signori,  alcuna  proposta,  perchè  non 
spero  che  lo  mie  parole  abbiano  pei'sua.so  l'onorevole  ministro 
uè  mi  lusingo  siano  abbastanza  elTìcaci  per  persuadere  la 
Camera;  mi  limiterò  adunque  a  protesture  in  quel  solo  niodu 
che  io  posso  conti-o  questa  legge  e  questo  sistema,  depo- 
nendo nell'urna  una  palla  nera,  (Bene!  a  shiistra) 
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In  risposta  all'onoreTole  Oylcma,  all'onorevole  Ouglianetti  retata 
ed  all'onorevole  Deforeata  ministro  guardasigilli: 


J.0  DIRÒ  poche  parole. 

L'onorevole  Oytana  faceva  un'obbiezione  alle  varie  pW 
poste  che  io  veniva  facendo,  obbiezione  fondata  sulla  legge, 
e  diceva  le  mie  proposte  giuridicamente  ineseguibili.  Ma  io 
credo  di  avere  preventivamente  risposto  a  questa  obbiezione. 

Quanto  alla  facoltà  che  la  Cassa  ecclesiastica,  come  corpo 
morale,  abbia  di  fare  un  prestito,  io  non  credo  che  con  ia 
legge  attuale  ci  sia  un  impedimento.  Non  potrebbe  essere 
un  impedimento  diverso  da  quello  che  hanno  le  Opere  pie 
in  generale,  alle  quali  per  l'amministrazione  è  assimilata  la 
Cassa  ecclesiastica. 

Ad  ogni  modo,  supposto  anche  che  questo  impedimento 
esista,  ma,  Dio  buono!  è  presto  fatto  a  togliere  la  diffi- 
coltà, non  vi  ha  che  a  proporre  una  legge  che  autorizzi 
la  Cassa  ecclesiastica  a  fare  un  prestito  di  lire  751,000  a 
quelle  condizioni  che  crederà  più  convenienti. 

Quindi  da  questo  lato  non  ci  sarebbe  nessuna  difficoltà. 
Infatti  noi  stiamo  appunto  facendo  una  legge  per  autoriz- 
zare lo  Stato  a  fare  un  imprestito  alla  Gassa  eccleaiastica: 
se  questo  sistema  si  crede  pregiudicevole  allo  Stato,  si  con- 
verta questa  legge  in  un'altra,  la  quale  autorizzi  la  Cassa 
ecclesiastica  a  provvedere  ai  suoi  bisogni,  sia  con  un  prestito, 
sia  realizzando  una  parte  del  suo  capitale.  Del  resto  a  questa 
obbiezione  io  credo  di  aver  già  risposto  precedentemente. 

Farò  ancora  un'osservazione  all'onorevole  Oytana.  Ri- 
spondendo all'osservazione  per  me  fatta,  che  con  la  legge 
si  domandano  751,000  lire,  quantunque  mi  paresse  dal  bi- 
lancio, che  fu  presentato,  che  la  Cassa  non  abbisogni  che 
di  078,000  lire,  egli  diceva:  ma  ci  sono  delle  contingenze 
im.-'re vedute,  ci  sono  delle  questioni  ancora  pendenti. 
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Ma  io  prego  l'onorevole  O/tana  a  riflettere  clie  egli  si 
metterebbe  in  contraddizione  con  aè  stesso,  perchè,  quando 
si  è  domandato  il  prostito  di  751,000  lire,  ci  erano  delle 
gravissime  questioni  pendenti,  questioni  che  poi  furono  ri- 
solte in  senso  favorevole  alla  Cassa. 

Ora,  se  quei  dubbi  non  esistono  più,  di  due  cose  l'una: 
o  allora  fu  domandato  meno,  o  adesso  si  domanda  troppo. 
Mi  pare  che  la  contraddizione  sarebbe  evidente. 

L'onorevole  guardasigilli  diceva  che  non  credeva  meri-  . 
tata  la  censura  che  io  gli  avrei  rivolta,  perchè  avesse  tar- 
dato a  presentare  il  disegno  di  legge. 

In  verità,  io  non  ho  l'abitudine  di  lanciare  cen.'sure  contro 
i  ministri,  specialmente  quando  vedo  che  la  censura  non 
ha  nessun  risultato.  Io  ho  fatto  una  storia,  e  cercato  di 
accertare  dei  fatti.  Questa  storia  è  semplicissima:  vi  sono 
due  prestiti  precedenti;  in  occasione  di  questi  due  prestiti 
la  Camera  ha  fatto  sentire  la  sua  avversione  a  questo  si- 
stema, ha  fatto  sentire  più  o  meno  apertamente  il  desi- 
derio che  si  procedesse  ad  una  riforma.  Persino  la  stessa 
riforma  a  cui  accennava  l'onorevole  ministro,  quella  del- 
l'uoione  della  Cassa  ecclesiastica  con  l'Economato,  non  è 
nuova,  né  di  quest'anno,  nò  di  questa  discussione;  essa  <> 
stata  fatta  nell'anno  procedente,  ed  io  prego  l'onorevole 
ministro  a  dare  una  occhiata  alla  relazione  che  l'anno  scorso 
ci  presentava  l'onorevole  Robecchi  e  vedrJi  che  questa  idea 
vi  è  già  espressa,  come  uno  dei  voti  manifestati  dagli  Uf- 
fici. Ora  dunque  io  dico:  se  i  desiderii  della  Camera  erano 
già  conosciuti,  se  abbiamo  già  due  prestiti  fatti  preceden- 
temente, se  le  condizioni  delle  nostre  finanze  non  le  cre- 
diamo eccessivamente  prospere;  ma  mi  pare  che  sia  ragio- 
nevole il  dire  che  il  Ministero,  che  in  ispecie  il  guardasigilli, 
quanto  meno,  poteva  nell'anno  scorso  studiare  un  progetto 
di  riforma  doUa  Cassa  ecclesiastica  ;  il  tempo  ci  era,  ed  Ìl 
tempo  che  impieghiamo  per  discutere  un  prestito,  forse  lo 
si  poteva  più  utilmente  impiegare  a  discutere  una  riforma. 
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Egli  poi,  e  pare  che  la  sua  osservazione  si  rivolgesse  a 
me,  mi  faceva  quasi  carico  che  coi  miei  provvedimenti  o 
coi  miei  consigli  avessi  avuto  idea  di  ritardare  uno  dei 
principali  benefizi  della  legge,  quello  di  migliorare  la  con- 
dizione dei  parroci  poveri,  contemplati  nel  terzo  alinea  del- 
l'articolo 24  della  legge.  Ma  fu  ben  diversa  la  mia  inten- 
zione, e  le  mie  parole  l'hanno  dimostrato;  perchè,  se  ho 
propugnato  la  riforma,  ho  detto  espressamente  che  uno 
dei  principali  vantaggi,  a  cui  mirava,  era  appunto  di  con- 
seguire questo  principale  intento  della  Cassa  ecclesiastica. 

Mi  pare  dunque  che  l'appunto  che  mi  faceva  l'onore- 
vole guardasigilli  non  sia  giusto. 

Mi  sembra  invece  che  si  potrebbe  molto  meglio  ritor- 
cere contro  lui  quest'appunto,  in  quanto  che  egli,  prose- 
guendo nel  suo  sistema,  seguitando  nel  metodo  infelice  dei 
prestiti  senza  procedere  ad  una  riforma  della  Cassa,  io  du- 
bito molto  che  egli  non  riesca,  se  non  dopo  un  tempo  in- 
definito e  imprevedibile,  a  provvedere  a  quei  bisogni  che 
pare  gli  stieno  tanto  a  cuore. 

Risponderò  una  sola  parola  all'onorevole  Guglianetti. 

Egli  diceva  che  la  mia  proposta  di  respingere  la  legge 
era  una  specie  di  rimedio  eroico,  la  quale  era  stata  com* 
battuta,  demolita  da  rigidi  calcoli... 

(lUglianetti,  relatore.  Ho  detto  le  sue  seducenti  speranze. 

Depretis.  SI,  le  mie  seducenti  speranze  erano  state  di- 
leguate dai  rigidi  calcoli  dell'onorevole  Oytana. 

Io  ho  ascoltato  attentamente  i  calcoli  dell'onorevole  Ov- 
tana:  egli  stesso  mi  sembrò  che  riportasse,  ad  un  dipresso, 
lo  cifi*e  che  io  aveva  attinto  ai  documenti  che  ci  furono  co- 
municati; lo  cifre,  cioè,  che  sono  consegnate  nella  relazione 
della  Connnissione  di  sorveglianza  e  che  tendono  a  dimo— 
strare  i  possibili  e  probabili  miglioramenti  nell'assetto  della. 
Cassa  ooolosiastica. 

Ma  questi  ragionamenti,  anziché  venire  a  demolire  od  a^ 
dìstruggoro  le  mie  speranze,  vengono  anzi  a  confortarle:  io 
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non  mi  sono  servito  di  altri  argomenti:  tutto  il  mio  ragiona- 
mento si  fonda  sii  quest'idea:  essere  probabile  che  la  condi- 
zione della  Cassa  ecclesiastica  vada  di  anno  ii;  anno  miglio- 
rando, di  anno  in  anno  aumenti  il  suo  reddito  e  diminuisca  una 
parte  delle  attuali  sue  passività.  Ed  io  voleva  profittare  di 
questo  probabile  miglioramento  per  contrarre  un  prestito, 
0  per  impiegare  una  parte  del  capitale  per  far  fronte  ai 
bisogni  occorrenti,  senza  ricorrere  alle  finanze  dello  Stato. 

Guglianetti,  relatore.  E  il  terzo  scopo? 

Depretis.  Il  terzo  scopo?  Tutti  lo  sappiamo  che  senza 
una  riforma  della  istituzione  stessa  non  sarà  possibile  rag- 
giungerlo che  in  tempo  molto  lontano;  di  questo,  spero, 
sarà  persuaso  il  nostro  onorevole  collega,  che  l'ex-diret- 
tore  della  Cassa  molto  meglio  di  noi  ne  conosce  la  coidi- 
zione  e  che  potrà  persuadere  chi  non  lo  fosse. 

Io  adunque  conchiudeva  il  mio  ragionamento,  dicendo 
che  nessuna  grave  difficoltà  si  può  opporre  a  che  la  Cassa 
ecclesiastica  per  una  volta,  e  per  dare  tempo  al  Ministero 
di  studiare  un  progetto,  contragga  un  prestito,  o  si  valga 
temporaneamente  dei  capitali  che  ha  a  sua  disposizione, 
salvo  a  reintegrarli  quando  il  suo  assetto   sia  migliorato. 

Diceva  da  ultimo  l'onorevole  Guglianetti  che,  se  vi  fu 
mancanza,  se  vi  sono  difetti  nella  legge,  in  fin  dei  conti 
è  colpa  del  potere  legislativo;  che  noi  non  possiamo  negare 
questi  fondi  alla  Cassa,  perchè  sarebbe  lo  stesso  come  pi- 
gliarsela col  sasso  che  ci  ha  colpiti,  senza  avvertire  al  braccio 
che  lo  ha  scagliato. 

Io  ho  citato  la  nostra  storia  parlamentare,  cioè  ho  fatto 
sentire  che  non  ultimo  forse  tra  i  motivi  che  indussero  il 
Ministero  a  presentare  il  disegno  di  legge,  che  poi  trasfor- 
mato diede  vita  alla  Cassa  ecclesiastica,  è  stato  il  voto  re- 
ciso della  Camera  di  non  volere  più  iscrivere  nei  bilanci 
le  lire  921,000  per  le  congrue  ai  parroci. 

I  ragionamenti  che  ora  fa  l'onorevole  Guglianetti,  pote- 
vano essere  svolti  allora  né  più  né  meno.  Anche  allora  si 
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poteva  dire  quello  che  adesso  dice  l'onorevole  Gugliauetti,  . 
che  cioè  lo  Stato,  bq  si  ricusava  la  legge,  aveva  obbligo  dil 
sopperire  a  quelle  congrue  e  a  quelle  spese.  Pur  tuttavia  1 
la  Camera  si  attenne  a  quello  sp&diente,  che  intanto  ci  ha  ^ 
dato  per  risultato  di  sollevare  lo  Stato  da  quelle  spese.  Ed 
io  credo  che,  se  si  facesse  una  seconda  volta  lo  stesso,  sì 
flnipebbe  forse  per  ottenere  di  sollevare  per  sempre  lo  Stato 
dalle  spese  pel  cloro  di  Sardegna,  e  forse  anche  un  ppov-  ! 
vedtmento  ancora  più  esteso. 

Dico  poi  che  io  non  divido  la  confideuza  che  ha  l'ono- | 
revole  Gugliauetti  nell'iniziativa  parlamentare.  {Risa  irò-  [ 
niche). 

Egli  ha  addotti  molti  esempi,  ma  questi  esempi  appar* 
tengono  al  buon  tempo  antico,  sono  del  1848  la   massima 
parto  (Risa);  era  un'epoca  eccezionale!  Uno  solo  ne  baci- 
tato  dopo,  quello  dell'onorevole  Pescatore,  in  cui  abbia  pre-  | 
valso  l'iniziativa  parlamentare,  benché  anche  la  sua  pro- 
posta d' iniziativa  sia  poi  andata  soggetta  a  qualche  peripezia: 
non  nego  che  sia  riescita  e  conteuga  qualche  cosa  di  buono, 
ma  delbe  por  mente  che  fra  tanti  disegni  di  legge  in  nove  | 
anni  votati,  un  solo  è  dovuto  all'iniziativa  parlamentare:  ! 
e  adesso,  coi  partiti  quali  sono  divisi  nella  Camera,  spe- 
rare che  mi  possa  essere  attribuito  l'onore  di  fare  preva-J 
lere  con  l'iniziativa  parlamentare,  renitente  il  Ministero,! 
un  progetto  di  riforma  della  Cassa  ecclesiastica,  oh!  mll 
permetta  che  io  assicuri,  l'onorevole  Guglianetti,  che  ìofl 
non  vado  tanto  lontano  con  le  mie  speranze!  {Rarità] 


Nella  stessa  seduta  il  disegna  di  legge  fa  dallA  Camant  i^proT* 
-  Voti  favoreirnli  78,  voti  contrari  29,  astenutisi  7.  —  Adottato  dal  S 
ato  del  Regno  il  19  maggio  1356. 


maggio  1858,  n.  2818}. 
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Prestito  di  40  milioni 


Questo  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  il  22 
febbraio  1866  dall'onorevole  Lanza,  ministro  dell* istruzione  pubblica 
e  reggente  il  Ministero  delle  finanze,  fu  esaminato  dalla  Commissione 
composta  dei  deputati  Battazzi,  Depretis,  Bianchi  A.,  Del  Carretto, 
Monticelli,  Farini  L.  C.  e  Guglianetti,  relatore,  il  quale  presentò  la 
relazione  il  80  aprilo  1856. 

La  discussione  alla  Camera  dei  Deputati  ebbe  luogo  dal  14  al  81 
maggio  1866.  —  Nella  precedente  seduta  del  28  maggio,  gli  onorevoli 
Costa  A.  e  Di  Bevel  O.,  avevano  presentata  una  proposta  all'arti- 
colo 1®,  per  una  maggiore  emissione  di  Buoni  del  Tesoro  invece  del 
prestito  domandato  dal  Governo. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  29  «aggio  1858. 

Pbesidznza  DSL  vici-pmBSiDBirrB  QUAGLIA. 

Discorso  pronunciato  dalP  onorevole  Depretis  per  proporre  la  ridu- 
zione del  prestito  alla  somma  di  80  milioni: 

M™.»  de».  ...or...  d,n.  C.,„««n.  ,  .„«^ 

alla  proposta  del  Ministero,  non  ho  per  combatterla  le  stesse 
ragioni  che  furono  messe  in  campo  dai  vari  oratori  che 
r  oppugnarono. 

Avrei  desiderato  di  prendere  parte  alla  discussione  ge- 
nerale e  di  esporre  alla  Camera  i  motivi  del  mio  voto; 
aveva  abbandonato  r idea  di  entrare  nella  discussione;  ma 
ora  mi  risolvo  indottovi  dalle  proposte  ieri  presentate  alla 
Camera,  alle  quali  io  non  potrei  dare  il  mio  voto,  onde  ho 
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creduto  mio  dabito  di  manifestare  le  mie  opinioni  che  in 
parto  difTuriscono  da  quelle  di  molti  oppugnatori  della 
legge. 

Sarò  possibilmente  breve;  tuttaria,  avendo  intenzione  di 
fonnulare  una  proposta  e  di  fare  qualche  appunto  a  quelle 
da  altri  presentatt?,  debbo  pregare  la  Camera  di  permettermi 
r]UalchG  ragionamento,  il  qnale  dovrebbe  regolarmente  es- 
sere interdetto  quando  la  discussione  generale  è  chiusa,  e 
gli  orafori  devono  limitarsi  a  discutere  gli  emendamenti 
proposti  0  gli  articoli  del  disegno  di  legge. 

Signori,  nella  discussione  che  si  è  lungamente  agitata 
in  questa  Camera,  fu  ventilata,  si  può  dire,  la  liquidazione 
della  contabilità  nazionale.  Era  naturale  che  una  questiono 
simile,  osservata  da  diversi  punti  di  vista,  presentasse  nei 
suoi  risultati  delle  divergenze  notevolissime.  Infatti,  dove- 
vano essere  presi  in  consideraziime  tre  bilanci;  il  conaun 
tivo  del  1857,  che  non  è  ancora  definitivamente  assestato; 
il  bilancio  del  1858,  che  è  appena  a  metà  del  suo  corso; 
e  quello  del  1859,  sul  quale  la  Commissione  del  bilancio 
non  ha  nemmeno  formulato  definitivamente  il  suo  avviso. 

Inoltre  dovevano  tenersi  in  linea  di  conto  alcune  proposte 
di  spese  che  non  vennero  ancora  in  discussione  in  questa 
Camera;  dovevano  valutarsi  i  residui  doi  quali  non  si  putì 
apprezzare  la  esigibilità,  se  attivi;  il  preciso  aggravio,  se 
passivi,  senza  un  esame  un  po'  accurato. 

Era  dunque,  dico,  naturale,  che  nei  loro  risultati  finali 
le  diverse  valutazioni  presentassero  diiTerenze  considerevo- 
lissime. 

Quindi  abbiamo  veduto  l'onorevole  Cbiò  stare  dai  com- 
puti del  Ministero  quasi  alla  stessa  distanza  alla  quale  il 
Ministero  stava  dai  calcoli  dell'  onorevole  Di  Revel.  In  seno 
della  Commissione  io,  considerando  tutta  la  differenza  che 
l'apprezzamento  di  questi  molteplici  elementi  poteva  in  ul- 
timo presentare;  considerando  che  il  Ministero  diceva  abbi- 
sognargli una  somma  di   40  milioni  per  provvedere  alle 


spese  dello  Stalo,  compreso  l'esercizio  del  1859,  e  conside- 
rando che  in  questi  bilanci  si  comprondono  le  spese  stra- 
ordinario relative  al  Moncenisio,  alla  Spezia,  alle  carceri, 
e  che  inoltre  sono  pi-oposte  dal  Ministero  altre  spese  stra- 
ordinarie sulle  quali  la  Camera  non  aveva  ancora  pro- 
nunziato il  suo  giudizio;  considerando  che  molte  di  questa 
spese,  quantunque  registrale  nei  bilanci,  non  sono  per  certo 
esaurite  che  In  piccolissima  parte,  e  che  la  questione  iìnan- 
ziaria  era  quella  che  meritava  d'essere  presa  in  considera- 
zione innanzitutto  e  risolta  dalla  Cameia,  io  era  venuto 
nella  opinione  che  si  potesse  soprassedere  dall"  esaminare  la 
legge  dell'imprestilo  e  che  la  discussione  potesse  essere  ri- 
mandata più  tardi,  quando  cioè,  in  seguito  alla  discussione 
sui  bilanci,  la  Camera  avesse  potuto  pronunziare  Ìl  suo  volo 
gu Ila  questione  Rnanziarìa  con  più  piena  cognizione  di  causa; 
questa  era  l'opinione  cho  era  stata  sostenuta  anche  nel- 
l'Ufficio che  mi  aveva  incaricato  di  rappresentarlo  in  seno 
alla  Commissione.  Se  non  che  la  lunga  e  luminosa  discus- 
sione seguita  e  il  voto  che  ieri  la  Camera  ha  pronunciato 
sulla  proposta  dell'onorevole  Chiù,  mi  hanno  convinto  che 
oramai  la  Camera  è  persuasa  che  una  deficienza,  ed  una 
considerevole  deficienza  a  cui  bisogna  provvedere,  è  dimo- 
strala, e  che  bisogna  pensare  al  modo  di  provvedervi.  Non 
sarebbe  diffìcile,  aignori,  il  metterei  d'accordo  sui  mezzi  da 
fornire  al  Ministero  onde  possa  sopperire  alla  deficienza 
più  o  meno  considerevole  che  approssimativamente  possiamo 
dire  accertata.  Ma  v'  è  una  questione  più  grave,  la  que- 
stione finanziaria,  nel  largo  significato  della  parola,  ed  è  a 
questa  che  miravano  le  proposte  ieri  presentate  dagli  ono- 
revoli Di  Revel  e  Costa  Antonio, 

Pesa  sull'animo  di  molti  una  seria  apprensione  sulla  si- 
tuazione economica  e  finanziaria  del  paese;  l' assetto  fi- 
nanziario del  paese  è  creduto  da  molti  in  tale  condizione 
da  meritare  un  attento  esame  ed  un  pronto  rimedio;  s'in- 
voca da  molli   un    provvedimento    abbastanza   efTicace  per 
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Diamo 


dissipar»  i  pericoli  dai  quali  il  paese  può  credersi  [ 
sta  coadìzìone  di  cose  minacciato. 

Se  e'  è,  o  signori,    una    questione  sulla  quale    dobbiamo 
fissare  la  nostra  attenzione,  è  quella  che  riguarda  la  coBr. 
dizione   attuale   delle   nostre    finanze.    Noi  dobbiamo 
lontani  da  ogni  esagerazione,  ma  dobbiamo  indagare  li 
ritJi  e  cefcare  di  conoscerla  intera. 

Per  mia  parte  io  credo  di  poter  asseverare  che  la 
dizione  delle  nostre  finanze  non  è  buona,  e  che  il 
non  è  soddisfatto  del  suo  attualo  assetto  finanziario, 
voglio  esagerare,  né  amo  di  colorire  con  troppo  nere  tinte 
il  nostro  quadro  finanziario  ed  il  nostro  avvenire  economico. 
Ma  il  male  va  esaminato  e  debbesi  pensare  seriamente  ai 
rimedi. 

Io  dirò  il  mio  parere  senza  passione,  senza  studio  di  parte. 
Farò  una  proposta,  non  per  fare  una  sterile  opposizione  a! 
Ministero,  ma  col  desiderio  e  nell'intento  che  il  Ministero 
l'accetti  e  che  tutti  ì  partiti  sì  mettano  su  di  essa  d'ac- 
cordo. È  una  proposta  temperarla  che  lascia  intatte  le  que- 
stioni definitive  che  si  potranno  ventilare  più  tardi.  Io  la 
faccio  senza  rinunziare  alle  mie  opinioni,  senza  transigere 
sui  miei  principi!,  e  soprattutto  senza  accettai'e  un  dilemma 
che  spesse  volte  ci  si  fa  suonare  all'orecchio:  o  il  Ministero 
attuale,  o  qualche  cosa  di  esiziale  ai  paese. 

Questo  dilemma,  o  signori,  se  Io  si  vuole  convertire  in 
principio  di  governo  parlamentare,  sarebbe  il  pessimo  di 
tutti  i  sistemi,  ed  io  sono  disposto  a  correre  qualsivoglia 
pericolo  anziché  accettarlo  nemmeno  indirettamente.  (Betie!) 

Sulla  questione  finanziaria  io  mi  sono  fatto  una  prima  prin- 
cipale domanda  che  contiene  noi  suoi  successivi  svolgimenti 
1"  intera  questione  di  che  ci  occupiamo,  ed  è  questa  :  il  com- 
plesso delle  nostre  imposte  è  esso  sproporzionato  alle  forze 
produttive  del  paese?  La  soluzione  di  questo  quesito  è  dif- 
ficile. Qui,  in  questa  Camera,  parecchi  oratori  l'hanno  ten- 
tata, ma  io  non  credo  che  ci  siano  riusciti;  w 
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nlvere  tale  questione,  o  gli  oratori  ricorrono  a  confronto 
feoi  paesi  e  colle  nazioni  estere,  ed  in  questo  caso,  o  signori, 
■Il  ragionamento  riposa  sempre  sopra  fondamento  molto  in- 
serto, per  ciò  solo  che  dalla  somiglianza  all'identità  corre 
nmpre  una  distanza  considerevolissima;  od  il  ragionamento 
^tà  fonda  aopra  i  dati  statistici,  e  questi  non  comprendono 
la  produzione  generale  del  paese  e  sona,  massime  pel  nostro, 
molto  incompleti,  perchè  nel  nostro  paese  in  ispecie,  non 
abbiamo  dati  statistici  che  comprendano  la  sua  produzione 
Lgenerale,  a  meno  che  noi  vogliamo  andarli  a  cercare  molli 
lumi  addietro,  e  perciò  avere  dati  non  molto  autorevoli; 
I  oppure  i  ragionamenti  si  fondano  sopra  indìzi  e  sopra  prt^- 
sunzioni,  ed  è  facile,  il  vedere  ed  il  trovare  indizi  e  pro- 
sunzioni  diverse  e  contrarie. 

Tuttavia,  o  signori,  io  dirò  la  mia  opinione,  alla  quale 
lon  TOglio  dare  autorità  maggiore  che  non  consenta  al- 
^altnii. 

Lo  imposte  attuali,  quelle  che  si  pqssono  chiamare  col 
lome  d'imposte,  si  possono  calcolare  da  1 40  a  145  milioni, 
\  non  oltre.  In  questa  somma  comprendo  lo  locali,  le  pro- 
iffincialì  e  le  divisionali.  In  questa  questione  non  le  posso 
tonsiderare  separatamente,  anzi  debbo  comprandere  alcune 
mposte  che  non  sono  inscritte  nei  bilanci  dello  Stato,  dei 
muni  0  dello  provincie,  ma  che  tuttavia  esistono,  e  sono 
B  tasse  ecclesiastiche,  le  primizie,  le  decime,  i  diritti  di  stola, 
jlie,  pure  calcolate  sull'intera  nazione,  rappresentano  una 
ifra  considerevole. 

Ebbene,  o  signori,  io  dico  francamente  che,  valutando  nel 
nio  complesso  la  produzione  generate  del  paese,  io  non  credo 
che  questa  somma  d'imposta  possa  ritenersi  assolutamente 
insopportabile. 

Tuttavia,  perchè  il  paese  possa  sopi>ortai-e  questii  somma 
d'imposte,  che,  se  non  può,  a  mio  giudizio,  chiamarsi  in- 
sopportabile, non  può  negarsi  essere  considerevole,  è  neces- 
rio  che  concorrano  alcune  particolari  condizioni. 
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Prìma  di  tutto,  o  signori,  bisogna  valutare  le  forza  f 
duttive  del  paese  nelle  loro  condiziooi  normali;  se  il  paese 
si  trova  in  condizioni  accidentali,  fuggevoli,  anormali,  certo 
che  le  imposte  possono  riescire  molto  più  gravL  Sarebl>e 
il  caso  attuale,  nel  quale  vediamo  uno  dei  principali  nostri 
prodotti  agricoli,  il  prodotto  serico,  seriamente  minacciato. 
Certo  che  questo  pericolo  deve  metterci  in  qualche  ap- 
prensione. 

Poi  il  nostro  paese  ha  risentito,  in  un  certo  grado,  anche 
la  crisi  finanziaria,  la  quale  ha  agitato  quasi  tutti  i  paesi 
d'Europa.  Ed  è  j)erciò  che  noi  abbiamo  una  massa  enonne 
di  valori,  i  quali  sono,  o  poco  produttivi,  o,  quel  che  è  peggio, 
sono  sottratti  alla  circolazione  ed  alte  transazioni  industriali. 

Io  pregherei  gli  onorevoli  miei  colleghi  di  valutare  la 
quantità  enorme  di  valori  industriali  e  di  titoli,  la  quale, 
nelle  condizioni  attuali,  è  colpita  da  una  specie  di  paralisi 
e  non  giova,  anzi  aer\e  d'intoppo  alle  contrattazioni,  perchè 
sono  capitali  stagnanti  che  non  recano  frutto  di  nessuna 
sorta.  Queste  considerazioni  debbono  tenersi  in  qualche  conto. 

Ma,  o  signori,  la  condizione  piii  essenziale  su  cui  bisogna 
che  il  Ministero  e  la  Camer-a  fissino  la  loro  attenzione,  la 
condizione  sen^a  la  quale  il  paese  non  potrà  lungamente 
sopportare  l'ammontare  complessivo  delle  imposte  senza  gravi 
danni,  la  è  quella  della  ripartizione  delle  imposte  stesse. 

Io  dico  con  pmfonda  convinzione:  la  questione  finanziaria 
si  racchiude  quasi  interamente  nella  ripartizione  delle  im 
poste. 

Io,  o  signori,  non  voglio  entrare  in  ragionamenti, 
mostrare  che  le  nostre  imposte,  come  le  abbiamo  ; 
sono  inegualmente  ripartite,  e  che  sono  divei-se  nella  loro 
entità  e  gravezza,  da  luogo  a  luogo,  da  persona  a  persona, 
da  industria  ad  industria.  Sarebbe  un  esame  troppo  lungo, 
che  per  sé  solo  potrebbe  esaurire  non  una,  ma  parecchie 
sedute.  Credo  però  che  non  mi  si  contestei'à  che  la  ripar- 
tizione è  viziosa.  Accennato  questo  punto  della  riparti» 


I  anziana 


VI  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1857-58  435 

8  rbervandomi  <ii  toniarvi  soprsi,  perchè  mi  pare  che  è  su 
di  6390  che  dobbiamo  fermare  principalmente  la  nostra  at- 
tenzione, farò  qualche  riflessione  sulla  produzione  e  sulla 
ricchezza  dello  Slato. 

L'onorevole  presidente  del  Consìglio,  (')  che  vedo  compa- 
ri r-o  alla  Camera  in  questo  momento,  ha  manifestato  la  sua 
upinìoiie  sulla  ricchezza  del  pae^e;  esso  ha  valutato  la  forze 
produttive  del  paese,  ed  ha  dichiarato  che  la  ricchezza  pub- 
IjLica  la  creds  grandemente  accresciuta;  ed  io  sono  anche 
del  suo  avvisa,  e  prego  la  Camera  di  lasciarmi  addurre  duo 
soli  dati,  i  quali  mi  convincono  che  realmente  la  ricchezza 
completiva  del  paese  si  è  in  pochi  anni  accresciuta. 

Quei  dati  io  li  desumo  dai  bilanci  dello  Stato  e  da  fatti 
più  notori.  I  bilanci  ci  danno  un  aumento  sui  tabacchi  di 
dieci  milioni  in  dieci  anni,  ma  per  raddoppiai-e  in  dieci  anni 
un'imposta  di  consumazione,  un'imposta  di  puro  lusso,  In- 
sogna certo  che  il  paese  non  si  trovi  in  istato  di  miseria. 

Un  altro  criterio  io  lo  desumo  dalle  relazioni  sulle  con- 
dizioni del  debito  pubblico  che  ci  sono  distribuite,  e  dalla 
rete  delle  nostre  ferrovie. 

Noi  paghiamo  all'estero  circa  12  milioni  d'interessi.  Questi 
interessi  non  sono  tutti  pagati  ai  creditori  che  sono  all'estertj, 
perchè  è  noto  che  molte  volte  i  vagita  semestrali  della  ren- 
dita sono  inviati  all'estero  in  luogo  di  efTeltì  di  commercio; 
ma  fossero  anche  pagati  ai  creditori  dello  Stato,  io  dico. 
non  dobbiamo  spaventarci  se  paghiamo  questa  somma  all'e- 
stero, anzi  dobbiamo  ritenere  che  è  una  somma  moderata,  so 
guardiamo  ai  valori  che  ci  vennero  dall'estero,  che  furono 
impiegati  in  opere  riproduttive  che  aumentarono  le  risorse 
dal  paese,  e  che  salvo  condizioni  eccezioni^li,  debbono  molto 
più  aumentarle  per  l'avvenire,  e  se  guardiamo  inoltre  alle 
somme  che  abbiamo  spese  all'esteni  improduttivamente,  fra 
le  quali  noterò  i  setlantacinque  milioni  pagati  alt' .Austria. 

(']  n  conte  di  Cavour. 
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Le  sole  provviste  di  ferro  che  abbiamo  fatto  all'estero 
per  compiere  quasi  ì  mille  chilometri  delle  nostre  strade 
ferrate,  tutte  le  macchine  che  abbiamo  dovuto  anche  prov- 
vedere all'estero,  poiché  pochissime  e  da  poco  tempo  si  fab- 
liricarono  locomotive  nel  paese,  ci  hanno  costato  più  di  cento 
milioni. 

Ora  dunque,  malgrado  il  nostro  debito,  U  quale  avrà  pro- 
dotto uno  spostamento  di  ricchezza,  nel  suo  complesso  la 
ricchezza  nazionale  che  ha  potuto  sopportare  tanti  e  s 
genti  oneri,  non  è  certo  diminuita,  anzi  io  credo  siasi  con 
siderevot mente  aumentata. 

Ma,  se  in  questi  dieci  anni  la  ricchezza  del  paese  si  è  con- 
siderevolmente aumentata,  ciò  non  vuol  dire  che  siasi  equa 
mente  ripartita.  Io  noto  anche  la  ripartizione  della  ricchezza, 
la  quale  è  la  più  ardua  fra  le  difficili  soluzioni  del  problema 
sociale,  perchè  è  bone  che  il  legislatore  non  la  dimentichi 
e  non  creda  che  ogni  felicita  si  racchiude  nell'aumento  com- 
plessivo della  ricchezza  nazionale. 

Oi'a,  se  noi  consideriamo  che  le  imposte  sono  anche  male 
ripartite,  non  dobbiamo  maravigliarci  se  non  dappertutto, 
ma  in  alcuna  parto  del  paese  le  imposte  si  sono  ti-ovate  gra- 
vissime, ed  hanno  fatto  nascere  il  malcontento  nelle  po- 
polazioni. 

Io  quindi  non  posso  ammettere  le  osservazioni  deironoi-e- 
vole  presidente  del  Consiglio,  colle  quali  faceva  il  bilancio 
delle  varie  classi  sociali,  e  volle  dimostrare  che  tutto  hanno 
in  questi  dieci  anni  guadagnato.  Il  suo  bilancio  è  giusto  nei 
confronti  delle  imposto  che  si  sono  parzialmento  l'una  al- 
l'i^ltra  sostituite,  ma  è  incompleto;  poiché  l'onorevole  pre- 
sidente del  Consiglio,  che  è  profondo  economista,  m'insegna 
che  non  è  solo  questo  il  lato  della  questione  da  considerare, 
ma  che  si  deve  anche  porre  mente  alla  parte  di  utile  che 
il  cittadino  ricava  dalle  imposte.  Ora  rifaccia  egli  il  conto, 
e  lo  rifaccia  anche  pei  braccianti,  i  quali  sono  stati  quelli 
che  maggiormente  furono  avvantaggiati;  tenga  conto  della 
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porzione  di  utile  che  ritraggono  dalla  convivenza  sociale,  essi 
che  non  hanno  che  quel  tanto  che  basta  per  campare  la  vita, 
e  poi  mi  dica  se  por  essi  le  imposte  siano  equabilmente 
distribuite.  Io  dubito  che  egli  possa  riescire  a  dimostrarlo. 
Ma  io  gli  osserveró  ancora  che  in  cotesta  questione  il  brac- 
ciante è,  pei-  dire  così,  fuori  di  causa,  perchè  sono  le  classi 
medie  che  depongono  il  voto  nell'urna  elettorale  nelle  que- 
stioni polìtiche,  e  la  manifestazione  politica  dui  malcontento 
e  della  disapprovazione  viene  specialmente  da  loro. 

Ora  è  incontestabile  che  alruiie  imposte  hanno  colpito 
gravemente  queste  classi.  Inoltre  non  iùsogna  dissimularci 
la  naturU  ed  anche  1  difetti  del  cuore  umano.  Togliete  una 
imposta  di  consumazione,  quella  sul  sale,  per  esempio;  si 
loda  e  si  gode  il  beneficio  che  in  fondo  non  è  che  un  poco 
dì  giustizia:  ma  dopo  un  paio  d'anni  si  dimentica,  .\llora 
mettete  un'imposta  diretta,  ed  il  solo  aggravio  immediata- 
mente è  sentito.  Supponete  che  in  alcuni  luoghi,  ove  avete 
messa  un'imposta  diretta,  sia  mancata  la  produzione,  cioè 
il  mezzo  di  pagarla,  come  accadde  in  alcuni  luoghi  della 
Liguria;  allora  sorgono  reclami,  e  sono  giustissimi. 

Citerò  un  solo  esempio.  Sento  che  nella  provincia  di  Ge- 
nova vi  sono  quindici  comuni  i  quali  non  hanno  mai  pagata 
la  loro  quota  di  canone  gabellano,  e  non  hanno  pagato 
perchè  manca  il  principale  raccolto  per  farvi  fronte.  Ora 
dunque  panni  evidente  che  a  questo  male,  che  non  si  può 
disconoscere,  bisogna  cercare  un  rimedio. 

Vi  è  anche  un'altra  considerazione  che  l'uomo  di  Stato 
non  deve  dissimularsi,  ed  è  questui:  col  sistema  della  liberta 
degli  scambi  introdotto  dal  nostro  Governo  e  propugnato 
non  solo  da  coloro  che  appoggiavano  la  sua  politica,  ma 
anche  dalla  sinistra  ed  estrema  sinistra,  ed  in  generale  dal 
progresso  della  civiltà,  i  cittadini  riescono  a  soddisfare  a 
migliore  mercato  a  molti  dei  propri  bisogni,  dei  propri  de- 
siderii;  ma  non  si  può  negare  che  la  civiltà  crea  anche 
molti  bisogni,  e  che,  quando  riescono  insoddisfatti,  pur  troppo 
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lasciano  noli* animo  il  disgusto  e  il  malcontento.  Lo  ripeto 
adunque,  non  si  può  negare  che  il  male  esiste,  non  si  può 
contrastare  che  a  questo  male  bisogna  cercare  un  rimedio. 

Qui  io  prevedo  l'obbiezione,  che  del  resto  è  già  stata 
fatta  al  signor  presidente  del  Consiglio,  il  quale  ci  ripeterà  : 
ma  presentate  dei  progetti,  discutiamoli;  vogliasi  il  catasto 
provvisorio,  vogliasi  l'imposta  sulla  rendita,  si  discutano  e 
si  veda  se  i  progetti  sono  praticabili. 

Mi  permetta  il  signor  ministro  di  fargli  un'osservazione. 

Il  Ministero,  da  otto  o  dieci  anni,  ha  regolato  a  sua  vo- 
glia il  paese  ed  ha  fatto  prevalere  tutti  i  disegni  di  leggo 
che  egli  ha  creduto  di  proporre;  intanto  il  paese 'si  trova 
in  una  condizione  che  io  voglio  credere  passeggera,  ma  che 
pui*e  ha  una  gravità  non  contestabile;  una  buona  parte  di 
cittadini  è  malcontenta  dello  assetto  finanziario  attuale;  a 
chi  domanderemo  un  provvedimento? 

Io,  prima  di  tutto,  devo  dire  ai  ministri:  siete  voi  che 
jH)tete  e  dovete  rimediare  a  questo  stato  di  cose,  perchè, 
non  illudiamoci  o  signori,  l'iniziativa  parlamentare,  massime 
trattandosi  di  proposte  di  legge  come  quella  sulla  rendita 
0  sul  catasto  provvisorio,  è  molto  meno  efficace  di  quello 
che  sia  l'iniziativa  del  Governo. 

Abhiiun  visto  che  in  Inirliiltorra  l'imposta  sulla  ren- 
dita non  solo  ebbe  bisogno  del  irenio  e  della  forza  di  un 
granir  uomo  di  Stato  come  era  Pitt,  ma  egli  stesso  ehl>e 
d'uojH^  dell'aiuto  ili  ciivo^tanze  straordinarie,  le  quali  fecero 
sì  ohe  il  paese  accettasse  come  una  suprema  necessità  la  legge 
salvutnoe.  Dunque  io  non  ci>hI>  che  sia  rairionevole  il  sistema 
;id.utato  dal  niinistiv  il  ijuale  oi  dice:  noi  non  possiamo  pre- 
seutaiv  questa  Kvtre,  e  [vivìò  la  domandiamo  all'iniziativa 
jKirlatìu^iitaiv.  Per  valuraiv  tutra  rim[>*»rtanza  ohe  ha  la  s<ì- 
hi/iouovli  'luesM.  o5ie  io  oivi«^  la  prinoip;ilissima  delle  nostre 
iiì:!k'oUà.  citeiv  Jue  soli  o<ompì. 

La  l.oi!;.K\r.,l:.i,  nella  -luale  o*è  m\  catasto  che.  se  lo  cv^n- 
iVv>nrianio  col  r.osttw   il  -luale  scieutitìcamente  s;irà  un  mo- 
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dello,  sì  può  chiamare,  a  un  dipresso,  un  catasto  provvisorio; 
ebbene,  la  Lombardia,  in  questi  dieci  anni,  ha  sopportato  dei 
pesi  che  passano  ogni  misura,  dei  pesi  che,  se  fossero  stati 
inegualmente  ripartiti,  avrebbero  prodotti  enormi  calamità. 
La  Lombardia  ha  sentito  queste  enormi  gravezze,  non  c'è 
dubbio,  ma  le  ha  sopportate,  e  non  credo,  massime  per  la  pro- 
duzione agricola,  che  sia  inaridita  la  fonte  della  produzione 
per  gli  enormi  pesi  sofferti,  E  a  che  cosa  deve  questo?  Lo 
deve  al  vantaggio  di  una  buona  ripartizione  dell'imposta  ter- 
ritoriale. 

L'altro  esempio  l'ho  già  accennato:  è  quello  dell'Inghil- 
terra che  ha  l'imposta  sulla  rendita.  Signori,  io  citerà  le 
distinte  parole  di  un  uomo  di  Stato,  il  quale  a  buon  titolo 
chiamò  questa  imposta  un  gigante  che  col  suo  scudo  ha 
difesa  la  nazione  inglese  nei  pericoli  della  guerra,  e  l'ha 
aiutata  a  compire  le  impreso  industriose  della  pace.  Ora, 
signori,  noi  siamo  in  circostanze  difficili  e  parmi  che  dob- 
biamo anche  noi  tentare  di  avere  chi  ci  copra  col  suo  scudo 
nei  pericoli  della  guerra  a  ci  aiuti  nelle  opere  della  pace; 
perchè,  qualunque  sia  la  nostra  condizione  finanziaria,  né 
possiamo  schivare  tolte  le  spese  che  ci  possono  occorrerò 
per  fare  una  buona  guerra  al  bisogno,  né  dobbiamo  arre- 
starci nella  opere  della  pace,  {Braw!  Bene.') 

Il  signor  ministro  ha  fatto  osservazioni,  colle  quali  si  è 
messo,  a  quel  che  parmi,  ìn  contraddizione  con  sé  stesso, 
e  me  ne  spiace,  ma  non  posso  a  meno  di  rimproverarlo... 

Cavonr,  presidente  del  Consiglio,  tììinislro  degli  esteri  e 
delCinterno.  Mi  ha  già  rimproverato  tanto!  (Si  ride) 

Depreti».  Lo  faccio  però  sempre  dolcemente  {Ilarità).  Il 
signor  ministro,  ripeto,  è  venuto  in  una  specie  di  contrad- 
dizione, pereliè  io  mi  ricordo  che  gli  diceva:  c'è  un  ammo- 
nimento pei  ministri  e  pei  liberali  delle  ultime  elezioni;  e 
il  signor  ministro  rispondeva:  con  tante  imposte  che  abbiamo 
messo  sul  paese  è  un  miracolo  se  siamo  ancora  vivi  {Ila- 
rilà).  Adesso  da  quasi  tutti  ì  banchi  della  Camera  si  osserva 


4tO 


PARLAMENTO   SUBALPINO 


che  ie  imposte  sono  troppo  gravi,  che  c'è  malcontento  nel 
paese;  e  il  ministro  ci  dice:  ma  guardate  che  il  bracciante 
ha  migliorato  le  sue  condÌ7.ioni,  i'  industriale  fa  buoni  afiTiui, 
l'agricoltore  ha  guadagnato  molto. 

Ma,  Dio  buono!  Se  ÌI  paese,  mentre  si  avvoraronu  tanti 
miglioramenti  in  tutte  le  ctas';i  .sociali,  ci  mandò  una  mino- 
ranza conservatrice  cosi  forte,  che  cosa  sarà  se  il  sistemi 
dei  miglioramenti  contìnua?  Avverta  il  signor  presidente 
dol  Consiglio  che  questo  sistema  aumenterà  di  tanto  il  pa^ 
tito  conservatore  che  egli  pcobahilmente  andrà  a  sederu  al 
posto  dell'onorevolo  Mellana  [Tlaritn  generale) 

10  dico  adunque  che  a  questo  male  vuoisi  portare  rimedio' 
sia  con  un  catasto  provvisorio,  sia  con  una  imposta  sulla 
rendita.  E  dico  che,  se  il  partito  liberale,  se  il  Ministero 
studieranno  seriamente  la  questione,  la  risolveranno  bmib 
dubbio,  E  perchè  non  sarà  possibile  presso  di  noi  quello  che 
già  fu  ila  altre  nazioni  attuato? 

Del  resto,  senza  cercare  gli  esempi  fuori  casa,  uno  m 
abbiamo  anche  in  casa  nostra,  sebbene  in  altra  sfera,  ma  che 
pure  fu  adottato  in  momenti  che  sì  credettero  supremi.  U 
Ministero  non  ha  che  da  pigliare  Tesempio  del  conte  di  Revel, 
il  quale  nel  1848  faceva  l'imprestito  obbligatorio,  che  in 
sostanza  era  un'imposta  non  sulla  rendita,  ma  sul  capitale; 
e  quel  prestito  mi  sembra  che  gli  ha  servito  assai  bene. 

Giù  che  allora  si  è  fatto  per  un  bisogno  straordinario  e 
passeggero,  dobbiamo  ora  tentare  di  farlo  per  un  bisogno 
permanente,  e  al  fine  di  avere  modo  di  afl'rontare  i  pericoli 
della  guerra  e  di  provvedere  ai  bisogni  della  pace. 

11  primo  rimedio  adunque,  e  la  principale  condizione  perché 
il  p.icae  sopporti  le  imposte,  consìste  nel  fare  una  migliore 
ripartizione  di  esse;  che,  se  non  potessimo  assolutamente 
riescìre,  bisognerebbe  pei-dere  la  spei-anza  nell'avvenire  4I 


Poi  vengono,  o  signori,  in  seconda  linea, 
possibili  risparmi. 
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Io  non  sono  troppo  esigente,  pei-chè  ho  esaminato  un  poco 
il  bilancio  e  veramente  non  ho  veduto  ingrossarsi  molto  la 
cifra  delle  probabili  economie;  tuttavia  mi  paro  che  ci  sia 
qualche  cosa  da  fare.  Credo,  per  esempio,  che  si  possa  ten- 
tare di  riunire  l'amministrazione  delle  contribuzioni  dirette 
a  quella  del  demanio  cojj  qualche  risparmio. 

Pos4o  ingannarmi,  ma  mi  sembra  eziandio  che  il  perso- 
nale delle  dogane  è  ancora  troppo  numeroso.  Impiegai-e  Ìl 
25  per  cento,  vale  a  dira  4  milioni  circa  nelle  spese  di  ri- 
scossione dei  dazi,  senza  contare  la  quota  di  aposo  gene- 
rali, mi  pare  assolutamente  troppo;  qualche  riduzione  mi 
sembra  anche  possibile.  Tuttavia  non  farò  conti  esagerati 
su  questi  risparmi,  perchè  non  dissimulo  che  ci  sono  ancora 
delle  spese  molte  che,  se  ci  fossei-o  mezzi  si  potrebbero  fare 
molto  utilmente.  A  questo  riguardo,  signori,  dirò  schietta- 
mente la  mia  opinione,  la  quale  non  so  se  sarà  conforme 
a  quella  del  Ministero,  ma  per  certo  non  è  conforme  a  quella 
di  molli  che  hanno  preso  parte  a  questa  discussione. 

Delle  spese  adunque,  io  faccio  due  grandi  categorie:  l'una 
contiene  le  spese  che  si  riferiscono  all'armamento  del  paese, 
alla  sua  forza,  alta  sua  educazione  militare,  e  per  questa 
categoria  di  spese  sono  disposto  ad  usare  larghe  concessioni, 
A  me  non  si  può  dii-e:  avete  votate  le  leggi  della  Sessione 
precedente,  non  potete  respingerne  le  naturali  conseguenze, 
e  non  potete  ragionevolmente  ricusare  di  votare  l'impre- 
atìto,  non  avendo  io  per  causa  di  malattia  preso  parte  alla 
votazione  della  legge  i«r  le  fortificazioni  d'Alesaandna,  né 
alla  legge  relativa  alle  fortificazioni  ed  all'arsenale  della 
Spezia,  né  alla  legge  sulla  leva  militare.  Però  dichiaro  fran- 
camente che,  se  non  fui  presente  a  votare  quelle  leggi  in 
persona,  lo  votai  col  pensiero,  ed  annuisco  a  quei  voti.  Per- 
ciò non  solo  sono  per  mia  parte  disposto  a  sopportare  tutti 
i  pesi  che  sono  la  conseguenza  di  quelle  leggi,  ma  se  il  Go- 
verno avesse  bisogno  di  aggiungere  qualche  cosa  allo  for- 
tiUcazioni  di  Alessandria,  e  dì  farne  altre  più  avanzate  sulla 
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linea  del  Po,  di  fortificare  Genova,  io  sarei,  non  esito  a 
dichiararlo,  favorevole  a  queste  spese,  e  ciù  per  l'essenziale 
motivo  che  la  contingenza  d'una  guerra  nazionale  non  può 
da  noi  venire  preveduta;  l'orizzonte  europeo  può  turbarsi 
d'improvviso,  ed  il  temporale  scoppiare  inaspettato  e  pre- 
sentarci l'occasione  di  tentare  un'altra  volta  con  migliori 
auspici  la  guerra  d'indipendenza. 

Io  dunque  credo  che,  per  quanto  riguarda  la  prepara- 
zione militare,  il  Parlamento  ed  il  paese  debbano  sopportare 
dei  sacrifizi,  perchè  credo  che  il  Parlamento  ed  il  paese, 
parte  d'Italia,  non  vogliono  sicuramente  abbandonare  la 
loro  gloriosa  missione  d'iuiziatori  e  propugnatori,  a  qua- 
lunque costo,  dell'indipendenza  italiana. 

Ma,  o  signori,  quando  vengo  all'altra  categoria  di  spese, 
a  quelle  che  riguardano  piii  specialmente  il  progresso  eco- 
nomico. ìL  progresso  degli  interessi  materiali  del  paese,  io 
credo  che  in  questa  parte  si  può  andare  con  assai  maggiori 
riguardi. per  questo  principale  motivo:  perchè,  quando  la 
legislazione  rimova  gli  ostacoli,  come  li  ha  rimossi  in  parte  la 
riforma  doganale,  allo  sviluppo  naturale  delle  foi-ze  produt- 
tive del  paese,  credo  che  queste  forze  si  svilupperanno  da  8 
Fu  ratta  con  ottimo  consiglio  la  riforma  doganale,  e  lai 
è  fatta  non  per  migliorare  le  finanze  dello  Stato;  io  at4 
avrei  certo  appoggiato  la  riforma  doganale  nella  vista  i 
migliorare  materialmente  gli  introiti  dello  Stato,  l'ho  i 
poggiata  per  un  sentimento  di  giustizia,  perchè  essa  mìglioi 
ilbenessere  generale  del  paese.  Questo  è  lo  scoiio  ragiotu 
volo  della  riforma  doganale.  Perù  la  rifonna  non  à  cttm 
piota,  e  merita  di  esserlo;  quindi  anche  per  l'^nduatriaa 
cola,  por  cui  si  è  fatto  cosi  jh)co.  bìsognerebhe  fare  q 
cosa.  Il  credito  è  quasi  morto  por  ragricoltura.  Non  siai 
mai  riusciti  ad  avere  una  legge  pel  credito  fondia 
la  tassa  che  viene  a  colpire  il  trapasso  dei  beni  stabili  i 
veramente  la  contraddizione  di  quello  che  abbiamo  fatU 
nella  riforma  doganale. 


TI  LKQIBLATURA  -  SESSIONE   1857-58 


443 


■  Guidato  da  questo  principio,  io  dicoacWettamente:  se  c'è 
da  fare  un  risparmio,  non  Io  farei  per  sospendere  la  co- 
struzione Hell'ai-senale  della  Spezia.  Piuttosto,  Io  dico  a  ma- 
lincuore, lo  fai-ei  por  sospendere,  o  almeno  per  rallentare 
di  molto  la  costruzione  del  foro  del  Moncenisio.  Tra  le  due 
opere,  dovendo  fare  una»  scelta,  io  non  esito  un  momento. 
Io  non  vorrei  per  il  momento  risolvermi  ad  abbandonare 
definitivamente  nemmeno  il  Moncenisio,  che  non  ho  votato; 
ed  ò  ben  lontano  da  me,  o  signori,  il  pensiero  di  confinare 
i  nostri  più  bravi  ingegneri,  e  principalmente  l'ingegnere 
Sommeiller,  che  stimo  moltissimo,  nella  sierre  della  Cata- 
logna o  della  Navarra,  o  nelle  gole  dei  Pirenei,  come  te- 
meva il  presidente  del  Consiglio  ;  ma  io  dico  che  nella  crisi 
finanziaria  è  meglio  sospendere  un'opera  che  principalmente 
ha  per  iscopo  il  progresso  degli  Interessi  materiali,  che  le 
fortificazioni  e  le  costruzioni  della  Spezia,  le  quali,  se  hanno 
uno  scopo,  l'hanno  nell'interesse  d'Italia,  dell'intera  na- 
zione e  del  suo  avvenire. 

Perciò  io  ho  visto  mal  volentieri  che  il  Ministero  abbia 
scelte,  non  dirò  per  fare  un  sacrificio,  ma  per  fare  un'eco- 
nomia, lo  opere  dell'arsenale  della  Spezia,  piuttosto  che 
un'altra  opera  qualunque.  Io  tengo  all'arsenale  delta  Spezia, 
comò  tengo  alla  marina;  perchè  nelle  condizioni  attuali 
della  civiltà,  nelle  condizioni  commerciali  del  nostro  paese, 
che  ha  uno  dei  principali  e  meglio  situati  pofti  del  mondo 
ed  una  marina  mercantile  buona  e  numerosa,  e  nell'interesse 
dell'indipendenza  della  penisola  italiana  noi  dobbiamo  desi- 
derare di  avei-e  una  marina  militare  potente;  ed  una  marina 
militare  forte  ie  non  l' ho  mai  potuta  concepire  senza  un  arse- 
nale, e  senza  tutti  gli  stabilimenti  necessari,  come  possiamo 
vederli  presso  le  nazioni  che  hanno  una  marina  da  guerra. 
E  questi  stabilimenti,  questo  arsenale  non  si  può  stabilire  In 
nessun  luogo,  a  mio  avviso,  meglio  che  nel  golfo  della  Spezia. 

In  fatto  di  economie,  Ìo  non  posso  a  meno  che  rammentamo 
ancora  una  volta  una,  quella  cioè  della  Cassa  ecclesiastica. 
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Il  Ministero  prevedeva  sicuramente  da  un  anno  le  con- 
dizioni delle  nostre  finanze,  ed  invece  di  prometterci  una 
legge  sulla  Cassa  ecclesiastica  per  la  prossima  Sessione,  po- 
teva presentarcela  in  questa;  cosi  noi  avremmo  risparmiate 
lire  700,000. 

Ora,  provi  il  signor  ministro  delle  finanze  a  riformare  la 
legge  sul  canone  gabellano,  riordinando  quell'imposta  e  di- 
minuendola di  lire  700,000  e  vedrà  quanti  reclami  potrà 
fare  tacere.  Ora,  quest'economia  non  si  è  fatta  perchè  il 
Ministero  non  ha  avuta  sufficiente  previdenza  per  farla. 

10  dovrò  dire  alcune  parole  di  un  altro  mezzo  che  il  Mi- 
nistero ha  accennato  e  che  ci  condurrebbe  a  ben  maggiori 
risparmi,  ed-  è  l' incameramento  dei  beni  ecclesiastici. 

11  ministro  rispondendo,  per  quel  che  io  credo,  a  me,  per- 
chè sono  stato  il  primo  a  mettere  avanti  quest*  idea  in  questa 
Sessione,  ha  chiamato  l' incameramento  una  misura  funesta 
alla  libertà,  ha  detto  che  si  farebbe  il  clero  o  servile  al 
Governo  od  ostile  alle  nostre  istituzioni.  Altra  volta  il  si- 
gnor ministro  mi  ha  accusato  di  esagerazione,  eppure  io 
non  credo  di  essere  stato  esagerato  nelle  mie  proposte;  adesso 
mi  pare  che  abbia  esagerato  egli  per  sua  parte.  Egli  dice: 
l'incameramento  avrà  per  conseguenza  di  fare  il  clero  ser- 
vile al  Governo,  sarà  una  specie  d'impiegato  amovibile  e 
d'agente  governativo. 

Ma  chi  ha  mai  detto  che  non  si  possa  fare  una  legge  la 
quale  dia  delle  «guarentigie  al  clero,  quando  altre  leggi  le 
danno  alla  magistratura,  agli  insegnanti,  ai  militari?  La  mi- 
lizia ecclesiastica  non  potrà  avere  dalla  legge  delle  gua- 
rentigie che  la  salvino  dall'arbitrio  del  Governo?  Questo 
timore  mi  pare  esa<,^erato. 

Egli  disse  poi  che  diverrebbe  anche  ostile  alla  libertà.  Ma 
io  non  so  se  in  gran  parte  adesso  il  clero  sia  benevolo  alla 
libertà  [Tlarità),  e  dico  poi  che  trovo  che  nel  nostro  paese 
abbiamo  circa  tremila  parroci,  i  quali  hanno  una  rendita 
che  non  arriva  al  migliaio  di  lire,  molti  sono  in  uno  stato 
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che  si  può  chiamare  la  miseria;  ora  1'  incameramento  da- 
rebbe un  onesto  sostentamento  a  questi  parroci.  Ma  che,  o 
signori,  i  tre  quarti  dei  parroci  che  esistono  nello  Stato, 
perchè  la  legge  avrebbe  <latu  loro  un  onesto  sostentamento, 
diverrebbero  nemici  della  libertà? 

Ma  poi  mi  permetto  di  osservare  ancora  che  il  Ministero 
ha  combattuto  un  nemico  che  non  o-iisteva,  perchè  a  me 
non  è  venuto  in  pensiero  di  proporre  l'incameramento  nel 
senso  comunemente  adottato  della  parola,  ben  sapendo  ohe 
in  questa  Camera  avi-ei  avuto  trenta  voti  favoi'evoli  ad  una 
simile  proposta  e  centocinquanta  contrari.  Io  ho  proposto 
una  cosa  molto  più  temperata  ;  ho  detto  al  Ministero  dì  ri- 
proporre quello  stesso  disegno  di  legge  che  aveva  presen- 
tato nel  1854  e  di  riunire  l'Economato  alla  Cassa  ecclesia- 
stica. Ecco  una  riforma  precisa,  pratica,  che  io  ho  consigliato, 
ed  alla  quale  il  Ministero  ha  risposto  con  vaghe  parole; 
poi  l'ha  rimandata  con  parole  un  po'  meno  vaghe  alla  Ses- 
sione ventura. 

Io  credo  che  non  si  potrebbe  rimproverare  chi  appartiene 
all'opposizione,  se  allorché  il  Ministero,  sulladomanda  che  gli 
si  fa  di  una  riforma,  dice  che  penserà  a  questa  riforma 
nella  Sessione  ventura,  quando  poi  viene  una  legge  di  pi-e- 
slito,  chi  appartiene  all'opposizione  rispondesse  che  il  voto 
favorevole  lo  dark  nella  ventura  Sessione. 

Io  però  non  voglio  essere  cosi  severo;  e,  quantunque  la 
replica  sarebbe  naturalissima,  sono  disposto,  massime  dopo- 
ché hn  veduto  in  questa  Camera  che  tutti  quanti  quelli  che 
hanno  parlato  sul  prestito  hanno  prodotto  argomenti  nu- 
merosissimi per  provare  che  il  bisogno  del  prestilo  ei"a  an- 
cora maggiore  di  quello  che  lo  credesse  il  Governo,  in  modo 
che  il  Governo  è  stato,  si  può  dire,  imbarazzato  pel  troppo 
aiuto  che  gli  veniva  dai  suoi  oppugnatori;  dopo,  dico,  cho 
universalmente  nella  Camera  è  ammesso  che  le  finanze  ver- 
sano in  istato  di  bisogno,  cho  una  deficienza  più  o  meno 

ttiderovole  sì  può  dire  accertata,  io  non  voglio  negare 
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assolutamente  il  mio  voto  al  prestito,  voglio  però  limitarlo 
a  qaol  tanto  che  mi  paro  necessario  onde  provvedere  suf- 
ficientemente ai  bisogni  dello  Stato. 

Nello  scopo  adunque  la  mia  proposta  è  analoga  a  quella 
dell'onorevole  Costa,  ed  a  quellu  dell'onorevole  Di  Revel, 
i  quali  anch'essi  vogliono  dare  al  Governo  mezzi  che  essi 
credono  sufficienti  onde  provvedere  ai  bisogni  dello  Stato; 
io  però  confesso  che  non  potrei  unirmi  alle  loro  proposte, 
e  ne  dirò  brevemente  i  motivi. 

Essi  propongono  di  aumentare  la  circolazione  dei  Buoni 
db]  Tesoro;  io  non  inchino  ad  ammettere  questo  spediente. 

1,'orizzonte  politico  non  è  sicuramente  oscurlssimo  adeaso, 
ma  non  è  nemmeno  troppo  sereno  ;  qualche  cosa  e"  è  nel- 
l'aria che  ci  dice  che  un  temporale  potrebbe  fra  non  molto 
i-umoreggiare  sull'Europa,  e  credo  non  sia  prudente,  in  que- 
sta condizione  di  cose,  di  aumentare  la  nostra  circulazione 
di  titoli  a  corta  scadenza,  perchè  potrebbe  arrivare  il  mo- 
mento in  cui  noi  avremo  bisogno  di  danaro,  ed  allora  es- 
sere appunto  imbai-azzati  per  trovare  il  danaro  che  ci  ab- 
I  per  pagare  i  titoli  emessi  e  che  verrebberp  a 
)  nei  più  critici  momenti. 

Dunque  per  questa  sola  considerazione  io  non  potrei  an- 
nuire a  questo  sistema.  Non  posso  poi  annuire,  pei  motivi 
che  ho  detto,  ad  una  sospensione  della  costruzione  dall'ar- 
senale marittimo  alla  Spezia,  e  su  questa  questione,  come 
sulle  altre  relative  alle  spese  straordinarie,  io  mi  riservo 
libera  la  mia  opinione  per  quando  verrà  in  discussione  la 
legge  che  il  Ministero  ha  detto  di  voler  presentarci,  o,  se 
questa  verrà  tardi,  all'occasione  del  bilancio;  allora  io  ve^ 
drò  di  calcolai  i  bisogni  dello  Stato  e  i  mezzi  di  soppe- 
rirvi, e  vedrò  su  quali  spese  convenga  soprassedere. 

Per  ora  io  non  intendo  sospendere  piuttosto  i  lavori  alla 
Spezia  che  quelli  al  Moncenisio.  La  discussione  del  bilan- 
cio verrà  presto  ;  allora  sarà  il  caso  dì  formulare  un'opi- 
nione precìsa. 


I 
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Una  dìsposiiione  del  [«Mgetto  presentato  dall'  onorevole 
Di  Revel  dice,  clie  <  le  spese  straordÌDarìe  stanziate  saranno 
rallentale  in  modo  da  non  nuocere  alla  prosecuzione  delle 
opere.  >  Io  potrei  aderire  al  principio  che  si  contiene  in 
quest'articolo,  ma  parmi  molto  poco  efficace,  perchè  con  la 
clausola  inserta  di  non  nuocere  alla  prosecusione  de/le 
opere,  è  facilissimo  che  il  Governo  seguiti  tranquillamente 
a  Eare  le  opere  che  nelle  sue  viste  egli  crede  più  utili,  e 
poi  vonga^  a  fatto  compiuto,  a  dimostrarci  che  la  sospen- 
sione avrebbe  nociuto  alla  prosecuzione  delle  opere.  Credo 
donque  che  questo  espe<iiente  sarebbe  pressoché  inutile. 

Parmi  poi  anche  inutile  inquanlochè  è  prossima  la  di- 
scussione del  bilancio,  ed  allora  saremo  liberi  nello  stan- 
ziare le  somme  necessarie  alla  prosecuzione  delle  opere  co- 
minciate, di  porre  tutte  quelle  timitazìoni  che  crederemo 
convenienti  nell'interesse  dello  Stato. 

Cosi  non  credo  sufficiente  la  disposizione  la  quale  dice  che, 
«  all'aprirsi  della  Sessione  il  Ministero  presenterà  una  rela- 
zione sulla  situazione  finanziaria.  » 

Io  credo  che  la  Commissione  del  bilancio  può  fin  d'ora 
chiedere  tutti  ì  pi-ospetti,  tutti  gli  schiarimenti  che  crede 
sulla  condizione  dell'erario  e  della  finanza  pubblica;  credo 
anzi  che  debba  farlo,  appunto  a  dissipare  le  preoccupazioni  in 
cui  si  trova  la  Camera  ed  il  paese  ed  n  far  p;ileso  tutta  intera 
la  verità.  Perehè  dunque  rimanderemo  questo  lavore  all'anno 
prossimo  ì  Per  me  non  potrei  annuire  ad  una  tale  proposti!. 

Quanto  p[ii  all'eccitamento  od  alla  prescrizione  che  si  im- 
pone al  Governo  di  presentare  progetti  che  procurino  il  pa- 
leggio tra  lo  entrate  e  le  spese,  per  verità  io  non  so  ve- 
dere quali  progetti  si  potranno  pi-esentare  dal  Ministero, 
fuori  di  quelli  che  si  sono  accennati  nella   discussione. 

Bisogna  veder  modo  di  ripartire  meglioie  imposte  senzn 
scemarne  l'entità,  e  di  fare  le  possibili  economie:  su  que- 
sti rimedi  bisogna  insìstere  rigorosamente,  come  bisogna  in- 
sistere onde  ottenere  delle  riforme. 


Questi  espedienti  sono  già  noti,  e  quindi  possiamo  f 
d'ora  (are  eccitamento  al  Ministero,  e,  se  occorre,  possiarat» 
ancora  inserirò  una  disposizione  nella  legge  del  bilancio. 
quantunque,  in  verità,  io  non  ftbbia  molta  fede  in  queste 
disposizioni  di  leggo  che  invitano  i  ministri  a  presentare  un 
progetto.  Quando  veggo  già  parecchie  di  queste  leggi  cbo 
portano  questa  disposizione  ed  intanto  passano  gli  anni  senta 
che  i  progetti  vengano  presentati,  io  in  verità  non  posso 
aver  molta  fiducia  in  simili  prescrizioni. 

Avvene  una  famosa  che  non  posso  tacere,  che  riguania 
il  matrimonio  civile:  ebbene  il  progetto  non  fu  mai  pre- 
sentato, e  chi  sa  quando  lo  vedremo  scaturire  dal  porta- 
foglio dei  ministri.  (Sensazione) 

Ne  abbiamo  una  di  queste  disposizioni  anche  nella  legge, 
i-ecentissima,  dell'anno  scorso,  relativa  al  trasferimento  della 
marina  militare  alla  Spe;-ia,  nella  quale  sta  scritto  che  nel 
principio  della  prossima  Sessione  il  Ministero  presenterà  il 
progetto  del  dock.  La  Sessione  è  quasi  al  suo  termine,  ma 
il  progetto  non  è  ancora  presentato,  e  se  mai  il  Ministero 
lo  presenterà,  sarà  sul  fine  e  non  al  principio  della  Seasione. 
Perciò  io  non  ho  molta  fiducia,  come  ho  detto,  in  queste 
disposizioni  di  legge. 

Ho  detto  che  ei-a  mìo  intendimento  di  fare  una  proposta, 
e  finirò  il  mio  discorso  col  motivarla  e  col  formolarla.  {Se- 
gni di  altenzione).  A  motivarla  bastano  poche  cifre  mollo 
chiare  che  non  imbarazzeranno  molto  la  Camera  a  coglierne 
il  risultato  complessivo. 

11  Ministero  ha  detto  che  la  deficienza  a  tutto  l'esercizio 
1859,  e  la  somma  dì  cui  per  conseguenza  ha  bisogno  *  di 
40  a  44  milioni;  con  questa  somma  esso  crede  di  potere 
andare  al  fine  dell'esercìzio  1859. 

Io  comincio  a  dire  che  non  mi  credo  oggigiorno  i&  ob- 
bligo di  pi-ovvedei-e  ai  bisogni  del  bilancio  del  1859,  e  non 
posso  a  meno  di  trovare  un  po'singolare  che  noi  veniamo 
a  provvedere  ai  bisogni  di  questo  bilancio  di  cui  non  v 
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fatta  ancora  la  discussiooe.  A  questi  bisogni,  quando  siano 
accertati  dalla  Camera,  noi  proTvederemo  nella  Sessione 
proxeima,  a  in  occasione  che  il  Ministero  ci  i>i*esenter&  an- 
che qualche  riforma. 

Deduco  dunque  dalla  somma,  che  il  Ministero  reputa  ne- 
cessaria, sei  milioni,  che  rappresentano  la  deficienza  del  bi- 
lancio 1859. 

Vi  sono  poi  le  spese  straordinarie  che  ìl  Ministero  non  ha 
fatte  e  non  può  fare  durante  gli  esercizi  del  1857  e  1858. 

Pel  Moncenisio  avvi  stanziata  la  somma  di  4,500,000  lire. 
Io  credo  che  non  spenderà  più  di  due  milioni  a  quanto  ri- 
guardo a  tutto  il  1858.  Credo  di  fare  dei  calcoli  con  una 
certa  larghezza. 

Per  la  Spezia  sono  stanziati  3,500,000  lire.  II  ministro 
della  guerra,  so  il  suo  disegno  di  legge  sarà  approvato, 
potrà  spendere  nei  sei  mesi  dell'  anno  che  ci  restano  un 
milione  nelle  fortificazioni  di  Genova  ;  deduco  quindi  lire 
2.500.000... 

Lanza,  ministro  dell'istruzione  pi4Òblica  e  delle  finanze, 
E  le  carceri? 

Dfiirctis.  Le  careerì  non  si  faranno  certamente  in  que- 
st'anno; quindi  si  deve  dedurre  un  milione  e  mezzo.  Di  più 
io  non  posso  mettere  in  linea  di  conto  delle  spese  sulle  quali 
la  Camera  non  si  è  ancora  pronunciata.  Ora,  di  spese  sulle 
quali  la  Camera  non  si  è  ancora  pronunciata  ce  n'è  per  tre  mi- 
lioni all'incirca  :  due  milioni  e  mezzo  solamente  pel  canale 
di  Cigliano.  Ciò  dk  in  totale  una  somma  di  14,500,000  lire. 
Queste  spese,  anche  volendolo,  non  si  possono  fare  in  que- 
si"  anno  nella  massima  parl«,  e,  per  altra  parte  non  rile- 
vante, dipende  dal  giudizio  della  Camera  l'autorizzarle:  io 
quindi  in  questa  discussione  non  credo  conveniente  che  se 
ne  tenga  con'o.  Dietro  questi  calcoli,  trovo  che  la  somma 
del  prestito  domandato  per  10  milioni  si  può  benissimo  ri- 
durre a  30;  ai  può,  cioè,  dimiauii-e  di  10  milioni,  e  con 
questa  proposta  il  Ministero  ha,  per  quanto  io  credo,  mezzi 

so.  —  D>p>Eiu.  Voi.  n. 
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larghissimi  di  fare  fronte  a  tutti  i  bisogni  dello  Stato  du- 
rante gli  esercizi  del  1857  e  del    1858.   Quando  sai^  co- 
minciata la  Sessione  del  1859,  quale  il  Ministero  ce  1"  lia 
anauaztnta  come  la  Sessione  delle  rifonne,   io  mi   riserTo  i 
naturalmente  d'appoggiare,  ove  occorra,  un  nuovo  credibv'l 

Con  questa  projKista  un  nomo  dell'opposizione  mi  pani 
che  dà  \ina  prova  sulTìciente  di  moderazione;  jtoichè,  sensi 
avere  ottenuto  nulla,  non  dirò  di  riforme  secondo  i  suoi 
principii  e  secondo  le  sue  opinioni,  ma  di  riforme  secondo 
i  principii  e  le  opinioni  degli  uomini  che  seggono  adesaoj 
sul  banco  del  Ministero,  consente  tuttavia  di  dare  al  1 
nistero  me^zi  sufficieoti  onde  provvedere  ai  bisogni  i 
Stato.  Farmi  che  il  Ministero  dovrebbe  accettare  la  mia  pro- 
posta: se  l'anno  venturo  egli  verrà  con  delle  buone  rifonne, 
in  sarò  lieto  di  appoggiarlo;  perehè,  dico  il  vero,   non  ho  , 

voglia  di  vedei-e  altri  uomini  venirsi  a  sedere  i 
liane»  del  Ministero,  a  meno  che  non  fossero  scelti  tra  queliti 
che  mi  stanno  in  faccia.  Ma  la  frazione  che  siede  da  quelln 
parte  (Indicando  la  sinistra)  è  cosi  poco  numerosa  ìn  que- 
sta Sessione,  che  non  vi  è  ragione  per  credere  che  possa 
essa  sola  formare  un  Ministero  da  sostituire  all'attuale. 

E  se  l'amministrazione  deve  scegliersi  in  altro  lato  della 
Camera,  io  dico  il  vero,  per  cambiare  il  cassiere  che  devtì 
pagare  un  debito  dimostrato  inevitabile,  che,  qualunque  Mi- 
nistero dovrebbe  pure  sempre  pagare,  cassiere  per  cassiere, 
lo  facciano  gli  attuali  ministri.  (Risa  d'approvazione) 

Se  nella  ventura  Sessione  il  Ministero  verrà  con  delle 
buone  riforme,  allora  io  spassionatamente,  disinteressatA- 
mente,  riputando  me  e  i  miei  amici  come  uomini  assoluta- 
mente impossibili  al  potere,  darò  al  Governo  un  debole,  ; 
cordiale  appoggio. 

Ma  se  le  riforme  non  venissei-o,  il  signor  presidente  d 
Consiglio  mi  avrebbe  egli  stesso  autorizzato  ad  una  op] 
sizione  ricisamente  sistematica,  poiché  egli  stesso  ha  dati 
che  la  politica  italiana  all'estero,  deve  essere  riformatriòl 
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air  in  temo.  Se  adunque  il  Ministero  non  fosse  riformatore 
all'interno  io  avrei  diritto  di  dubitare  se  la  sua  politica  sia 
italiana  e  nazionale.  {Bravo!) 

La  mia  proposta  consiste  nel  sostituire,  alle  parole  40  mi- 
lioni del  progetto  ministeriale,  la  parola  30  milioni.  È  una 
parola  presto  intesa  da  tutti.  (  Vivi  segni  di  approvazione) 

La  proposta  deU'onorevole  Di  S^vel  Ottavio  per  una  maggiore 
emissione  di  buoni  del  tesoro  durante  Panno  1868  sino  aUa  somma  di 
50 milioni  di  lire  fu  respinta  daUa  Camera;  e  queUa  deU^onorevole  Costa 
Antonio  fix  ritirata. 


Sedata  del  31  nagglo  1858. 

PRBSIDBNZA  DSL  VICE-PRBSIDBNTB  QUVGLIA. 


Secondo  discorso  pronunciato  daU'onorevole  Depretts  in  sostegno 
deUa  propria  proposta  di  riduzione  del  prestito  a  80  miUoni,  in 
risposta  àUe  opposizioni  deU^onorevole  Solare  deUa  Margherita  e 
deU*onorevole  Lanaa  ministro  deUe  finanze  e  deU*  istruzione  pub- 
blica: 


D, 


IRÒ  poche  cose,  perchè  parmi  siano  veramente  state  fatte 
poche  obbiezioni  alle  ragioni  sulle  quali  io  appoggiava  la 
mia  proposta. 

Comincierò  dal  rispondere  una  parola  al  conte  Solare  della 
Margherita,  il  quale  ricusa  il  suo  voto  alla  mia  proposta,  e 
dice  che  per  salvare  il  paese  bisogna  ricusare  assolutamente 
r  imprestito,  lo  Tho  già  detto,  non  divido  quest*opinione;  io 
credo  che  si  possa  salvare  il  paese  anche  somministrando  in 
questa  Sessione  al  Governo  i  mezzi  coi  quali  provvedere  ai 
bisogni  dello  Stato. 

Credo  poi  che  lo  stesso  deputato  Solare  della  Margherita 
abbia  nell'ultima  tornata  accettata  questa  stessa  opinione,  in 
quanto  che  votava  anch'egli  la  proposta  degli  onorevoli  conte 
di  Revel  e  Costa  Antonio,  la  quale  in  sostanza  non  differisce 
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neir  intento  della  mia,  quantunque  dìfFeriaca  nella  somma. 
{Dotta  destra:  Oh!  oW)-  "  ' 

Anche  con  questa  pn^osta  A  ttderft  dai*  al  Minlttaro  ^ 
metà  a  proTTedov  ai  t^ogni  delk>  'Stato. 

A  me  poi  senibra,  che  dopo  la  ^scaosKnie  mila  obadhlBBe 
delle  nostre  finanee,  non  u  possa  dnÙtan  iàùt  necnrità  fi- 
'proTTedue  ad  una  deficienza  piti  o  meno  raggnarderole,  e 
la  quale  ntm  d  altro  che  im'debito  contratti).  (^  io  Bob pcaao  , 
c^nra  rcome  tà  sa^ri  il  .paaae  riedMndo  il  paguonto  «B  «a 
debito' che  presto  o  tardi  pnre  «mrerrebbe  flBttagiiePfc 

Venendo  alle  osseiranoni  del  signor  miaistro  delle  ^T**»»". 
io  prwido  atto  della  didùanziona  che  la  sommaib.  ine  pre- 
posta è  soffiòente  ajfforredire  i^Uommìiì  1857  e  185S. 

No,  no;  ho  detto  che  sipnòandareamoalla  fiheddriBtno'l8B8, 
non  dall*«f0rcùt(},  die  ft  ben  dtra  ooaa. 

Depretis.  Or  heoé,  ed  io  (a<edo  eh*  la  «omma  da-BW)rto-    ' 
posta  Eoa  mifflciffikte  per  andare  ffno  jilla  be  non  «^^;dogli 
anni,  ma  d^li  QBercìn  1857e  1858.  QntotaaùacòiiTÌnxItpé    . 
io  la  desumo  dalle  parole  pronunnate  in  qnesti"  i 
dagli  onorevoU  Lanù  e  Di  Cavoiir,  ì  qoaH  ( 
nero  che  con  40  milioni  il  Ministero  arerà  mezzi  più  che  snf- 
ficienti  per  andare  alla  fine  del  1859... 

T^nza,  ministro  delTistruiione  pubblica  e  delle  finanze. 
Più  che  sufficienti,  no. 

Depretis.  Ricorderò  le  parole  del  aignor  presidente  del 
Coniglio  dei  ministri  il  quale  diceva  :  che  il  peggio  che  ci  po- 
teva accadere  alla  fine  del  1859  si  era  che  la  deficienza  sa- 
lisse da  43  a  41  milioni,  e  con  40  milioni  ha  rìpetatamente 
dichiarato  che  credeva  di  avere  modo  dì  farvi  fronte. 

Il  signorministro  delle  finanze  poi  manifestava  una  opinione 
analoga,  perchè  faceva  credere  che,  qnando  le  condizioni 
economiche  dello  Stato  si  fossero  migliorate,  credeva  con  la 
somma  di  40  milioni  di  poter  fare  fronte  anche  ad  una  parte 
delle  somme  che  sarebbero  scadute  nel  1860, 


C'iterò  le  parole  del  miaistro: 

«  Si  può  ritenere  (dicera  il  signor  ministro  delle  finanze) 
che  non  è  punto  cambiata  la  situazione,  ed  affermare  che  la 
somma  dì  40  milioni,  che  vi  è  domandata,  sarà  sufficiente  e 
che  si  potrà  fare  fronte  alle  apese  sino  al  fine  del  1859,  E 
non  solo  sono  persuaso  che  si  potrà  fare  fronte  a  queste 
spese,  ma  giudico  eziandio  che  sì  avrà  da  liquidare  tutte  lo 
spese  fino  alla  metà  del  18(10,  Se  poi  le  nostre  entrate  con- 
tinueranno in  quell'incremento  che  avevano  per  lo  passato, 
allora  potrei  promettervi  che  sì  avrebbe  un  margine  per  fare 
fronte  ad  altre  spese  nel  1860,  ed  a  soddisfare  una  parte  dei 
fondi  d'ammortizzazione  che  sono  stati  dedotti  provvisoria- 
mente dal  bilancio.  > 

Ora  io  domando  se,  dopo  queste  dichiarazioni  stateci  fatte 
dal  Ministero,  la  somma  di  30  milioni  non  ei-a  sufficiente  per 
provvedere  all'esercìzio  1858,  massimamente  se  teniamo  conto 
delta  risoluzione  in  cui  è  venuto  il  Ministero  dì  sospendere 
la  costruzione  dall'arsenale  marittimo  alla  Spezia;  se  te- 
niamo conto  delle  spese  da  me  menzionate  nella  seduta  pre- 
cedente, la  massima  parte  delle  quali  siamo  corti  che  non 
saranno  fatte,  e  ad  alcune  altre  mi  pare  che  non  sia  con- 
veniente pi-ovvedere  finché  la  Camera  non  abbia  pronunciato 
il  suo  voto.  Io  domando  se  con  la  somma  di  trenta  milioni 
non  ci  sia  di  che  provvedere  non  solo  ai  bisogni  che  pos- 
sono manifestai-si  nel  1858,  ma  anche  ai  bisogni  degli  eaer- 
cizi  medesimi,  quando,  durante  l'iinno  1858,  il  Ministero  ha 
ancora  a  sua  disposizione  la  somma  di  trenta  milioni  di 
Buoni  del  Tesoro. 

Lanza,  ministro  dell' istruzioìie  pubblica  e  delie  /inanse. 
No,  no. 

Depretis.  SI,  durante  l'anno  1858  il  Ministero  ha  an- 
cora a  sua  disposizione  la  somma  di  trenta  mUìoni  di  Buoni 
del  Tesoro. 

Io  non  ritornerò  sulle  cifro,  perchè  mi  pare  che  su  questo 
punto  non  possa  esservi  discussione. 
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fabbricerie.  Essa  fu  reclamata  daironorevole  Boggio;  e  che 
rispose  il  ministro  guardasigilli?  Rispose  che  certe  porte  non 
si  aprono,  e  che  il  Ministero  non  può  farle  aprire  a  sua 
voglia.  Io  veramente  non  so  se  questa  risposta  possa  cre- 
dersi soddisfacente  per  Topposizione,  quando  lo  stesso  ono- 
revole deputato  di  Caluso  non  se  ne  credette  soddisfatto. 
Cosi  è  della  legge  sullo  3tato  civile.  Il  Ministero  ci  ha  ri- 
sposto che  aspettava  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  e  che 
in  seguito  avrebbe  esaminato  se  era  11  caso  di  presentarla 
nella  prossima  Sessione. 

Ma,  Dio  buono!  queste  sono  promesse  tanto  vaghe,  tanto 
generiche,  tanto  vaporose,  che  veramente  non  so  se  meri- 
tano di  essere  battezzate  col  nome  di  promesse.  {Segni  di 
assenso) 

Non  parlerò  della  Cassa  ecclesiastica,  sulla  quale  si  è  di- 
scusso nelle  precedenti  sedute  ed  insistito  abbastanza. 

La  legge  sul  matrimonio  civile,  che  si  reclama  come  un 
pegno  delle  disposizioni  riformatrici  del  Ministero,  onde  ac- 
cordargli fiducia,  questa  domanda  cosi  semplice  che  un  ora- 
tore credette  eccessiva  e  tale  che  col  presentarla  e  met- 
terla innanzi  in  una  questione  di  finanza  gli  è  sembrato 
cosa  enorme,  con  cui  si  mettesse  a  prezzo  la  morale  pub- 
blica e  la  religione  dello  Stato;  ma.  Dio  buono!  questa  do- 
manda non  è  altro  che  il  reclamo  non  di  una  sola  promessa 
che  il  Ministero  abbia  fatto,  ma  il  soddisfacimento  di  un  oli- 
bligo  che  esso  ha,  perchè  è  la  legge  che  gli  impone  quo- 
st*obbligo  in  chiarissime  note. 

Ora,  si  può  dire  che  si  mette  a  prezzo  la  morale  pubblica 
e  la  religione  quando  si  viene  a  reclamare  Tesecuzione  delle 
leggi  dello  Stato  che  noi  tutti  abbiamo  giurato  di  ossei*vare  e 
rispettare? 

Cosi  è  della  riforma  amministrativa.  Il  Ministero  ha  detto 
che  la  presenterà  nella  prossima  Sessione.  Sta  bene;  ma  non 
sappiamo  ancora  su  quali  basi,  con  quali  principii  direttivi 
insomma  la  vorrà  presentare. 
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Il  presidente  del  Consiglio  ha  detto  a  questo  riguardo  che 
temeva  di  incontrare  due  opposizioni  diverse;  che  avrebbe 
studiato  la  questione  ;  ma  nulla  di  chiaro  e  di  preciso.  Ora 
io  non  so  veramente  come  di  una  si£fatta  promessa  possano 
contentarsi  quelli  che  sono  oppositori  del  Ministero. 

Ma  e*  è  anche  una  riforma  che  ha  qualche  attinenza  con 
la  questione  finanziaria,  e  che  sarebbe  veduta  con  molta 
soddisfazione  dai  contribuenti.  L'anno  scorso  la  Camera  ha 
votato  la  legge  sul  contenzioso  amministrativo:  ebbene  la 
riforma  sul  contenzioso  amministrativo  che  fu  approvata  da 
questa  parte  del  Parlamento  e  che  riuscirebbe  a  fare  pa- 
rere in  moltissimi  casi  meno  gravi  le  imposte  ai  contri- 
buenti, perchè  il  Ministero  non  l'ha  dissotterrata  e  nuova- 
mente presentata  in  questa  Sessione? 

Due  altre  leggi  furono  presentate  nella  Sessione  prece- 
dente: la  riforma  di  alcuni  articoli  del  Codice  penale  e 
l'altra  relativa  all'applicazione  dei  giurati  ai  reati  comuni. 
Ebbene,  invece  della  riforma  del  Codice  penale  e  dell*  isti- 
tuzione dei  giurati,  noi  sappiamo  tutti  che  cosa  la  Camera 
ha  dovuto  votare.  Essa  ha  votata  una  legge  di  repressione, 
quella  sulle  cospirazioni  contro  i  principi  stranieri  e  sui  giu- 
rati pei  reati  dì  stampa. 

Signori,  mi  pare  che,  dopo  questi  esempi  che  ho  citati,  l'op- 
posizione non  può  credersi  esagerata  nelle  sue  pretese  se  non 
può  dare  un  gran  peso  alla  promessa  che  il  Ministero  ci  fa 
di  presentare  nella  Sessione  prossima  la  legge  di  riforma. 

Disse  ancora  il  ministro  che,  col  mio  sistema  di  spezzare 
l'impresti to,  lo  Stato  avrebbe  ottenuto  meno  favorevoli  con- 
dizioni. Il  signor  ministro  delle  finanze  non  ha  inteso  le  mie 
idee,  Oli  io  le  ho  forse  male  spiegate. 

Fu  ed  ò  mia  intenzione  di  dare  al  Governo  i  mezzi  di  cui 
abbisogna  por  l'esercizio  1858,  e  non  ho  punto  inteso  che 
si  venisse  poi  al  principio  del  1859  ad  un  nuovo  imprestito 
di  10  milioni;  io  non  ho  mai  avuto  in  mente  un  simile  pro- 
getto: ad  ogni  modo... 
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Lanza,  ministro  dell' istruzione  pubUica  e  delle  finanze.  Se 
-vuole,  io  leggerò  le  sue  parole. 

Uepretis.  Ho  detto  che  non  dissentiva  di  provvedere  ai 
bisogni  dello  Stato,  e  che  all'  aprirsi  della  Sessione  1859, 
ove  occorra,  sono  disposto  a  votare  un  altro  imprestlto;  ma, 
ben  inteso,  sotto  la  condizione,  e  ciò  risulta  da  tutto  il  mio 
discorso,  che  all'aprirsi  della  nuova  Sessione  la  Camera  ed 
il  Governo  debbano  provvedere  all'  assestamento  defìuitÌTu 
della  finanze,  e  risolvere  per  quanto  sia  possibile  la  que- 
stione della  ripartizione  delle  imposte.  Non  ho  detto  che, 
sciogliendo  questa  questione,  cessi  anche  la  necessità  dello 
imprestito  di  dieci  milioni. 

È  cosa  che  non  possiamo  decidere  fin  d'ora;  ma  lo  scopo 
principale  della  mia  proposta  è  il  riordinamento  delle  finanze, 
che  fu  la  conclusione  finale  di  tutti  quasi  i  discorsi  pro- 
nunciati in  questa  discussione,  concordi  tutti  nel  ricono- 
scer che  si  debba  provvedere  una  volta  in  modo  definitivo 
all'assetto  delle  finanze  dello  Stato. 

Quando  noi,  o  con  una  migliore  ripartizione  delle  imposto, 
o  col  mezzo  di  un'imposta  sulla  rendita,  o  col  catasto  provvi- 
sorio, 0  col  riordinamento  generale  nelle  tasse,  non  disgiunto 
dalle  possibili  economie  nelle  spese,  avremo  accertato  i  bi- 
sogni e  le  risorse  dello  Stato,  noi  potremo  adottare  un  par- 
tito che  acquieti  i  contribuenti,  li  rassicuri  contro  nuove 
tasse,  e  faccia  cessare  il  bisogno  di  dover  ricorrere  ad  im- 
prestiti che  si  succedono  periodicamente  1'  uno  all'  altro, 
senza  sapere  quando  avranno  un  termine. 

Dirò  poche  parole  sulla  ripartizione  delle  imposte,  sulla 
quale  io  consento  coU'onorevole  ministro  delle  finanze,  die 
dal  1848  in  poi  la  ripartizione  delle  imposte  siasi  migliorata. 

Noto  però  la  circostanza  che,  quantunque  le  imposte  net 
loro  complesso  siansi  forse  un  po'  più  equamente  distribuito 
sui  contribuenti,  tuttavia  esse  sono  divenute  assai  pìii  gravi, 
e  quindi  un'ineguaglianza  anche  minore  nella  ripartizione 
pesa  e  pesa  assai  di  più  sui  contribuenti. 
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Del  resto,  io  non  so  come  sì  possa  muovere  dubbio  aulla 
ineguale  ripartizione  dell'imposta,  e  non  capisco  come  si  po- 
trebbe adottai-e  il  partito  al  quale  amerebbe  appigliarsi  il 
signor  ministro,  dei  centesimi  addizionali  alle  imposte  dirette 
attualmente  in  vigore. 

Con  questo  spediento  si  von-ebbe  a  contraddire  nel  modo 
il  più  manifesto  a  quello  stesso  sistema  di  progressiva  mi- 
gliore ripartizione  delle  imposte,  alle  quali  il  Ministero  dic« 
di  volersi  attenere,  imperocché  ogni  miglioramento  sarebbe 
escluso  ed  altro  non  si  farebbe  che  rendere  sempre  più  grave 
e  l'imposta  e  l' ineguaglianza  con  cui  è  ripartita.  Delle  im- 
poste dirette,  la  priocipale  che  verrebbe  ad  essere  gravata 
é  la  prediale.  Ora,  perchè 'si  sta  facendo  il  catasto?  Perché 
riconosciamo  che  attualmente  l'imposta  pi-ediale  è  malissimo 
ripartita,  e  perciò  non  potrebbe  uniformemente  colpii'si  coi 
centesimi  addizionali. 

Alle  osservazioni  che  il  signor  ministro  ha  fatte  sull'impo- 
sta unica  sulla  rendita  io  non  risponderò,  perchè  non  inte^ 
parlare  d'imposta  unica. 

Io  ho  accennato  all'imposta  snlla  rendita,  ma  ho  presa 
ad  esempio  quella  che  si  è  introdotta  in  Inghilterra.  Ora  in 
Inghilterra  non  vi  è  impostai  unica  sulla  rendita,  vi  è  una 
imposta  suppletiva.^  qualche  cosa  di  analogo  che  io  vorre: 
si  tentasse  nel  nostro  paese. 

In  una  dbcussione  precedente,  ed  anche  in  questa,  i  signori 
ministri  hanno  detto:  ma  venite  con  piani  concreti,  in  nwxlu 
che  sì  possa  discutere  la  vostra  proposta,  e  siamo  disposti  ail 
esaminarla.  U  signor  presidente  del  Consiglio  diceva  soche 
che  egli  non  era  avverso  per  sistema  all'imposta  sulla  rendita, 
egli  anzi,  avendo  accettato  la  dedica  di  un  libro  che  appunto 
tratta  dell'imposta  sulla  rendita,  ha  dimostrato  che  desi- 
derava prendere  in  esame  questa  proposta.  Disse  anzi  che 
aveva  tentato,  con  mezzi  legittimi,  dì  far  si  che  venisse  a 
sedere  in  Parlamento  lo  scrittore  dì  quel  libro  onde  potesse 
sostenerci  le  sue  dottrine. 


Io  ho  già  risposto  ad  una  parte  di  queste  osservazioni, 
poiché  ho  detto  che  una  proposta  come  questa  l'iniziativa 
dei  semplici  deputati  diffìcilmente  potrebbe  fare  prevalere. 
In  Inghilterra,  lo  ripeto,  si  dovette  al  pi-estigio  di  un  uomo 
di  genio  ed  a  tutta  la  forza  che  gii  dava  una  condizione 
suprema  ed  eccezionale  nel  paese  per  ottenere  che  l'imposta 
sulla  l'endita  provvisoriamente  fosse  accettata.  Del  resto  è 
questa  la  condizione  naturale,  dirò  cosi,  delle  riforme  che 
sono  un  po'  radicali. 

Se  io  interrogo  la  stessa  nostra  storia  parlamentare  veggo 
che,  se  noi  avessimo  voluto  che  la  legge  d'espulsione  dei 
gesuiti,  per  esempio,  di  cui  fu  relatore  o  iniziatore  l'onore- 
vole Bizio  che  mi  era  vicino  (Ilarità),  seguitasse  i  tramiti 
ordinari  dei  consessi  parlamentari,  ed  avessimo  aspettato 
tranquillamente  la  sua  attuazione,  difficilmente  forse  la  si 
sarebbe  attuata. 

Se  in  quell'epoca  stessa  si  fosse  tentato  quel  complesso 
di  riforme  ecclesiastiche  che  si  tentarono  posteriormente,  e 
che  nella  m;issima  parte  sono  ancora  un  vano  desiderio, 
credo  che  noi  avremmo  incontrati  ostacoli  molto  lievi.  Se 
guardo  alla  storta  estera,  trovo  che  in  una  sola  seduta  fa- 
mosa della  grande  rivoluzione  francese  si  sono  fatte  più 
riforme  che  non  si  farebliero  in  dieci  anni  in  un  Parlamento 
che  siede  e  discute  in  tempi  quieti  e  normali,  massime  se 
le  varie  proposte  dovessero  seguitare  le  vie  ordinarie  e  pai-- 
tissero  dall'Iniziativa  parlamentare. 

Credo  quindi  che  il  Ministero,  a  vece  di  usare  la  sua  le- 
gittima juBuenza  per  fare  si  che  l'autore  di  quello  scritto 
venisse  a  sedere  in  questo  Parlamento,  avrebbe  dovuto  la- 
sciare che  vi  fosse  portato  da  un  partito  politico;  il  Mini- 
storo  non  doveva  prendere  nella  elezione  ingerenza  di  sorta, 
e  doveva  invece  fare  qualche  cosa  di  meglio.  Ma  non  era 
mica  spezzata  la  penna  in  mano  a  quel  distinto  scrittore^ 
11  Ministero  non  poteva  forse  nominare  una  Commissione? 
Ne  nomina  tante!  Chiamarvi  a  fame  pa,rte  lo  scrittore  delle 
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lettere  intorno  alla  imposta  sulla  rendita,  unire  uomini  com- 
petenti; studiare  esso  medesimo  la  questione,  e  poi  presentarci 
il  risultato  degli  studio  dirci  chiai'amente  in  proposito  la  sua 
opinione?  Almeno  isapretnmo  chiaramente  ciò  che  il  Miui- 
stei-o  crede  o  non  crede  praticabile.  Ma  rimandar-ci  all'ini- 
ziativa parlamentare  ed  alle  Sessioni  che  hanno  da  venire, 
lui  permetta  ÌI  signor  ministro,  non  è  questo  il  modo  di  ma- 
nifestare una  volontà  ben  fei-ma  {e  quando  egli  l'ha,  sa  farla 
conoscere  molto  bene)  di  volere  tentare  di  risolvere  questa 
difficile  questione  della  ripartizione  dulie  imposte. 

Io  ripeto  dunque  che  non  ho  parlato  dell'imposta  unica 
sulla  rendita,  ma  solamente  dell'imposta  suppletiva.  Credo 
che  il  problema  meriti  di  essere  studiato,  merita  che  so  ne 
tenti  la  soluzione;  credo  anche  che  si  può  studiare  nuova- 
mente la  possibile  attuazione  del  catasto  provvisorio.  K  ur- 
gente, o  signori,  e  bisogna  che  per  la  prossima  Sessione  sì 
trovi  modo  di  dare  \\n  assetto  definitivo  alle  nostre  finanze; 
bisogna  che  sparisca  questa  preoccupazione  dall'animo  ( 
cittadini,  preoccupazione  che  sì  è  dimostrata  cosi  cfaiaj 
mente  con  le  ultime  elezioni,  che  esiste,  e  non  vale  nà  4 
simularla,  né  contestarla, 

E  perciò  io  dico  che  la  Camera  elettiva  non  ha  i 
espediente  che  di  sorbare  nelle  sue  mani  la  facoltà  che  I 
turalmente  le  compete  di  negare  i  fondi,  quando  il  Mici- 
stero  non  si  presenti  nella  nuova  Sessione,  come  ha  iattn 
sperare,  siccome  un  Ministero  veramente  riformatore.  In 
una  questione  cosi  importante,  la  Camera  non  deve  rinun- 
ziare al  solo  mezzo  efficace  che  Io  Statuto  pone  in  suu 
potere,  non  può  e  non  deve  tralasciare  di  mantenere  questa 
suprema  guarentigia  a  favore  del  paese. 

Quanto  alla  questione  di  fiducia  ìo  ho  detto  che  sono 
disposto  ad  appoggiare  un  Ministero  riformatore;  ma  ho 
detto  e  ripeto  che  l'appoggio  non  può  essere  incondizionalo, 
e  che,  ove  si  chiegga  l'assenso  ad  ogni  proposta  ministe- 
riale, e  si  faccia  d^ll'a-ssenso  incondizionato  un  canone  della 


vita  parlamentare,  dico  che  questo  canone  farebbe  d 
verno  parlamentare  il  peggiore  di  tutti  i  Governi, 

Anche  il  credito  poi,  o  signori,  come  la  fiducia  deve 
essere  accordato  con  una  giusta  misura.  Non  tema  la  Ca- 
mera di  pregiudicare  il  credito  pubblico  dello  Stato,  usando 
moderatamente  del  credito.  Io  non  Lo  questo  timore  e  credo 
anzi  che  se  la  Camera  e  il  Ministero  useranno  moderata- 
mente del  credito  e  vi  ricorreranno  solo  nella  proporzione 
dei  reali  bisogni  dello  Stato  e  manifesteranno  nel  tempo 
stesso  la  ferma  intenzione  d'occuparsi  seriamente,  onde  dare 
un  assetto  conveniente,  stabile  e  soddisfacente  alle  finanze 
dello  Stato,  anziché  pregiudicare  al  credito  pubblico  lo  mi- 
glioreranno. 

Oltre  di  ciò,  io  Io  dirò  schiettamente  che,  quantunque 
desideri  che  il  Ministero  abbia  una  certa  larghezza  nei  inezzi 
di  cui  possa  disporre,  e  questa  larghezza  credo  che  l'abbia, 
perchè  30  milioni  di  Buoni  del  Tesoro  durante  l'anno  1858 
rono  a  sua  disposizione,  30  milioni  li  può  realizzare  col- 
l'alienazione  della  rendita,  e  sono  30  milioni  eÉfettivi,  trat- 
tandosi di  realizzare  tanta  rendita  che  procuri  al  Governo 
la  somma  di  30  milioni;  io  dico  che  quando  il  Ministero 
abbia  questi  mezzi,  la  Camera  per  sua  parte  non  deve  essere 
tanto  lai^a  di  mezzi  che  sia  oltrepassato  il  bisogno,  e  sia 
meno  efficace  e  continua  quell'autorità,  quel  potere  e  quella 
vigilanza  che  appunto  in  certi  momenti  difficili  è  necessario 
che  essa  conservi  integralmente.  E  vero,  qualche  nube  pare 
che  vi  sia  sull'orizzonte;  ma,  o  signori,  se  un  bisogno  im- 
provviso sopravvenisse,  forse  che  mancheremmo  noi  del 
credito  necessario}  Forse  che  una  somma  di  10  milioni  di 
meno  sarebbe  un  imbarazzo  pel  nostro  paese?  Ma  una  com- 
plicazione, sì  può  dirlo  francamente,  perchè  11  sistema  del 
Governo  è  conosciuto  e  palese  a  tutti,  una  complicazione 
politica  non  ci  troverebbe  soli;  il  Ministero  è  entrato  nel 
sistema  delle  alleanze,  e  basterà  che  alcuno  dei  potenti 
alleati  del  nostro  Stato  resti  unito  con  noi,  perchè  lo  Stato 
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abbia  il  credito  necessario  per  trovai^  Don  10  milioni,  Btm 
una  somma  assai  maggiore. 

Poi,  sigDOi'i,  bisogna  ben  tenere  in  poco  conto  le  insorse 
attuali  del  paese  per  avere  un'apprensione  a  questo  riguardo. 
Io  credo  che  siamo  in  una  condizione  ben  diversa  da  quella 
in  cui  eravamo  nel  1848:  se  venisse  il  momento  dei  perìcoli 
e  dei  bisogni  per  l'erario  pubblico,  il  patriottismo  del  paese, 
il  quale  non  si  è  certo  impoveritn  in  questi  dieci  anni,  non 
lascierebbe  mancare  ie  somme  di  cui  si  avrebbe  bisogno. 
Del  resto,  io  dico,  perchè  il  Ministero,  quando  nascano  questi 
bisogni  non  varrà  egli  stesso  a  proporli,  si  che  la  Camera 
possa  essa  medesima  acconsentirli?  Perchè  si  avranno  a 
lasciare  questi  fondi,  di  cui  il  Ministero  non  ha  per  ass^ 
lungo  tempo  bisogno,  senza  cautela  nessuna  in  mano  al 
Governo? 

Signori,  i  ministri  sono  mutabili,  e  potei"e  è  volere.  Noi 
avremmo  creduto  di  votare  un  imprestito  di  40  milioni 
[lel  Ministero  Cavour-Lanza-La  Marniora;  ebbene,  appunto 
perchè  l'orizzonte  non  è  chiaro,  io  voglio  votare  la  sommA 
che  è  necessaria  onde  i  ministri  Cavour,  Lanza  e  La  Mar- 
mora  provvedano  al  bisogni  dello  Stato;  ma  non  credo  si 
possa,  senza  pericolo,  andare  più  oltre. 

Quando  il  Ministero  possa  avere  i  bilanci  votati  per  il  1859 
e  i  mezzi  per  fare  fronte  a  tutti  gli  impegni  dello  Stato  sino 
a  tutto  quell'anno,  e  ad  una  parte  del  1830,  sappiamo  noi, 
o  signori,  che  cosa  può  accadere  in  quasi  due  anni,  quando 
il  Ministero  durante  un  si  lungo  spazio  di  tempo  potrà  un- 
ministrare  lo  Stato,  senza  che  il  Parlamento  possa  osare 
del  mezzo  più  efficace  per  vegliare  ed  agire  sull'indiritto 
politico  e  sugli  atti  del  Governo? 

Saranno  gelosie  dell'uomo  dell'opposizione,  saranno  pre- 
cauzioni, sospetti  eccessivi;  ma,  signori,  l'Europa  trovasi  io 
un  assetto  tutt'altro  che  stabile.  E  basti  notare  che  vicino 
a  noi  sta  una  grande  nazione  che  ha  esercitato  ed  esercita 
una  immensa  influenza  sui  destini  europei;  ma  i 
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gli  interessi,  le  aspirazioni,  le  passioni  di  questa  grande 
nazione  stanno  sigillate  come  un  enigma  nella  testa  di  un 
uon)0,  e  quest'uomo  forma  quasi  il  perno  della  politica 
europea. 

Dinanzi  a  questa  idea,  io,  dico  il  vero,  vorrei  che  i  con- 
sessi parlamentari,  i  quali^  rappresentano  gli  interessi  dei 
popoli,  non  si  mettessero  in  condizione  tale,  che  un  Go- 
verno potesse  sottrarsi  dalla  loro  azione,  o  far  senza  della 
loro  cooperazione. 

Egli  è  per  ciò  che  io,  ben  disposto  a  dare  al  Governo 
i  mezzi  di  cui  ha  bisogno  (e  ho  proposto  mezzi  che  credo 
sufficienti),  poiché  gli  è  interesse  del  partito  liberale  e  della 
parte  più  avanzata  a  cui  appartengo,  e  dai  banchi  della 
quale,  se  succede  un  cambiamento,  non  è  da  sperare  che 
usciranno  i  nuovi  ministri,  ma  piuttosto  dai  banchi  con- 
trari, che  io  sono  disposto,  nelle  condizioni  in  cui  trovansi 
i  partiti  in  questa  Camera,  ad^  appoggiare  il  Ministero  pur- 
ché sia  riformatore;  non  potrei  tuttavia  fare  atto  per  cui  il 
Governo  abbia  i  mezzi  di  potere  sottrarsi  alla  permanente 
necessità  del  Parlamento.  Sino  a  tale  punto,  o  signori,  io 
non  ispingo  la  mia  condiscendenza  verso  i  ministri,  e  posso 
errare,  ma  sono  profondamente  convinto  che  con  ciò  non 
faccio  atto  contrario  agli  interessi  del  Piemonte  e  che  possa 
riescire  di  danno  all'avvenire  d'Italia.  (Sensazione) 

MeMa  ai  voti  la  proposta  delPonorevole  Depretds,  dopo  prova  e 
controprova  è  dalla  Camera  respinta. 

Il  disegno  di  legge  fu  approvato  dalla  Camera  in  questa  stessa  se- 
data. —  Voti  favorevoli  97,  voti  contrari  62.  —  Adottato  dal  Senato 
del  Begno  il  22  giugno  186a 

(Legge  26  giugno  1866,  n.  2885.) 
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Dimissioni  dell'onorevole  Carlo  Cadorna 
dairufficio  di  Presidente  della  Camera 


L*onoreyole  Depretis,  quale  Primo  Yioe-Pretidantei  oocapò  il  seggio 
dell»  Presidenza  della  Camera  durante  la  malattia  del  Presidente 
Cadorna. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  5  gligno  1858. 

PmmOBNSA  DSL  TICB-PBmDlirTB  DEPRETIS. 

Comunicata  alla  Camera  una  lettera  con  la  quale  PonoreTole  Cadorna 
per  ra^oni  di  salute  manifesta  il  proposito  di  rinunciare  all'ufficio 
di  presidente,  l'onorevole  Depretis  soggiunge  : 

V/RA  la  Camera  mi  permetta  che  alla  mia  volta  le  pre- 
senti un*osseryazione,  e  le  sottoponga  una  proposta. 

Nessuno  di  noi  ignora  lo  stato  cagionevolissimo  di  salute 
delFonorevole  nostro  presidente.  Noi  tutti  abbiamo  pel  pas- 
sato potuto  apprezzare  la  perizia  somma,  la  diligenza  infa- 
ticabile, r  imparzialità  esemplare,  con  la  quale  Tonorevole 
nostro  pi*esidente  ha  dirette  le  npstre  discussioni  ;  {Segni  di 
assetìso)  ed  in  oggi  dobbiamo  non  meno  apprezzare  il  sen- 
timento di  delicatezza  che  lo  spinge,  a  cagione  della  sua 
mal  ferma  salute,  a  mandare  la  sua  rinunzia;  ma  se  la  Ca- 
uìera  ileve  appn>zz:ire  la  squisita  delicatezza  dell'onorevole 
5iU0  pivsideute,  per  ciò  stesso  io  credo  che  essa  {Con  voce 
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commossa)  non  debba  accoglierne  la  domanda.  {Segni  di 
approvazione) 

Se  la  Camera  consentisse  alla  dimandata  dimissione  del 
suo  presidente,  verrebbe  a  contraddire  alla  sua  scelta  ed 
al  suo  voto. 

Io  quindi,  e  a  nome  dell'ufficio  della  Presidenza,  e  credendo 
di  farmi  interprete  del  voto  unanime  della  Camera,  propongo 
che  non  si  accetti  l'ofiferta  dimissione  del  nostro  presidente, 
{Sì!  Bravo!)  e  che  invece  gli  si  accordi  un  congedo  di  un 
mese,  affinchè  egli  possa  ripristinare  la  sua  salute  e  venire 
nuovamente  ad  occupare  quell'altissimo  posto  al  quale  fu 
chiamato  dalla  fiducia  della  Camera,  e  nel  quale  seppe  ac- 
quistare la  stima  e  la  simpatia  di  tutti  indistintamente  i 
suoi  colleghi,  qualunque  sia  il  partito  al  quale  essi  appar- 
tengano. {Vive  voci  da  tutti  i  banchi:  Bravo!  Bene!) 

Io  propongo  adunque  che  non  sia  accettata  la  dimissione 
domandata  dall'onorevole  presidente,  e  che  invece  gli  sia 
accordato  un  congedo  di  un  mese. 

Voci.  Si!  si!  all'unanimità! 

Presidente.  Pongo  ai  voti  questa  proposta. 

{Si  alzano  ad  un  tratto  tutti  i  deputati  presenti). 

La  Camera,  ad  ananimità,  non  accetta  la  rinnnzia  mandata  dal  suo 
presidente,  e  gli  accorda  il  congedo  di  un  mese. 

In  questo  ultimo  scorcio  deUa  Sessione  Ponorevole  Depretis  con- 
tinuò a  presiedere  la  Camera,  tranne  che  nelle  due  tornate  neUe  quali 
prese  parte  alla  discussione  del  Bilancio  dei  lavori  pubblici. 


30.  —  Dipmsns.  Voi.  IL 
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Bilancio  passilo  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  pel  1859 


Esaminato  dalla  Commissione  generale  del  Bilancio  composta  dei 
deputati  Battazzi  presidente.  Depretis  vice-presidente,  Massa  e  Ca- 
vallini Gaspare  segretari,  Di  Bevel  Ottavio,  Despine,  Giovanola,  Marco, 
Pomati,  Saracco,  Qoaglia,  Brnnet,  Casaretto,  Cavalli,  D'Alberti,  Me- 
nabrea,  Sappa,  Del  Carretto,  Buffii,  Brignone,  Sanna,  Valerio,  Ara, 
Capriolo,  Demaria,  Bobecchi,  Astengo  ed  Arnolfb  relatore,  il  quale 
presentò  la  relazione  il  81  maggio  1858.  — Era  ministro  dei  lavori  pab- 
blici  l'onorevole  Bona,  e  l'onorevole  Paleocapa  era  ministro  senaa 
portafogli. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Sedata  del  23  giugno  1858. 

Pbb81Db:«za  dbl  vicB-PEEnuBim  QUAGLIA. 

Sulla  categoria  28:  —  Strada  reale  da  Bobbio  a  Voghera,  —  proposta 
dal  Ministero  nella  somma  di  lire  20,000  ed  aumentata  dalla  Com- 
missione a  lire  24,000: 

V  OLEVA  fare  una  osservazione  analoga  a  quella  che  fu 
fatta  dagli  onorevoli  Biancheri  e  Del  Carretto  relativa- 
intMito  alla  categoria  23,  e  prego  la  Camera  a  permettermi 
ili  esporla  fin  d'ora,  dacché  questo  argomento  è  venuto  in 
discussione.  Anche  nel  Consiglio  divisionale  di  Alessandria 
(4Ì  (N  olovata  una  questione  che  somiglia  a  quella  cui  gU 
i»noi\noH  Del  Carretto  e  Biancheri  hanno  accennato,  e  ri- 
uuìuhIh  aUa  strada  da  Bobbio  a  Voghera,  che  fu  annove- 
ra tu  fra  lo  strade  nazionali  in  seguito  alla  legge  2  maggio 
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1855.  La  legge  2  maggio  1855  dice  che  la  manutenzione 
delle  strade  che  vengono  con  essa  dichiarate  nazionali  è 
col  principio  del  1857  assunta  dallo  Stato  per  tutte  le  strade 
che  sarebbero  state  a  quell'epoca  carreggiabili. 

La  frase  adoperata  dalla  legge  è  tale,  a  mio  avviso,  per 
cui  quando  una  strada  fosse  ultimata,  lo  Stato  dovesse  senza 
altro  assumerne  la  manutenzione.  Infatti  l'articolo  12  che 
segue  dice: 

€  Che  le  opere  di  nuova  apertura  di  dette  strade  e  quelle 
dei  loro  tronchi  non  ancora  sistemati  saranno  eseguite  metà 
a  carico  dello  Stato,  metà  a  carico  delle  provinole.  > 

Ora  la  strada  da  Bobbio  a  Voghera  fu  tutta  quanta  com- 
piuta e  sistemata:  vi  è  un  tronco  da  Penice  a  Varzi  che 
fu  compiuto  molti  anni  sono,  e  forse  chi  faceva  il  disegno 
di  quel  tronco  di  strada  non  riusciva  a  compilarlo  in  modo 
che  rispondesse  alle  esigenze  attuali  in  fatto  di  strade  pro- 
vinciali. 

Cosi  gli  altri  tronchi  da  Voghera  al  confine  della  proi^incia 
di  Bobbio,  dal  confine  della  provincia  di  Voghera  a  Varzi, 
e  dal  Penice  a  Bobbio  si  sistemarono  recentemente,  per  cui 
questa  strada  può  considerarsi  tutta  quanta  sistemata. 

Ora  si  progettarono  varie  riparazioni  ad  alcune  parti  di 
questa  strada,  e  qui  io  vedo  in  questo  bilancio  proposta  una 
somma  per  sostituire  ad  alcuni  cunettoni  dei  ponticelli. 

Io  non  so  se,  interpretando  la  legge  rettamente,  si  possa 
sostenere  che  questa  spesa  debba  dividersi  tra  lo  Stato  e 
la  provincia,  poiché  la  legge  non  riguarda  che  i  nuovi 
tronchi  da  costruirsi  e  i  tronchi  da  sistemarsi,  e  la  strada 
di  cui  si  tratta  è  sistemata.  Che  se  poi  vogliamo  pensare 
ai  miglioramenti,  ma.  Dio  buono!  ve  ne  sono  ben  molte  delle 
nostre  strade  che  potrebbero  essere  migliorate  nella  strut- 
tura, nelle  pendenze  e  negli  edifizi  che  più  o  meno  hanno 
sofferto  e  che  non  furono  costrutti  secondo  le  migliori  re- 
gole dell'arte;  ma  allora  la  sarebbe  una  cosa  che  non  si 
saprebbe  quando  andrebbe  a  finire. 
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Io  credo  che,  quando  il  Goverao  prendeva  in  consegna 
la  strada  al  principio  del  1857,  doveva  fare  fin  d'alloi-a  I9 
ano  riserve,  quando  avesse  riconosciuto  che  le  strade  po- 
tevano dichiararsi  non  carreggiabili;  ma,  ijuando  il  tronco 
ili  strada  era  tutto  quanto  compiuto,  e  riserva  non  siaai 
fatta,  le  speso  die  occorrevano  per  mantenere  od  anche  ri- 
fare il  corpo  stradale,  gli  odifizi,  i  muri  di  sosteg;no  dove- 
vano rimanere  a  suo  carico,  e  credo  che  queste  speso  non 
potessero  addossarsi  alta  provincia,  ma  dovessero  andare  a 
carico  dello  Stato. 

Ad  ogni  modo  poi  bisognerebbe  togliere  il  dubbio,  perchè 
non  vi  è  niente  di  peggiore  di  queste  contese,  di  questa 
collisioni  che  si  elevano  tra  una  provincia  e  lo  Stato.  Quaudo 
esistono  dei  dubbi,  accade  che  nei  bilanci  divisionali  non  si  sa 
su  quale  somma  fare  assegnamento,  e  spesso  o  sopravvengono 
spese  non  calcolate,  o  è  forza  tralasciare  qualche  utile  lavoro. 

Un  esempio  di  queste  contese  lo  si  ebbe  noi  Consiglio 
divisionale  di  Alessandria  riguardo  alle  spese  domandate, 
appunto  per  una  riparazione  del  tronco  della  strada  da 
Bobbio  a  Voghera.  Il  Consiglio  divisionale  diede,  se  ben  mi 
riconìo,  una  ripulsa  alla  spesa  richiesta,  ed  anzi  fu  d'av- 
viso di  ricorrere  ai  tribunali;  ma  non  so  come  andrà  8  fi- 
nire la  con  troverei  a. 

Io  credo  che  bisognerebbe  trovare  modo  per  cui  queste 
collisioni  tra  l'amministrazione  delle  provincie  e  l'ammioi' 
stra/ione  dello  Stato  non  areasei'o  più  luogo. 

Io  non  faccio  veruna  proposta:  mi  limito  solo  ad  osser- 
vare che,  stando  al  disposto  della  legge,  mi  sembrerebbe 
che  una  strada  quando  è  stata  compiuta,  quando  questa 
strada  è  carreggiabile,  una  volta  che  è  venuta  in  mano  allo 
Stato  senza  riserva,  spetta  allo  Stato  il  mantenerla. 


/ 


EDO  che  c'è  poca  differenza  fra  l'opinione  dell'onorevole 
ministro  e  la  mia:  egli  dice  che,  quando  si  trattasse  di  ri- 
parare i  ponti,  le  opere  d'arte,  i  muri  di  sosfegno,  insomma 
il  corpo  stradale  di  una  strada  divenuta  nazionale  che  avesse 
sofferto,  quando  questa  strada  è  stata  precedentemente  si- 
stemata, in  questo  caso  le  opere  debbono  andare  a  carico 
dello  Stato.  Ma,  quando  per  avventura  dovessero  eseguirsi 
delle  opere  per  cui  si  potesse  ritenere  che  manca  qualche 
cosa  alla  loro  sistemazione,  in  questo  caso  la  spesa  debba 
sopportarsi  fra  Ìo  Stato  e  la  provincia. 

Mi  permetta  l'onorevole  ministro  che  gli  osservi  che  le 
espressioni  della  legge  sono  generali  e  non  ammettono  ecce- 
zioni: esse  dicono:  strcuie  carreggiabili;  non  dicono  quello 
che  egli  lia  aggiunto:  perfettamente  carre{f(fi(^ili. 

Io  non  so  se,  a  termini  delle  disposizioni  del  regolamento 
stradale,  una  sti'ada  che  fu  costrutta  regolarmente,  e  nella 
quale  vi  ha  qualche  cunettone  invece  di  ponti,  sia  tale  strada 
per  cui  8Ì  debba  dire  che  non  è  sistemata.  Per  le  strade  di 
montagna  molto  volte  è  necessità  l'avere  dei  cunettonì  a 
vece  di  ponti.  La  strada  di  cui  vi  ho  parlato  fu  tutta  quanta 
costrutta  per  appalto.  Non  so  ove  si  sìeno  lasciati  cunet- 
toni  e  dove  era  meglio  in  loro  voce  costrurre  dei  ponticelli. 

Può  darsi  che  nel  caso  indicato  dal  signor  ministro  sa- 
rebbe stato  miglior  regola  l'avere  prescritta  la  costruzione 
di  ponticelli;  ma  questo  è  un  perfezionamento,  e  aon  si  può 
dire  che  la  strada  non  fosse  sistemata  perchè  avesse  alcuno 
sue  parti  meno  perfette.  Quindi  io  non  so  vedere  che,  a 
termini  della  legge,  malgrado  le  spiegazioni  date  dal  signor 
ministro,  si  debbano  porre  le  spese  a  carico  delle  provincie. 
Xd  ogni  modo,  siccome  non  intendo  fare  una  proposta,  e. 
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quando  la  spesa  si  limitasse  alla  sostituzione  dì  acquedotti 
o  ponticelli  a  questi  pochi  cunettoni,  per  la  provincia  non 
sarebbe  un  carico  troppo  gr^ive,  poicliè  sarebbe  per  un'ul- 
tima spesa,  desidererei  però  fosse  ben  ritenuto  che  per  tutte 
le  altre  opere  di  costruzione  o  riparazione  al  muro  di  so- 
stegno, dì  ponticelli  già  costrutti,  o  per  riforma  delle  li- 
vellette, la  spesa  debba  essere  a  carico  dello  Stato. 

Cosi  intesa  la  cosa,  non  prolungherò  la  contesa  col 
gnor  ministro. 


SdUo  stesso  argomento: 


I 


J.0  FARÒ  una  sola  osservazione  sulla  espressione  letterale 
della  legge.  Essa  dice  che  la  manutenzione  delle  strade 
dichiarate  nazionali  sarà  assunta  a  carico  dello  Stato  per 
tutti  i  tronchi  che  si  troveranno  al  princìpio  dell'anno  1857 
carreggiabili. 

Ora,  nel  caso  concreto,  la  strada  di  cui  io  parlo,  era 
carreggiabile  ed  era  anche  stata  sistemata.  Certo  che  per 
avventura  una  parte  poteva  essere  ben  sistemata,  ed  un'altra 
lasciare  qualche  cosa  a  desiderare.  In  questo  caso  io  non 
vorrei  che  il  friiidi/iù  dullo  sl;ilo  in  cui  si  ha  da  trovare 
ana  strada,  e  delle  opere  necessarie  onde  possa  essere  giu- 
dicata non  solo  carreggiabile,  ma  sistemata,  fosse  rimesso 
all'arbitrio  ed  anche  al  criterio  dei  periti,  perchè  si  sa  che 
le  cose  ai  vedono  diversamente,  secondo  la  persona  che  giu- 
dica, secondo  i  confronti  che  si  fanno. 

Una  strada  può  essere  carreggiabile  e  sistemata  per  un 
perito  e  non  esserlo  per  un  altro;  bisognerebbe  avere  nonne 
che  tolgano  possibilmente  l'incertezza  e  l'arbitno.  Ad  ogni 
modo  poi,  io  credo  che  bisogna  provvedere  in  maniera  che 
le  Provincie  conoscano  tutte  queste  spese  che  il  Governo 
vuol  mettere  a  loro  carico. 
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Se  al  principio  del  1857,  quando  il  Governo  ha  mandato 
a  riconoscere  le  strade  che  diventavano  nazionali,  avesse 
fatto  allora  una  ricognizione  delle  strade,  ed  avesse  dichia- 
rato alle  Provincie  quali  erano  le  opere  che,  secondo  il  suo 
giudizio,  occorrevano  perchè  una  strada  rimanesse  a  carico 
esclusivo  dello  Stato,  questa  sarebbe  stata  un'ottima  cosa; 
e  se  non  si  è  fatta,  credo  che  sarebbe  ancora  conveniente 
di  farla;  perchè,  lo  ripeto,  è  utile,  è  necessario  che  le  Pro- 
vincie sappiano  quali  sono  le  spese  che  hanno  da  stanziare, 
onde  non  venga  loro  improvvisamente  una  spesa  che  non 
hanno  calcolata;  spesa  che  proviene  talora,  come  nel  caso 
concreto,  da  una  perizia  che  non  dipende  dall'amministra- 
zione provinciale,  ma  dallo  Stato,  e  che  in  ultimo,  ripeto, 
può  turbare  le  amministrazioni  provinciali  e  divisionali,  e 
suscitare  questioni  che,  nell'interesse  dello  Stato  e  delle 
Provincie  devono  evitarsi. 

La  categoria  28  è  approvata  deUa  Camera  nella  somma  proposta 
daUa  Commissione. 


Sulla  categoria  relatira  alle  strade  ferrate.  —  L'onorevole  Castellani- 
Fantoni  aveva  fatte  raccomandazioni  per  stabilire  il  tele^rrafo  nelle 
Provincie  attraversate  daUa  ferrovia  di  Stradella.  —  L'onorevole 
Depretis  soggionge: 


V, 


ORREI  fare  una  raccomandazione  al  Ministero  in  ag- 
giunta a  quanto  venne  testé  detto  dall'onorevole  Castellani. 

Il  signor  ministro  ha  detto  che  non  può  stabilire  il  te- 
legrafo nelle  provincie  di  Tortona  e  di  Voghera  perchè  per 
quella  linea  gli  mancano  i  fondi.  Ma  una  parte  qualunque  di 
questi  fondi  egli  la  deve  avere,  perchè,  se  mal  non  mi  appongo, 
la  legge  sanzionò  pure  lo  stabilimento  di  questa  linea. 

Ora,  quando  la  legge  stabilisce  l'impiego  di  fondi  per  dati 
usi,  non  credo  che  il  Ministero  possa  astenersi  dal  prescritto 
impiego. 
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Aggiungerò  un'ultra  avvertenza. 

È  stabilito  sulla  ferrovìa  un  telegrafo  che  ha  hen  poco 
a  fare. 

Ora,  perchè  mai  il  Ministei-o  non  cercherebbe  qualche 
combinazione  per  cui  i  priratì  potessero  giovarsi  del  tele- 
grafo che  serve  cosi  raramente  ai  bisogni  della  strada  fer- 
rala? A  che  giova  che  un  telegrafo  atti-avei-si  proTincìe 
popoloso  se  le  popolazioni  non  possono  giovarsene  nemmeno 
all'epoca  della  vendita  dei  bozzoli  Ì 

Quest'anno  il  raccolto  dei  bozzoli  è  mancato,  e  le  popo- 
lazioni non  hanno  sentito  il  male  di  non  avere  rapide  co- 
municazioni telegrafiche!  Ma  se  la  produzione  itorica  fosse 
stata,  come  al  solito,  abbondante,  è  certo  che  le  popolazioni 
avrebbero  veduto  con  sdegno  i  fili  telegrafici  attraversare 
inutilmente  i  loro  territori  senza  potersene  valere;  poiché 
la  società  che  esercita  la  ferrovìa,  quand'anche  volesse  faro 
a  favore  dei  privati  il  servìzio  del  telegrafo,  noi  potrebbe 
neanco,  perchè  il  sei-vizio  pei  privali  è  esclusivo  al  Governo. 

Prego  dunque  il  signor  ministro  dì  trovare  qualche  com- 
binazione per  la  quale,  o  coi  denari  dello  Stato  o  col  teln- 
grafo  della  società,  possono  i  pi-ivatì  avere  il  tienefizìo  delle 
coniunioazìouì  telegrafiche. 


dell 'onore  volo  Bona  ntìnUtro  dei  Uvori  pabblìoii 


X^  oiCH^  il  signor  ministro  non  ha  avuto  difficoltà  ad  ac- 
cettare il  mio  consiglio,  io  mi  permetterò  dì  dargliene  un 
secondo. 

È  noto  alla  Camera  che,  per  corrispondere  tel^rafica- 
mente,  adesso,  con  Parma  o  Piacenza  sì  paga  una  tassa 
enorme;  è  un  vero  tributo  che  noi,  che  abbiamo  una  line! 
telegrafica  a  sette  od  otto  chilometri  dal  confine  parmens' 
paghiamo  alle  line'S  telegrafiche  austriache. 


i 


Io  quindi,  anche  per  Fare  cessare  questa  specie -di  canone 
che  paghiamo  alle  linee  telegrafiche  austriache,  vorrei  pre- 
gare il  miniatro  a  volere  iniziare  qualche  trattativa  col 
Governo  parmense,  onde  rendere  le  nostre  linee  unite  alle 
linee  telegrafiche  di  Parma  e  Piacenza,  In  questo  modo 
avremo  fatto  un  benefizio  ai  due  paesi. 


Sulta  categoria  43:  —  MamUcnzùme  del  rorpo  ilrailak  e  del  maleriatc 
fino,  —  proposta  dal  Miaistero  e  dalla  ConimÌBBÌona  in  lire  580,000: 


D. 


^EBtiu  fare  uu' osservazione  in  proposito  di  questa  cate- 
goria. 

In  occasione  della  discussione  agitata  nella  Commissione 
del  bilancio  venne  in  discussione  il  cantiei-e  che  il  signor 
ministro  ha  stabilito  nella  citlk  d'Alessandria  per  l'iniezione 
delle  traversine. 

Gli  schiarimenti  che  nii  fuixjno  forniti  dal  signor  rela- 
tore  mi  hanno  dimostrato  quali  siano  state  le  intenzioni  del 
Ministero,  le  quali  fui-ono  buone,  cioè  di  provvedere  alla 
manutenzione  del  materiale  fisso  con  un  mezzo  meno  costoso. 
Tuttavia,  non  per  disapprovare  l'opera  fatta,  ma  pel  modo 
col  quale  fu  fatta,  io  debbo  fare  un'osservazione. 

Io  credo  che  i  fondi  destinati  alla  manutenzione  stradale 
non  potessero  impiegarsi  alla  costruzione  del  cantiere. 

Certo  il  signor  ministro  ha  trovato  consenziente  il  Consi- 
glio speciale  delle  straiie  ferrate,  non  avi-à  trovato  difficoltà 
nel  ministro  delle  finanze;  tuttavia  la  legge,  quando  vieta 
di  fare  storni  da  cal«goria  a  categoria,  non  può  intendersi 
altrimenti,  se  non  nel  senso  che  le  spese,  le  quali  hanno 
una  speciale  destinazione,  non  possono  essere  impiegate  ad 
una  affatto  diversa;  e  cosi  una  fabbrica,  un  opificio  perma- 
nente che  accresce  il  valore  capitale  della  strada  non  può 
farsi  coi  fondi  assegnati  alla  manutenzione  annuale. 
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Io  qalndì,  quantunque  la  spesa  non  sia  gran  fatto  rile- 
vante, però  maggiore  dì  quella  indicata  dal  signor  ministro, 
giacché  egli  indici!)  la  materia  prima  negli  achiarìmenti  dati 
iilla  Cum missione,  ina  non  tenne  alcun  conto  della  mano 
d'opera  che  egli  aveva  nelle  officino,  tuttavia  Ìo  credo  che 
sartìltlje  stato  più  regolare  lo  attenersi  alla  legge,  la  quale 
vuole  che  quando  una  spesa  è  destmata  ad  un  uso,  bisogna  , 
applicarla  a  questo  uso  e  non  destinarla  ad  altri. 

Perciò  io  nuto  al  signor  ministro  che,  interpretando  la  ( 
It^ge  rettamente,  è  impossibile  di  sostenere  che  Io  stabi- 
limento di  un  cantiere  o  di  una  oHicina  di  iniezione  possa 
ritenersi  come  una  spesa  di  semplice  manutenzione  ;  e  la 
spesa  doveva  quindi  essere  chiesta  alla  Camera  e  stanziata 
in  una  categoria  apposita  fra  le  spese  straordinarie. 

Giacché  Ilo  la  parola  su  questo  argomento,  io  debbo  anche 
fare  un  invito  ai  signori  ministri.  La  legge  del  1853  sulla 
amministrazione  centrale  obbliga  il  ministro  delle  finanze  a 
compilare  e  depositare  negli  archivi  della  Camera  l'ìnveu- 
tario  di  tutti  indistintamente  i  beni  stabili  dello  Stato  entro 
il  1854;  poi  obbliga  ciascun  ministro  a  presentare  entro 
lo  stBsso  termine  l'inventario  dei  mobili  ed  oggetti  esistenti 
nei  magazzini  dipendenti  dalla  sua  amministrazione,  e  quindi 
annualmente  lo  stato  delie  variazioni  avvenute  nei  me- 
desimi. 

Questa  chiara  prescrizione  della  legge  io  credo  che  non 
sia  stata  eseguita  da  alcun  ministro,  tranne  da  quello  della 
guerra,  il  quale  credo  abbia  deposto  gli  inventari  della 
marina. 

Ma  io  esigo  molto  più  esatta  l'osservanza  di  questa  di- 
sposizione della  legge  dal  ministro  dei  lavori  pubblici.  Se 
è  utile  questa  disposizione  per  tutti  gli  altri  Ministeri,  è 
necessaria  per  quello  dei  lavori  pubblici.  Diffatti  il  mini- 
stro dei  lavori  pubblici  esercita  il  servizio  dei  trasporti  ed 
amministra  le  strade  ferrate  dello  Stato;  non  è  altro  che 
l'amministratore  di  un'  impresa  industriale. 
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Ora,  quale  guarentigia  hanno  mai  i  rendiconti  di  un'am- 
ministrazione industriale  se  non  sono  fondati  sugli  inventari 
e  ae  questi  inventari  non  sono  annualmente  corretti? 

Io  mi  limito  a  chiamare  l'attenzione  del  Ministero  su 
questa  circostanza,  e  voglio  sperare  che  nella  prossima 
Sessione  esso  presenterà  questi  inventari  ed  eseguirà  in  tal 
modo  le  utili  ed,  in  questo  caso,  anche  necessarie  disposi- 
zioni della  legge  sull  "amministrazione  centrale  dello  Stato. 


In  risposta  all'onorevole  Bona,  i 


0  dei  lavori  pabbiici: 


J.0  NON  posso  difendermi  dalla  meraviglia  nel  vedere  che 
il  signor  ministro  non  crede  ammessibile  la  mia  opinione 
quanto  allo  stabilimento  costruitosi  in  Alessandria.  Ma,  so 
valesse  il  suo  ragionamento,  tutti  quanti  gli  opifizi  costrutti 
nelle  ferrovie  dello  Stato,  tutti  i  caseggiati  che  servono 
alle  officine  di  riparazione  dei  veicoli,  alla  loro  conserva- 
zione, potrebbero  classificarsi  tra  le  spese  di  manutenzione. 
Il  signor  ministro  disse  che  la  spesa  era  poca:  ma  che  im- 
porta? Anch'  io  ho  ammesso  che  la  spesa  non  è  rilevante 
benché  non  sia  quale  il  signor  ministro  la  indicava,  perché 
egli  non  tenne  conto  della  mano  d'opera;  ma  qui  non  è 
questione  di  entità  della  spesa,  ma  di  regolarità. 

Io  ripeto  essere  impossibile  ammettere  che  un  edilìzio, 
che  si  stabilisce  onde  preparare  le  traversine,  per  quanto 
costi  poco,  possa  classificarsi  come  una  spesa  di  manuten- 
zione: che  allora  potremmo  classificare  come  spesa  di  ma- 
nutenzione anche  gli  edifizi,  net  quali  stabiliremo  i  labora- 
torii  per  riparare  le  macchine,  i  veicoli,  i  meccanismi,  gli 
attrezzi.  Dirò  di  piii:  potremmo  anche  classificare  fra  le 
spese  di  manutenzione  le  tettoie  le  quali  difendono  il  ma- 
teriale mobile  che  corre  sulle  ferrovie,  perchè  8or\'ono  a 
mantenerlo  in  buono  stato  e  a  diminuire  le  spese  di  manu- 


tonzion»  affatto  come  doI  caso  concreto.  Quindi  io  persisto 
nflUa  mia  opinione  e  voglio  sperare  che  l'onorevole  ministro 
por  l'avvenire  vnri-ii  classificare  queste  spese  un  po' meglio 
di  quotili  chii  ha  fiitto  per  l'osBrcizio  clie  esaminiamo. 

RigiKirrJn  agli  inventari,  lo  ammetto  quanto  agli  im- 
mobili le  ossorva/ioni  cho  ha  fatte  il  signor  ministro  delle 
finanze:  l'invontarin  dei  Ijeni  immobili  porta  sempre  tempo 
e  anmpHoaEiono;  tuttavia  non  posso  a  meno  di  osservare 
ohe  hi  legge  è  del  1853,  e  che  gli  inventari  dovevano  es- 
soi-o  presentati  noi  1854.  Dunque  mi  pare  che  una  solleci- 
toKiune  che  viene  dupo  un  lustro,  sia  una  delle  più  moderate 
elio  Mi  possano  rivolgere  ai  signori  ministri. 

Io  non  posso  capire  l'ostacolo  a  cui  accennava  il  ministro 
doi  lavori  pubblici,  che  impedisce  la  presentazione  dell'  in- 
ventario del  8H0  Ministero,  e  stonto  a  persuadermi  come  mai 
aia«i  ritardatit  questa  prosvutazione.  in  quanto  so  benissimo 
elle  non  ai  può  amminintrara  il  servizio  delle  strade  ferrate 
mnia  ar«n>  l' inve'ntarki  »etDpre  al  corrente.  Perciò,  finché 
non  mi  ai  tua  «{MOguto  in  ch«  cosa  coosisla  questa  ditRcoltà  che 
i  voQuu  ad  impedire  la  buona  Tolonta  del  ministro,  io  starò 
«MBpn  atteodeodo  c)m  voglia  adempiere  all'obbligo  soo  della 
prasmtutoiM  d«gti  tuveotarì  agli  archÌTÌ  della  Carnap  come 
la  legare  prescrive. 


I«  («McorM  <3  h  ffroT^i».  *kUb  Ckaam  i 


Eolia  categoria  85:  —  Traforo  little  Alpi,  —  proposta  dal  Min 
lire  8,500,000  e  ridotta  dalla  Commìgsione  a  lire  1,500,000.  - 
revole  Depretia  propone  la  ridu^jioae  a  lira  500,CXX)  : 


ARÒ  poche  osservazioni  su  questa  categoria. 
Comiiicierù  dal  eonfe»sare  schiettamente  che,  dovendo  il 
e  sopportare  il  grave  carico  della  spesa  pel  valico  della 
grande  catena  dello  Alpi,  io,  nel  mio  particolare,  senza 
disconoscere  l'importanza  del  Monceoìsio,  avrei  preferito  il 
Luckmanier;  a  me  pare  che  nell'interesse  generale  del  paese 
la  scelta  non  può  essere  dubbia  ;  ma  questa  è  una  questione 
troppo  vasta  per  essere  posta  in  campo  a  quest'epoca  della 


Dii-ò  ancora  che,  una  volta  stabilite  per  legge  le  grandi 
opere  di  cui  si  occupò  la  Sessione  precedente,  se  le  condi- 
zioni finanziarie  del  paese  richiedono  di  tralasciarne  alcuno, 
per  esempio,  quella  della  Spezia  o  del  Moncenisio,  io  non 
avrei  esitato  a  sacrificare  il  Moncenisio  per  continuare  i 
lavori  della  Spezia.  Quello  che  dico  per  tralasciare,  io  direi 
anche  per  sospendere,  e  per  sospendere  questi  lavori  sa- 
rebbe forse  adesso  il  tempo  opportuno,  inquantochà  i  lavori 
non  sono  ancora  tanto  avanzati  da  fare  parere  troppo  dolo- 
roso il  sacrifizio. 

Io  manifesto  la  mia  opinione,  ma  convengo  che  non  ho 
speranza  che  una  proposta,  la  quale  si  accostasse  alla  mia 
opinione,  sarebbe  accettata  dalla  Camera,  e  quindi  mi  re- 
stringerò dentro  confini  molto  più  modesti, 

L*  anno  scorso,  lo  dico  schiettamente,  non  avrei,  cosi  come 
era,  votato  il  disegno  di  legge  del  Moncenisio;  avrei  perù 
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votata  la  proposta  dell'onorevole  Moia,  (')  perchè  anche  a 
me  sembra  che,  nell'interesse  del  paese,  ai  dovesse  fare  un  sa- 
crifizio per  vedere  se  quest'opera  grandiosa  era  possibile. 

Dopo  la  legge  votata  dalla  Camera,  Ìo  non  verrò  a  chie- 
dere che  i  lavori  si  sospendano,  ma,  se  devono  proseguire, 
sia  tenuto  conto  delle  condizioni  finanziarie  del  paese,  e  non 
si  dimentichi  la  dichiarazione  fatta  dal  Ministero  in  altra 
circostanza,  quando  manifestava  la  Sua  intenzione  di  ral- 
li'ntai-e  le  grandi  spese  cui  lo  Stato  erasi  assoggettato. 

Per  ciò  io  non  potrei  accostarmi  alla  proposta  della  Com- 
missione, e  gli  schiarimenti  che  diede  l'onorevole  ministro 
alla  Commissione,  e  che  io  ottenni  dalla  gentilezza  dell'ono- 
iHJVole  relatore,  mi  hanno  dimostrato  che,  quando  nella 
discussione  dell' imprestilo  io  sosteneva  che  negli  esercizi 
1857  e  1858  si  poteva  fare  sulle  allocazioni  delle  somme 
destinate  a  questa  grande  opera,  una  riduzione  di  circa  2 
milioni,  io  non  mi  discostava  dal  vero. 

Infatti  dalle  comunicazioni  fatte  risulta  che  a  tutto  aprile 
passato  uon  si  erano  spese  per  il  traforo  del  Moncenisio  so 
non  274,000  lire;  che  i  contratti  realmente  conchiusi  e  gli 
impegni  delìnitivamente  assunti  dallo  Stato  non  ammonta- 
vano a  quell'epoca  che  alla  somma  di  lire  1,100,000.  Ora 
sui  tiilanci  1857  e  1858  sono  stanziate  lire  4,500,000.  Dunque 
sì  poteva  ragionevolmente  sostenere  che  nel  resto  dell'eser- 

(')  Netlft  tedata  del  96  gìogno  1857  disontendon  il  disegno  di  legge 
par  Ift  riforma  del  okpitolftto  oon  la  Società  dell»  ftrrwia  Vùtorie 
Eaumtiflt  e  poi  trt^oro  dtUe  Alpi,  l'onorevole  Hoia  kvevft  preBentaito 
la  seguente  proposta: 

Articolo  unico.  È  aparto  ti  Mioistaro -dei  lavori  pubblio!  un  credito 
di  lire  4,600,000  per  intraprendere  i  lavori  dal  traforo  delle  Alpi  fra 
Bardonnèche  e  Moda  ne. 

Questa  somma  sar&  inscritta  in  apposita  categoria  del  bilando  di 
quel  dicastero,  intitolata  Traforo  dtli»  Alpi  e  verrà  ripartita  nel  modo 
seguente: 

Eaeroizio  1857 L.   1,000,000 

Id.       1858 8,500,500 

II  ministro  renderà  conto  al  Parlamento  dall'andamento  e  del  pro- 
gresso dei  lavori. 


cUio  185S  difflcilmentti  si  sarebbe  spesa  tutta  questa  somma, 
e  che  un  risparmio  dì  nn  paio  di  milioni  era  possibile. 

È  vero  che  il  signor  ministro  ha  accennato  ad  un  altro 
impegno  non  ancora  assunto,  ma  m  corso  dì  trattative,  ed  è 
la  costruzione  delle  macchine  affidata  alla  casa  Cokerill,  che 
forse  a  quest'ora  sarii  anche  defini  ti  vamc-n  te  stabilito. 

Ma  questo  contratto  non  fu  accennato  che  per  la  somma 
di  lire  1,700,000,  e,  se  non  erro,  fu  conchiuso  in  somma  mi- 
nore. Cosi  gli  impegni  definitivi  assunti  dallo  Stato  impor- 
tano la  somma  totale  di  2  milioni  e  mezzo  circa.  Abbiamo  da 
provvedere  a  lavori  ancora  da  farsi  ed  alle  esigente  del  ser- 
TÌ2Ì0,  tanto  per  quello  che  rimane  dell'esercizio  1858  come 
per  l'esercizio  1859, 

Ora  io  vedo  che  la  Commissione  ha  stabilito,  colle  ridu- 
zioni fatte,  un'allocazione  complessiva  pei  vari  esercizi  del 
1857,  1858  e  1859;  di  6  milioni. 

Quanto  alla  somma  di  2  milioni  e  mezzo,  dopo  gli  schia- 
rimenti dati  dal  Governo,  credo  che  gl'impegni  dal  medesimo 
assunti  potranno  importare  questa  somma,  e  che  verrk  ero- 
gata per  intiero  durante  l'esercizio  corrente  ed  il  venturo, 
ma,  quanto  al  resto  di  3,500,000  lire  circa,  manca  ogni 
specie  di  giustificazione  che  ci  diinostri  che  questa  somma 
dovrà  o  potrà  essere  consunta  durante  il  1859;  onde  io  sono 
indotto  a  credere  che  la  riduzione  della  Commissione  sia 
veramente  piccola.  Perciò,  ritenuto  che  a  termini  della  legge 
il  Governo  è  obbligato  a  presentare  annualmente  (pel  primo 
anno  se  ne  tenne  forse  dispensato,  perchè  si  tratta  di  una 
somma  si  moderata  che,  a  suo  giudizio,  non  meritò  che  se 
ne  desse  un  rendiconto),  è  obbligato,  dico,  a  presentare 
annualmente  un  rendiconto  sulle  opere  che  si  eseguiscono 
al  MoncenÌ3Ìo;  ritenuto  qnest"  obbligo  che  la  legge  impone 
al  Ministero,  vorrei  che  la  somma  complessiva  assegnata  al 
traforo  del  Moncenisio  fosse  ridotta  a  5  milioni;  quindi  in- 
vece della  somma  di  lire  1,500,000,  vorrei  che  l'allocazione 
8i  limitasse  nel  bilancio  del  1859  alla  somma  di  lire  500,000. 


I 


Quando  all'aprirsi  della  Sessione,  attirati  alquanto  ila-  , 
Tori  e  messe  in  esercizio  le  macchine  che  credo  si  aspettino, 
si  vedrà  che  la  bisogna  procede  spedita  e  bene  e  che  il 
lavoro  cresce,  sarà  il  caso  di  accrescere  eziandio  l'assegna- 
mento destinato  a  questi  lavori,  premessa,  ben  inteso,  una 
dimostrazione. 

Ma,  lo  ripeto,  tenuto  conto  delle  dichiarazioni  che  il 
Ministero  ha  fatte,  in  considerazione  dello  stato  delle  pub- 
bliche finanze,  di  volere  procedere  con  un  certo  rallenta- 
mento nei  lavori,  tenuto  conto  degli  impegni  definitivamente 
assunti  dallo  Stato,  io  credo  che  a  provvedei-e  ai  lavori 
del  Moncenisio  sia  più  che  sufficiente  una  somma  comples- 
siva, a  tutto  il  1859,  di  5  milioni,  e  che  quindi  convenga  < 
limitare,  come  io  proponeva,  l'assegnamento  in  questa  cat»«fl 
goria  alla  somma  di  lire  500  mila.  I 


1  dai  hyoripitbbUoi  chiede  i  mezzi  indiapooMbili  per  potMi  ' 
eontìniur*  i  Jarori  a  par  ta  fronte  alle  m&cchine  di  primo  acquisto, 
par  dariTufoaa  d'MqOft,  par  fabbricare  case  por  gli  operai,  magai- 
sini  ad  offlaine;  tattovis  tuta  dissentirebbe  obo  fogie  ridotta  la 
•omma  propoate  d«Ua  Commissiona  di  un  mazzo  milione,  e  cioà 
•Qo  atennamanito  di  un  Ibilìone.  —  L'oDorevoIe  Depretis  insiste 
nella  rìdaaione  da  lai  proposte: 


N. 


1  ELLA,  somma  da  me  indicata  di  2,500,000  lire,  che  è  la 
somma  indicata  dal  signor  ministro  delle  spese  già  defini- 
tivamente assunte  e  da  pagarsi  dallo  Stato,  ai  comprendono 
opere  che  non  sono  ancora  compiute,  poiché  in  aprile  non 
si  era  pagata  che  la  somma  di  lire  274,000,  e  credo  che 
3i  comprendano  anche  una  parte  degli  alloggi  e  case  a  cui 
ha  accennato  l'onorevole  ministro. 

Quanto  al  trasporto,  al  montaggio  delle  macchine,  agli 
acquedotti,  alle  accidentalità,  abbiamo  ancora  a  disposizione 
una  somma  tale  che  comprende  ancora  altre  e  ben  più  rile- 
vanti spese. 
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Parrai  adunque  che  la  riduzione  da  me  proposta  sia  molto 
modica;  che  anzi,  se  avessi  preveduto  che  il  signor  ministro 
acconsentiva  alla  riduzione  di  un  mezzo  milione  in  una 
volta,  non  mi  sarei  tenuto  di  proporre  una  riduzione  mag- 
giore, perchè  la  riduzione  acconsentita  dal  signor  ministro 
mi  dimostra  che  i  calcoli  furono  fatti  cosi  un  po'  all'in- 
grosso. Ora  dunque,  rimanendo,  anche  fatta  la  riduzione  da 
me  proposta,  a  disposizione  del  Ministero  una  somma  già 
abbastanza  considerevole,  trattandosi  di  un  tempo  limitato, 
e  considerando  l'obbligo  che  ha  il  Ministero  di  presentare 
il  rendiconto,  tenuto  conto  della  facoltà  che  ha,  previa  di- 
mostrazione, di  venire  alla  Camera  a  chiedere  i  fondi  che 
gli  abbisognano  per  compiere  un'  opera  intrapresa  ;  ciò  rite- 
nuto, io  pregherei  la  Camera  e  il  ministro  a  volere  accon- 
sentire alla  mia  proposta,  poiché  io  sono  persuaso  che  gli 
avanza  quanto  occorre  per  fare  fronte  a  tutte  le  spese,  e 
abbondantemente,  per  l'esercizio  del  1859. 

Pregherei  quindi  il  signor  presidente  a  porre  ai  voti  la 
mia  proposta. 

Messo  ai  voti  lo  stansiamento  di  qaesta  categoria  proposto  dai- 
V  onorevole  Depretis  in  lire  500,000,  è  dalla  Camera  approvato. 


81.  —  Dsparm.  Voi.  IL 
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Elezione  a  yice-presidente  della  Camera 


Nella  seduta  del  12  gennaio  1859  l'onorevole  Depretis 
fu  rieletto  primo  vice-presidente  della  Camera. 


\ 


r. 


•< 


0  di  avviso  che,  correggendo  i  difetti  della  legge  at- 
tuale, si  può  ottenere  una  guardia  mobile  molto  bene  ordi- 
nata; ma,  poiché  la  Camera  lia  decìso  altrimenti,  io,  per 
mia  parte,  considerando  che  per  bisogni  prossimi  qualche 
utilità  può  derivare  da  questa  legge,  non  esito  a  dichiarare 
che  darò  il  mio  voto  favorevole. 

Mi  rimane  tuttavia  a  fare  una  osservaxione  sopra  una  im- 
portante disposizione  di  questo  disegno  di  legge,  quella  cioè 
che  riguarda  i  Corpi  dei  volontari,  dei  quali  è  parola  nell'ar- 
ticolo 8. 

Il  Governo,  e  la  Camera  con  lui,  credette  di  stabilire  entro 
limiti  ristretti  tutto  quanto  è  servizio  di  guerra  obbligatorio 
per  la  Guardia  Nazionale;  io  vorrei  che  almeno  si  lasciasse 
aperta  la  porta  e  facile  la  via  agli  uomini  di  buona  volontà, 
vorrei  che  l'articolo  8  fosse  concepito  in  modo  che  tutti  gli 
uomini  di  cuore,  che  sono  disposti  a  portare  le  armi  a  difesa 
del  paese,  non  trovassero  ostacoli  ad  ordinarsi  in  modo  da 
poter  prestare  i  loro  servizi  alla  patria. 

Ora  io  vedo  che  agli  uomini  di  buona  volontà,  dei  quali 
può  sentirsi  grandissimo  il  bisogno  fra  non  molto,  si  chiude 
la  porta  nel  modo  in  cui  è  concepito  il  primo  paragrafo  del- 
l'articolo 8:  sarà,  io  credo,  più  difetto  di  forma  che  d'inten- 
zione e  di  sostanza. 

Il  primo  paragrafo  doll'articolo  8  non  fa  facoltà  al  Go- 
verno di  formare  dei  Corpi  di  volontari  tolti  dai  militi  della 
Guardia  Nazionale,  se  non  se  sulla  domanda  dei  municipi;  di 
più  si  interdice  quella  facoltà  che  il  Governo  ha  per  legge 
comune  dell'arruolamento,  cioè  di  ammettere  dei  volontari; 
poiché  questo  alinea  dice  che  siifatti  Corpi  dovranno  essere 
formati  esclusivamente  di  volontari  tratti  dalla  Guardia  Na- 
zionale. La  mia  proposta  dunqua,  sulla  quale  non  intendo  di 
spendere  molte  parole,  poiché  ognuno  la  può  comprendere  e 
valutare,  si  limita  a  correggere  il  primo  alinea  dell'arti- 
colo 8  in  questo  senso,  sopprimendo  cioè  le  parole  «  sulla  do- 
manda dei  Consigli  comunali  >   o  la  parola  esclusivamente. 
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Il  primo  alinea  deirarticolo  8  sarebbe  cosi  concepito:  <  Po- 
tranno dal  Governo  essere  formati  Corpi  composti  di  vo- 
lontari iscritti  sui  ruoli  della  Guardia  Nazionale.  «  Io  non 
farei  altra  aggiunta,  perchè  vorrei  credere  che  sarà  neil' in- 
tenzione del  Governo  di  usare  della  facoltà  da  me  indicata, 
facoltà  che  gii  è  concessa  dalla  legge  sul  reclutamento,  in 
forza  della  quale  egli  può  in  qualsiasi  Corpo  dell'esercito 
e  della  nostra  armata  introdurre  dei  volontari,  sempre  che 
lo  creda  conveniente,  e  la  stessa  facoltà  io  gli  vorrei  accor- 
data pei  Corpi  di  volontari  che  si  verrebbero  a  formare  con 
questo  disegno  di  legge. 

Io  credo  che  questa  proposta,  fatta  coli'  intenzione,  ripeto, 
di  offrire  agli  uomini  di  buona  volontà  un  modo  di  servire 
utilmente  il  paese,  sarà  accolta  favorevolmente  dal  Ministero 
e  dalla  Camera. 


L*onorevole  Michelini  propone  che  nel  primo  capoverso  deUo  stesso 
articolo  si  sopprimano  le  parole:  «composti  esclusivamente  di  vo- 
lontari inscritti  sui  moli  della  Qaardia  Nazionale.  » 


A 


ccETTO  volentieri  la  proposta  dell'onorevole  Michelini, 
la  quale  è  più  esplicita  della  mia  ed  espone  in  modo  più 
chiaro  il  concetto  della  mia  proposta  ;  dirò  tuttavia  il  mo- 
tivo per  cui  io  credo  che,  anche  limitando  la  modificazione 
alla  soppressione  dell'avverbio  esclusivamente,  credo  che  il 
Governo  avrebbe  facoltà  di  unire  a  questi  Corpi  dei  volon- 
tari anche  non  appartenenti  alla  Guardia  Nazionale.  Io  credo 
essere  di  diritto  comune  nelle  nostre  leggi  di  reclutamento 
che  il  Governo  può  accettare  volontari  ed  aggregarli  ai 
Corpi  dell'esercito,  e  quindi  sarebbe  cosa  anormale  che  di 
questa  facoltà  non  potesse  usare  pei  Corpi  di  volontari. 
Tuttavia,  se  può  nascere  dubbio,  io  mi  associo  alla  proposta 
deironorevole  Michelini,  la  quale  mette  fuori  di  dubbio  il 
senso  del  mio  emendamento. 


.K  ìAr,ù 


4S0 


3  l'ossorvazione  fatta 

tratti  dalla  Guardia 

Illa   legati  fra  Inn) 

ili.  Ma,  Dio  buono! 

n'Oliti,  a  pigliaiMì  le 

hi  viti  por  la  patria, 

il  ,  0  signori,  tli  strin- 

■■  '.ii  i.lio  diviJono  la  sua 

In  sfi!-:su,  e  forse  più  gravo 

PS50  amore  per  la  connine 


■'<>nr  il  quale  era  d'avviso  oho  in 

I    invenienti  U  dispoaiiione  con  U 

'd''inijrPVole  DGpratis,ai  rcnderebbo 

Corpi  di  voiouWridi  cittadÌDÌ  noii  ap. 


l:irQ  aolamante  por  osservare  al  si- 

iiicouvenienti  da  lui  accennati  esso 

liv,  perchè  è  in  facoltà  del  Governo 

Tiimettere  questi  volontari.  Cosicché, 

che  vi  siano  inconvonìonti   nell'ani- 

,     i  :  volontari  individui  che  appartengono 

i7iocit<  d'Italia,  esso  potrà  soprassodei-e;  ma  ò 

■•^ift  facoltà  di  ammettere  quelli  che  non  appar- 

irirdia  Nazionale,  e  che  non  sono  cittadini  dello 

:i  uolla  legge  e  sia  conosciuta. 


'i  ù  approvato  sicoome  ora  propnato,  meno  il  primo  pc- 
■•<A  modifioato:  <  Potranno  dal  Governo  esaoro  formnti 
'.-iti  dì  Tolontari  insuritti  (>ai  ruoli  doli»  Guardia  Nazionale.  • 

Tloiisft  BBdnta  fu  approvato  dalla  Camera  doi  Deputati  il  iti- 
.1  lexge.  —  Voti  favorovuli  92,  voti  cotitrari  '28.  —  Moditioato 
;uto  dà  Kajfno  il  18  febbi-aio  ;  fu  approvato  definitivamento  dalla 
n  dei  Deputati  il  21  febbraio. 

[Legge  n.  3213  del  27  f-bbraìo  ISSQ^ 
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Prestito  di  50  milioni 


Questo  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  il  4 
febbraio  1859  dal  ministro  delle  finanze  onorevole  Lanza,  fu  esaminato 
dalla  Commissione  composta  dei  deputati  Cavallini  G-aspare,  Bicci, 
Negroni,  Depretis,  firofferio,  Moffa  di  Lisio  e  relatore  Bobecchi,  il  quale 
riferì  l'S  febbraio  1859. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  9  febbraio  1859. 

Prbsidbnzì  DSL  PRBSiDBrrrE  RATTAZZI. 

Dichiarazioni  fatte  daironorevole  Depretis  per  spiegare  il  suo  Toto  &- 
vorevole  al  prestito; 


D, 


IRÒ  brevissime  parole  unicamente  per  esprimere  i  mo- 
tivi del  mio  voto.  Se  io  avessi  la  convinzione  manifestata 

(la  parecclii  degli  onorevoli  preopinanti  che  la  guerra  è  im- 
possibile o  improbabile,  certo  io  non  voterei  questa  legge. 

Dirò  di  più:  se  i')  credessi  che  si  trattasse  soltanto  di  prov- 
vedere alla  difesa  del  territorio  dello  Stato  nel  senso  stretto 
della  parola,  anche  in  questo  caso,  lo  dico  schietto,  esiterei 
a  votare  T  imprestito. 

Signori,  nò  Toffesa,  né  la  difesa  si  possono,  né  si  devono, 
a  mio  avviso,  serrare  entro  limiti  definiti  che  sarebbe  im- 
possibile determinare  e  prevedere.  Il  nostro  Governo  è  non 
solo  il  (Governo  di  questo  libero  paese  che  tiene  alta  la 
bandiera  tricolore;  egli  ha  qui  il  nerbo  delle  sue  for/e  ma- 
teriali, ma  egli  estende  il  suo  governo  sopra  forze  imma- 
teriali; egli  ha  un  imparo  molto  più  esteso,  egli  ha  il  go- 
verno  morale  ddìio  popolazioni  d'Italia;  e   questa   nobile 
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I  missione,  o  signori,  egli  la  raccolse  nelle  battaglie  combat- 
F  tute  sui  campi  di  Lombardia  per  la  causa  nazionale,  gli  fu 
L  data  dalla  politica  da  lui  seguita  in  questi  anui,  dalla  li- 
I  berta  che  mantiene,  dalle  sue  provvide  leggi  e  dai  magna- 
I  nimi  propositi  eli 'esso  ha  manifestati  costantemente;  e  questa 
missione,  o  signori,  l'Italia  la  riconosce  e  gliel' ha  consa- 
crata, e  l'Europa  non  gitela  può  togliere!  {Fm  applausi) 

Io  adunque  dico  che,  in  faccia  alla  posizione  in  cui  si 
trovano  le  popolazioni  italiane,  quando  l'Austria  ingrossa 
le  sue  armate  e  nello  stesso  tempo  accresce  i  rigori  dal 
suo  governo,  quando  nessuno  dei  mali,  che  tutta  Europa 
ha  riconosciuto  affliggere  le  misere  popolazioni  italiane,  di- 
minuisce; in  tale  stato,  o  signori,  se  i  popoli  oppressi  per- 
duta ogni  speranza  ed  ogni  pazienza,  cercassero  di  rompere 
il  giogo  e  di  mettere  fine  con  la  violenza  ai  loro  mali  che 
la  violenza  loro  infligge,  ma  credete  voi,  o  signori,  che  il 
Piemonte,  che  questo  nobile  paese  potrebbe  ancora  parlare 
di  guerra  difensiva;  credete  voi  che  potrebbe  ancora  rima- 
nere impassibile  dentro  i  suoi  artificiali  confini  ?  (jVo  /  no! 
Mai  più  !  —  Rumori  alla  destra) 

Capo  morale  d'Italia,  il  Governo  del  nostro  paes»?  è  il  guar- 
diano dei  suoi  interessi  e  delle  sue  sorti,  e  il  custode  dello  sue 
speranze;  e  quindi  io  credo  che  il  Governo  fece  ottimo 
provvedimento  nel  mettere  in  armi  il  paese;  e  che  sareblie 
altamente  colpevole  se  non  ci  avesse  presentato  la  domanda 
di  un  prestito  per  sostenere  la  guerra.  Onde  io,  o  signori, 
faccio  plauso  al  Governo  e  voterò  di  buon  cuore  la  legge. 
{Vim  seffni  di  approvazione) 

ndisegno  di  le^ge  fu  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  in  qaosta 
ÉtesiB  seduta. —  Voti  favorevoli  US,  voti  contrari  35.  —  L'approvai  io  no 
(a  salutata  da  applausi  prolungati.  —  Modificato  dnl  Senato  del  Be^no 
il  18  febbraio  V^'i,  venne  approvata  dedniti vaine ate  dalla  Camera  dei 
Deputati  il2lEteiB0  mese.  —  Voti  favorevoli  fi 


(Legge  27  febbraio  18W,  n.  3313}. 
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Bilancio  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  pel  1860 


Esaminato  dalla  Commisflione  generale  del  bilancio,  ne  fa  relatore 
l'onorevole  Qiovanola,  il  quale  presentò  la  relazione  il  12  aprile  1^0. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  13  aprile  1859. 

PBBXIDBNZA  DKL  PRE8IDB1CTB   RATTAZZI. 


Sulla  categoria  ^:  —  Traforo  delle  Alpi^  —  proposta  dal  Ministero  in 
i{i.o  QRnnnnn. 


lire  2,500,000: 


I 


0  NON  voglio  entrare  nella  discussione  che  si  è  sollevata 
sulla  parte  tecnica  della  questione  fra  gli  onorevoli  Grat- 
toni  e  Chiò:  voglio  solamente  fare  un'osservazione  intomo 
airobbligo  che  la  legge  ha  imposto  al  Governo  di  dare 
conto  annualmente  al  Parlamento  dei  lavori  del  Moncenisio. 

Si  tratta  di  un'opera  grandiosissima,  per  conseguenza 
molto  dispendiosa;  appunto  per  ciò  la  legge  ha  stabilita  una 
cautela  straordinaria  e  speciale.  Il  Governo  ha  sempre  ob- 
bligo di  dare  conto,  in  occasione  della  discussione  dei  bi- 
lanci, delle  spese  fatte  e  delle  opere  in  corso  di  esecuzione; 
ma  in  questo  caso  straordinario  il  Governo  deve  al  Parla- 
mento un  conto  particolare,  poiché,  so  altrimenti  fosse,  la 
disposizione  della  legge  sarebbe  inutile.  Ora  a  me  pare  che 
i  dati  uniti  alla  rehizione  della  Commissione  del  bilancio 
non  possano  tener  luogo  di  quel  resoconto  che  la  legge  con 
una  certa  solennità  ha  imposto  al  Governo. 


TI  LEQiaUTUBA  -  SESSIONE  1 


Noi  abbiamo  qualche  precedente  il  quale  può  essere  in- 
vocato e  può  servire  di  norma  pel  caso  attuale.  La  legge 
impone,  per  esempio,  all'amministrazione  dalla  Cassa  ilei 
depositi  e  prestiti  di  presentare  annualmente  un  rapporto 
della  sua  gestione.  Ebbene,  questo  rapporto  si  presenta  con 
un  atto  a  stampa  che  viene  rassegnato  al  Parlamento,  E 
perchè  ciò?  Perchè  i  deputati  possano  esaminare  questo 
resoconto  e  vedere  in  che  modo  procede  l'amministrazione 
-della  Cassa,  e,  quando  lo  credano  conveniente,  possano  pre- 

'  sentare  le  loro  osservazioni  alla  Camera  ed  al  paese. 

Nel  caso  attuale  trattasi  di  un'opera  e  di  una  spesa  che 
interessa  eminentemente  lo  Stato,  e  quindi  a  me  pare  che 
il  Governo  dovrebbe  soddisfare  alla  sua  obbligazione  con 
una  maggiore  larghezza,  e  non  dovrebbe  interpretare  la 
legge  in  un  modo  tanto  resti'itttvo  da  renderne  pressoché  inu- 
tile la  prescrizione,  tenendosi  esonerato  dal  rendiconto  per 
ciò  solo  che  ha  comunicato  occasionalmente  alla  Commis- 
sione del  bilancio  gli  schiarimenti  che  la  Commissione 
tecnica  gli  ha  rassegnato. 

Io  non  dirò  che  questi  schiarimenti  siano  insufficienti 
come  corredo  di  una  relazione  del  bilancio,  ma  mi  {)are 
che  siano  poca  cosa  perchè  corrispondano  all'obbligo  che  ha 
il  Governo  in  forza  dì  una  speciale  disposizione  di  legge.  E 
questo  è  tanto  vero  che  lo  stesso  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici  ci  ha  detto  che  il  suo  collega  il  ministro  delle  li- 
Danze  riservavasi  di  presentare  il  resoconto  finanziario,  il 
che  vuol  dire  che  la  relazione  fatta  non  è  completa. 

Infatti  il  resoconto  dei  lavori  dovrebbe  darci  notizia  del- 
l'impianto e  dell'andamento  amministrativo,  essendosi  la 
legge  in  questo  caso  allontanata  dalle  norme  generali  del- 
ramministrazione,  e  dovrebbe  del  pari  darci  dati  sufRcienti 
per  apprezzare  l'andamento  dei  lavori  e  la  spesa  cui  lo  Stato 
soggiace.  Io  quindi,  senza  formarmi  per  gli  anni  decorsi  su 
questa  questione,  inviterei  il  signor  ministro  dei  lavori  pub- 

,  blici  a  volere,  poi  lavori  che  saranno  compiuti  ed  in  corso  di 
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esecuzione,  e  che  saranno  sicuramente  di  grandissima  im- 
portanza alla  fine  dell'anno  corrente,  lo  inviterei,  dico,  a  vo- 
lere pubblicare  per  le  stampe  e  presentare  al  Parlamento 
una  relazione  particolareggiata  e  possibilmente  completa, 
onde  il  paese,  che  sopporta  sì  gravi  sacrifizi,  possa  persua- 
dersi che  deve  sperare  un  utile  adeguato. 

Io  credo  che  non  si  possa  intendere  la  legge  in  senso  di- 
verso ;  credo  che  il  resoconto  debba  farsi  quant'è  possibile 
circostanziato  e  tale  da  porre  in  grado  anche  coloro  che  non 
sono  competenti  per  le  questioni  tecniche  di  attingervi  qual- 
che nozione  e  di  portare  un  giudizio  sul  modo  col  quale  il 
lavoro  procede  e  sulla  utilità  che  ne  può  derivare  al  paese. 


Ed  in  appresso  I  anoora  snU'  obbligo  che  la  legge  impone  al  Governo 
di  render  conto  al  Parlamento  del  progredire  dei  lavori: 


s 


piACEMi  che  ora  non  si  trovi  presente  il  ministro  delle 
finanze  a  cui  intendeva  rivolgere  le  mie  parole,  ma  credo 
che  potrà  rispondermi  il  suo  collega,  il  ministro  dei  lavori 
pubblici. 

L'onorevole  ministro  delle  finanze  (*)  disse  che,  se  non  si 
è  fatta  la  relazione  sui  lavori  degli  esercizi  trascorsi,  è 
perchè  essi  orano  appena  cominciati.  Questa  è  una  singo- 
lare maniera  d'interpretare  la  legge.  La  legge  non  fa  di- 
stinzione veruna;  essa  parla,  se  non  erro,  di  un  resoconto 
da  presentarsi  annualmente.  Ora  sono  già  trascoi*si  due  anni 
dacché  i  lavori  furono  incominciati,  e  nessuna  relazione  si 
è  fatta;  la  legge  non  fu  quindi  adempiuta;  e  parmi  che  non 
possa  intieramente  tenersi  esonerato  il  ministro,  quando 
l'obbligo  gli  è  imposto  cosi  chiaramente  e  senza  distinzione 
dalla  legge. 

(*)  L'onorevole  Lanza. 
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Del  resto,  noi  abbiamo  altri  casi  analoghi.  Abbiamo,  per 
esempio,  la  legge  del  catasto,  la  quale,  se  ben  mi  ricordo, 
impone  pure  al  Governo,  e  precisamente  al  ministro  delle 
finanze,  l'obbligo  di  riferire  annualmente  al  Parlamento  sul- 
Tandamento  dei  lavori.  Se  non  erro,  neppure  questa  rela- 
zione finora  venne  presentata.  Potrebbe  forse  dirci  il  signor 
ministro  che  i  lavori  sieno  appena  cominciati  od  ancora  in- 
completi ?  Quando  la  legge  impone  chiaramente  un  obbligo, 
non  credo  che  il  ministro  possa  cosi  facilmente  esonerarsene. 

Del  resto,  io  non  ho  fatto  altro  che  invitare  il  Ministero 
a  presentare  una  relazione  possibilmente  circostanziata  e 
tale  che  anche  i  poco  esperti  della  materia  possano  attin- 
gervi nozioni  sufficienti  per  formarsi  un  criterio  ed  una  per- 
suasione: a  questo  avendo  il  Ministero  consentito,  io  non 
credo  sia  necessario  prolungare  la  discussione,  e  non  vedrei 
veramente  come  il  ministro  potrebbe  rifiutarsi  di  presen- 
tare al  principio  deiranno  prossimo  una  relazione  completa, 
mentre  a  quell'epoca  si  saranno  spesi  parecchi  milioni,  le 
macchine  perforatrici  saranno  in  azione,  e  quindi  sarà  vera- 
mente il  caso  d'illuminare  la  Camera  ed  il  paese  sul  modo 
col  quale  questi  lavori  procedono,  sulle  speranze  che  se  ne 
sono  concepite  e  sui  vantaggi  che  se  ne  possono  attendere. 
Io  persisto  nell'  invito  al  signor  ministro  di  volerci  presen- 
tare un  rapporto  circostanziato,  che  comprenda  sia  la  parte 
amministrativa  che  tecnica  e  finanziaria  di  questa  intrapresa, 
ed  anzi  credo  utile  che  questa  relazione  sia  fatta  pubblica 
per  la  stampa,  il  più  presto  possibile,  perchè  credo  utilissimo 
di  persuadere  il  paese  che  i  sacrifizi  che  esso  fa  per  questa 
grande  impresa  saranno  compensati  dal  successo. 
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Dopo  le  spiegazioni  ed  assioorazioni  date  dall'onorevole  Bona,  mini- 
stro dei  lavori  pnbblici|  e  dall'onorevole  Grattoni  intomo  alla  pre- 
sentazione del  rapporto  sai  lavori  del  Moncenisio  : 


s, 


^ONO  lieto  che  l'onorevole  Grattoni  ci  abbia  assicurato  che 
la  direzione  tecnica  fornirà  al  Ministei-o  tutti  i  dati  neces- 
sari per  fare  un  rapporto  il  quale  sia  completo,  non  solo 
nel  senso  di  un  resoconto  amministrativo  da  presentare  al 
Parlamento,  ma  anche  nel  senso  di  un  rendiconto  scienti- 
fico da  presentare  al  paese  ed  agli  scienziati  di  Europa.  Sarà 
questa  un'ottima  cosa,  che  tornerà  utile  non  solo  al  Governo 
ed  al  paese,  ma  che  ridonderà  ad  onore  delle  persone  che 
hanno  ideato  questo  grandioso  lavoro. 

Io  non  ho  portato  la  questione  sul  punto  delle  maggiori 
0  minori  spiegazioni  date,  né  sulla  loro  esattezza  ;  ho  detto 
che  il  Governo  aveva  un  obbligo  preciso  di  presentare  un 
resoconto,  e  che  quest' obbligo  non  aveva,  a  mio  credere, 
sufficientemente  adempiuto  coi  documenti  somministrati  alla 
Commissione  del  bilancio.  Io  non  credo  che  sia  utile  di  sof- 
fermarsi su  di  ciò  che  riguarda  il  passato,  ma  per  l'av- 
venire io  penso  che  sia  indispensabile  una  relazione  com- 
pleta. 

Ora,  poiché  a  ciò  consente  il  signor  ministro,  e  l'ono- 
revole Grattoni  ci  dice  che  la  direzione  tecnica  fornirà  co- 
piosi schiarimenti,  non  mi  resta  altro  che  a  prendere  atto 
di  questa  dichiarazione. 

E  la  categoria  97  è  approvata  neUa  somma  proposta. 
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Asteogo,  5,  159,  466. 

A  y ondo,  351. 

Baino,  322,  326. 

Balbo   conte  Prospero,  346,  347, 

348,  349. 
Bancheri,  252  e  seg. 
Barbier,  265. 
Benso  Gaspare,  40,  63  81,  89,  131, 

146,  153,  205. 
Bersezio  Secondo,  5,  125. 
Biancheri  avvocato  Giuseppe,  125, 

282,  283,  466. 
Bianchi  Alessandro,  429,  486. 
Bixio  Cesare  Leopoldo,  351,  459. 
Boggio,  486. 

Bolmida  Vincenzo,  332  e  seg. 
Bona,  466,  472,  475,  496. 


Bon-Compagni,  5,  20,  36,  45,  r5, 
65,  79,  90,  96,  97,  106,  109,  115, 
119,  126,  135,  140,  144,  159, 
168,  170,  175,  178,  180,  198, 
207,  213,  219,  239,  252,  256, 
265,  292,  294,  311,  314,  31ft 
322. 

BotU  Luigi,  140. 

Bottero,  340,  341,  363  e  seg. 

Bottone,  219,  294,  297. 

Bojl  conte  Carlo,  342. 

Brassej,  232,  236. 

Brignone  Giuseppe,  5,  159,  ^60, 
363,  466. 

Brofferio,  379,  490. 

Brunet  Carlo,  466. 

Buffa,  379,  399,  466. 

Cadorna  Carlo,  5,  65,  153,  159, 
163,  164,  175,  329,  332,  341, 
374,  379,  391,  392,  394,  403, 
405,  464. 

Cadorna  Raffaele,  40,  42,  45,  65. 

Capriolo  359,  466. 

Carlo  Alberto  (Re),  387. 

Carquet,  5,  159. 
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KoUer,  242. 

Jacquier,  159. 

Jaillet,  365. 

Laflìtte,  219  e  seg. 

La  Marniera  Alfonso,  59,  (33,  208, 
213,  402. 

Lanza  Giovanni,  5,  10,  14,  20,  32, 
:^,  30,  37,  65,  138,  159,  172, 
173,  205,  208,  210,  211,  213, 
215,  217,  219,  264,  330,  422, 
429,  449,  451,  452,  457,  462, 
490,  494. 

Libeny,  382. 

Louvel,  382. 

Louaraz,  265. 

Lyon?,  58. 

Malan,  5. 

Marnati i  Giorgio,  75. 

Mamiani,  356. 

Mantelli.  64,  159,  178,  187. 

Marco,  265,  285,  332,  335,  336, 

405,  460. 
Martelli  Alessandro,  124. 
Martinet,  265. 
Mathieu,  293. 
Mauss,  47. 
Mazza  Pietro,  178,  265,  315,365, 

466. 
Mellaua,  5,    124,    151,    175,   208, 

245,  205,  341,  363,  440. 
Menabroa,  5,  40,   45,  46,  47,  49, 

138,   139,  294,  297,  307,  329, 

348,  357,  358,  362,  374,  375, 

370,  378,   379,  460. 
Merino,  382. 

Michelini  Alessandro,  97. 
Michelini  Q.  B.,  9,  357,  488. 
Miglietti,  5,  379,  403,  404. 
Minoglio,  65,  66. 
Moffa  di  Lisio,  486,  490. 
Moia,  95,  478. 


Monticelli,  429. 

Napoleone  I,  382. 

Negretti,  252  e  seg. 

Negix)ni,  490. 

Nicol av  Paolo  Antonio,  40,  41,  43, 

44,  45,  46,  49,  52,  53. 
Nomis  di  Pollone,  79. 
Notta,  131,  132,  133. 
Oytana,  406,  415,  421,  424. 
Paleocapa,  44,  65,  140,  178,  198, 

204,  219,  239,  243,  251,  252, 

258,  265,  293,  466,  469. 
Panieri,  5,  81,  159,  161,  165,  167, 

168.   169,   173,   174,  205,  208, 

217,  218. 

Pelloux  dottor  Giuseppe,  370, 373. 
Pernati  di  Momo,  265,  270,  271, 

272,  283,  295,  308,  309,  310, 

405,  46(), 
Pescatore,  332,  341,  404,  428. 
Pezzani,  65. 
Pila,  325. 
Pistone,  351. 
Pitt,  438. 
Quaglia,  5,  205,  322,   326,  340. 

342,  344,  346,  348,  349,  355, 

359,  363,  370,   429,   451,  466, 

477. 
Rattazzi,  104,  108,  114,  117,  124, 

130,    144,    145,   146,    147,   151, 

208,  210,  212,  213,  263,  332, 

405,  413,  429,  466,  486,  490 

492. 
Riccardi  Carlo,  153,  155,  157,  265. 
Riccardi  di  Netro  Ernesto,  5,  144, 

145. 
Ricci  marchese  Vincenzo,  5,  97, 

265,  490. 
Rignon  Benedetto,  340. 
Robecchi  Giuseppe,  95,  263,  380, 

412,  413,  425,  466,  490. 
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Carrega,  355. 

Casanova  (Avogadro  di),  5,  1)7. 

Gasare tto,  9,  46(3. 

Ca«»tagaola  Stefano,  368,  486. 

Canteliani-Fantoni,  .'J62,  361»,  471. 

Cavalli  Giovanni,  466. 

Cavallini  Gaspare.  i?13,  214,  215, 
265,  314,  315,  316,  320,  321, 
322,  340,  344,  345,  4(K},  486, 
490 

Cavour  (Benso  di)  conte  Camillo, 
5,  7,  10,  22,  27,  29,  32,  36,  38, 
39,  40,41,63,  84,88,  131,  139, 
140,  144,  145,  152,  159,  179, 
197,  208,  217,  219,  240,  245, 
247,  249,  2a5,  293,  304,  305, 
306,  315,  322,  325,  368,  435, 
439,  452,  462,  486,  489. 

Cavour  (Benso  di)  marchese  Gu- 
stavo, 15:^  154,  158,  341,  .'{59, 
'MI,  372. 

Chenal,  265. 

Chi.\  430,  431,  492. 

Colli,  5,  144,  153,  205. 

Corday  Carlotta,  :tó2. 

Cormenin,  351,  XA\, 

Correnti,   17S. 

Co<t;i  Antonio,  -l'J'J,  431,  44C.,  451. 

Cottn  Hamu'^in  »  'uu«?epp«',  37'.». 

Cro'a,  :V2J,  32- >. 

Cretti,  356. 

Cugia  <ii  Sant'Orsola  Kfisio,  342, 
314,  486. 

I)ab.)rmida.  79,  SI,  208. 

D'Alberti,  4u6. 

Daziani,  5,  7',»,  Si,  15«»,  205,  2i»S, 

:o,.i,  3(;n,  3',':'. 

I)'Aivais,  :a'2, 

1*0  H«Miodetti.  2'h'). 

De  Koiv>:a,  •J7,  101,  124,  265,  282, 

37\»,  413,  424. 
Del  Carretto  (Balestrino),  429,  466. 


Della  Margherita  (S 
96,  380,  451. 

Della  Motta,  356. 

De  Marchi,  90,  96, 

Demaria  Carlo,  5,  1 
466. 

De  Martine],  219,  4 
Des  Ambrois,  97. 
Despine,  265,  273,  5 

466. 
De  Viry  Carlo,  5,  * 

353,  354,  359,  36i 
Di  Camburxano,  3Gi 
Di  Polignac  Arman 
Di  Kevel,  (Thaon)  e 

429,  430,  431,  4- 

466. 
Di    San    Martino    ( 

Gustavo,  97,  399. 
Di    San    Martino,   ( 

Carlo,  360,  363. 

Durando  Giacomo^  e 
Escher-\N'yss,  65  e 
Fanna  Paolo,  5,  40, 

219,  2r>3,  .3.32,  37^ 
Fari  ni  L.  C.  4i',  96, 

4-JV». 
Fieschi,  382. 
Franchi,  !C»7,  374. 
Ti  al  V  agno,  351,  362, 
Ga^^taldetti,  379,  39-; 
G allineili.  97. 
Genina.    165,  175,  1' 
Ghiglini,  4n. 
Giovanola,  466,  492. 
(trattoni,  492,  490. 
Grixoni,  5. 
Gii-lianetti,   124,    l 

134,  405,  424,  4 

429,  486. 


^         Soe          1^             ^^^1 

^^^^^H                   Rob«rtì  di  CjislelTdro,  2G. 

^^^^^H 
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^^^^H                  KolIxnliiLd,  230,  ZX,  SU. 

TegM,  97,  1G8,  109,  SCS.               ^^H 

^^^^^H                   Suuu  Oiov.  ABtooio,  4m. 
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206.  »%  S9l  »l.                ^^H 

^^^^^H 
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^^^^H                 SanuMllkr.  K.  7e,  77.  !%,  30^ 
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Viiln>nri  A.s>K  >B,  311,  3Ri'^^B 
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